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T ra gli effetti nefasti dell'11 settembre, forse il più lieve (ma
sempre nefasto) è lo straripare di Bruno Vespa in tv. Non

che abbiamo troppi rimpianti per la normale programmazione,
ma per dosi così massicce di 'Porta a porta', dovrebbe essere
previsto l'antidoping. Tutta la programmazione di Raiuno, a un
mese dalla strage, ha veleggiato tra documentazione e fiction,
sfiorando il cinismo proprio mentre voleva dare un tributo alle
vittime del più terribile attentato che si ricordi. Questione di
sensibilità e di misura, nelle quali ognuno ha la sua soglia di
resistenza. Non sempre c'è bisogno, ci pare, di ricorrere ai mez-
zucci della tv: in casi del genere basta la cronaca. Ma, come
diceva nel frattempo Gianni Riotta a Piero Chiambretti su Rai-
due, 'la guerra va a braccetto col business'. Infatti, tra vittime ed
assassini, tra uno strazio e l'altro della ricostruzione dell'11
settembre, arrivavano ballando e cantando merendine, lozioni
per la ricrescita dei capelli, 'Incantesimi' e altri tra i più dannosi
prodotti della nostra invidiata civiltà. Chissà se anche il business,
in casi eccezionali, non potrebbe fare una pausa. Per lasciarci la
speranza che, una volta che ci saremo salvati da Bin Laden, non
ci tocchi morire di merendine

Ivo Romano

fronte del video Maria Novella Oppo

Merendine

L a grande speranza dei massi-
mi ha 35 anni suonati, i mu-

scoli un po’ arrugginiti, una voglia
di combattere sempre più intermit-
tente. Lui si sforza di recitare la sua
parte da duro, alterna sfrontati pro-
clami a dubbi sul futuro, dice di
sentirsi giovane e quantomai in for-
ma, poi annuncia che la sua carrie-
ra potrebbe essere al capolinea.
Una cosa è certa: non aveva mai
fatto segnare 108,600 kg al peso. Il
che, addizionato ai 358 giorni di
lontananza dal ring (l’ultimo ma-
tch, un no contest con il gigante
polacco Andrew Golota, è datato
20 ottobre 2000), non aiuta a fuga-
re le incertezze della vigilia. Ma lui
resta sempre e comunque Mike Ty-
son, il Re Mida della boxe. Magari
continuerà ad attirare su di sè guai
come una calamita, si ritroverà

sempre coinvolto in torbide storie,
lo avranno pure estromesso dai
grandi palcoscenici del pugilato
mondiale, ma “King Kong” conti-
nua a fare cassetta. Stasera sarà di
scena a Copenaghen, in Danimar-

ca (un match senza titolo in palio
sulle dieci riprese) sul ring del
Parken Stadium contro Brian Niel-
sen, l’idolo di casa. Una settimana
fa lo stadio della capitale danese
traboccava d’entusiasmo per la na-
zionale di calcio che timbrava il pas-
saporto per il mondiale nippo-core-
ano, stavolta la folla (annunciato il
tutto esaurito con 47.000 spettato-
ri) sarà tutta per lui. La sua popola-
rità in Europa è ancora all’apice, le
disavventure con la giustizia sono
dimenticate, la gente non chiede di
meglio che vederlo all’opera, maga-
ri violento e cattivo sul ring come
una volta. E Nielsen? Nient’altro
che una formalità. Una formalità
da 20 miliardi: a tanto ammonta la
borsa di Iron Mike.
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BOXE, LA MARCIA DEI 40 E OLTRE

DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GAZA Non alza mai la voce, non fa
nulla per conquistare il tuo consen-
so. I suoi occhi vivacissimi ti fissa-
no per cogliere le tue reazioni a
parole, affermazioni pesanti come
pietre. I suoi assistenti raccontano
di un uomo infaticabile, dai ritmi
di lavoro massacranti, nonostante
una malattia che ha scavato il suo
corpo.

Se chiedi ai giovani «shebab», i
ragazzi dell’Intifada di Gaza, in chi
si riconoscono e a chi affiderebbe-
ro la loro vita, in pochi risponde-
ranno: Abu Ammar (il nome di
battaglia di Arafat). Quasi tutti pro-
nunceranno il suo nome: Ahmed
Yassin, lo sceicco fondatore (nel
1987) di Hamas, il leader più popo-
lare oggi nella Striscia di Gaza.
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ROMA A testa in giù contro gli immigrati. Il governo
Berlusconi ha ieri varato il disegno di legge fortemen-
te voluto dal ministro leghista Umberto Bossi. Un
testo «corretto» rispetto al progetto originario, che
accoglie alcuni emendamenti imposti dai presidenti
delle Regioni governate dalla destra. Il risultato? Una
legge che è destinata a far aumentare in modo consi-
stente il numero dei clandestini. Perché il provvedi-
mento che Bossi e la destra vorrebbero far approvare
dal Parlamento riempie di ostacoli la vita degli immi-
grati regolari.

Una legge quindi che - come hanno notato i
presidenti delle Regioni amministrate dal centrosini-
stra - non contrasta efficacemente la clandestinità,
pone ostacoli al percorso di regolarizzazione, crea
nuovi vincoli all' accesso al lavoro, provocando pro-
blemi al sistema produttivo. Inoltre con l' abolizione
dello sponsor, la restrizione dei ricongiungimenti e
altre misure ancora, il provvedimento non si armoniz-
za fino in fondo con le norme europee, che pure
rappresentano il limite che impedisce il completo
stravolgimento della legge Turco-Napolitano. Il ruo-
lo delle Regioni nella definizione delle quote è margi-
nalizzato.
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UOMO PRUDENTE, ISTITUZIONE IN CRISI
Gian Giacomo Migone
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TEMPO DI POCHE CERTEZZE
Antonio Padellaro

«Perché
i no global

vanno
alla marcia»

La
Finanziaria

colpisce
i disabili

AncheHamasallaguerrasanta
Lo sceicco Yassin imita Bin Laden. Casi di carbonchio a New York
Rogatorie, la stampa Usa accoglie Berlusconi: un regalo ai terroristi

«Libertà
e democrazia
Si può parlare
con l’Islam?»

Susanna Ripamonti

MILANO Quella per il disastro aereo di Linate da ieri
non è più un’inchiesta contro ignoti. La Procura di
Milano ha inviato infatti i primi sette avvisi per
«disastro colposo»: fra i destinatari Giorgio Fossa,
presidente della Sea, e Vincenzo Fusco, direttore
dell’aereoporto. Un atto dovuto, come ha sottolinea-
to il procuratore capo, Gerardo D’Ambrosio: «Si
tratta di atti necessari per garantire il diritto di dife-
sa, non significa essere colpevoli, quindi evitiamo
criminalizzazioni».

GIANOLA e PIVETTA A PAGINA 12

Q uando si esprime apprezza-
mento a Kofi Annan per

l’identica, affabile cortesia con cui
si rivolge a chiunque, che si tratti
della regina d’Inghilterra o di una
segretaria del suo staff, egli non
nega. Si mette a ridere e risponde:
«Ashanti democracy!». È il primo

ricordo che mi viene in mente, di
fronte alla notizia del premio No-
bel, attribuito a lui e all’organizza-
zione che lo ha visto crescere nei
suoi ranghi, fino a ricoprire il ruo-
lo che fu di Dag Hammarskjoeld.
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L
e lettere che arrivano in questi
giorni all’”Unità” manifestano
un naturale sentimento di re-

pulsione sul concetto di guerra. Diffi-
cile non essere d’accordo. Ma è un
rifiuto che, di fatto, va in una direzio-
ne precisa, poichè l’attacco militare
che abbiamo tutti sotto gli occhi è
quello sferrato dagli Stati Uniti con-
tro Bin Laden, i Taleban e il terrori-
smo planetario. Qui nasce qualche
problema. Come la pensano, infatti,
gli altri lettori, quelli che non scrivo-
no al giornale e preferiscono restare
in silenzio: hanno anch’essi le idee
così chiare sulla guerra e sulla pace,
su ciò che è giusto e ciò che non lo è?
Oppure stanno lì a interrogarsi, com-
battuti, lacerati da forze uguali e con-
trastanti: l’orrore incancellabile per
quanto accaduto l’11 settembre,
l’istintivo senso di giustizia che pre-
tende l’esemplare castigo per i colpe-
voli, la necessità di fermare la follia
dei kamikaze, di proteggere il mondo
dagli eccessi del fondamentalismo; e,
nello stesso tempo, l’angoscia per le
bombe sull’Afghanistan, per i civili
innocenti estratti dalle macerie di
quel martoriato paese, il timore di
una spirale inarrestabile di nuovi at-
tentati e nuove violenze. Sorge allora
una domanda: l’altro giorno, durante

il voto delle mozioni sulla guerra, le
divisioni nel centrosinistra, e nella si-
nistra, non sono state forse il riflesso
politico di un eguale travaglio delle
coscienze? Non rappresentavano la
molto umana incertezza di chi non sa
che cosa sia meglio fare in una situa-
zione tanto drammatica, ma sa che
qualcosa va pur fatto? Non staremo
qui a fare l’elogio del dubbio, ma cer-
te granitiche certezze fanno davvero
paura.
L’immagine della sinistra rissosa che
si spacca e si frantuma in mille pezzi è
una delle preferite dalla pubblicistica
nazionale e in genere, si accompagna
a catastrofiche premonizioni: la me-
sta fine dell’Ulivo, l’imminente scissio-
ne diessina eccetera. Certo, la tradizio-
ne non depone a favore dell’unità del-
la sinistra (il “Corriere della Sera” è
risalito sino al 1914 e al crollo della
Seconda internazionale di fronte al
primo conflitto mondiale); ma fasciar-
si la testa per un dibattito parlamenta-
re che, insieme alle differenze e ai di-
stinguo tra chi ritiene inevitabile la
guerra e chi invece privilegia la pace,
ha messo anche in mostra un’opposi-
zione ricca di argomenti, passioni e
sensibilità, è veramente fuori luogo.
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Perugia-Assisi

Agnoletto

Governo

Maffettone

Il momento è difficile
e il ministro Bossi ha deciso
di intervenire con la dignità

della sua funzione: «Il voto
sul federalismo vale zero.
Fino ad oggi ho dato retta

al presidente Ciampi,
ma adesso mi scateno».
La Padania, 9 ottobre.

Linate

Un nobel per favorire la pace
Premiati l’Onu e Annan

«Bisogna valutare molto seriamente la richiesta dell’Alto commissario dell’Onu,si-
gnora Robinson, di una pausa ai bombardamenti per evitare una catastrofe umani-
taria ed assistere i profughi. Perché la tragedia della popolazione civile dell’Afghani-
stan credo che sia davvero spaventosa e non sono loro i nemici contro i quali
combattere». Massimo D’Alema davanti alla telecamenra del Tg3 parla dell’Afghani-
stan ma anche della marcia Perugia- Asisi e conferma: noi ci saremo, non ci faremo
intimidire. E ci sarà anche Rutelli e molti altri dirigenti e militanti dell’Ulivo. La
pretesa di Casarini, leader delle tute bianche, di espellere dalla marcia l’Ulivo
continua a suscitare dure reazioni proprio da parte degli organizzatori della marcia
per la pace.
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D’Alema: valutare una tregua
per gli aiuti umanitari

Un soldato indiano delle Forze Onu in Sierra Leone Brennan Linsley/Ap

Il governo accoglie le proposte dei Governatori di destra. Martini: puniti anche i “regolari”

Immigrazione, peggiorata
una pessima legge

lire 11.500 (euro 5,93 euro)
l’Unità + videocassetta “Genova. Per noi.”

Avvisi a Fossa e altri sei dirigenti
Indagati per «disastro colposo»
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DAL NOSTRO INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD All'Alleanza del Nord è
arrivato un messaggio di Zahir Shah:
«Tenetevi pronti, l'ora di formare il
nuovo governo insieme a noi sta per
arrivare». Questo in sintesi il contenu-
to dell'annuncio che l'ex-re, dal suo
esilio romano, ha fatto pervenire ad
un rappresentante dell'opposizione
armata al regime teocratico di Kabul,
che opera a Peshawar, in Pakistan. Il
messaggio è stato recapitato per il tra-
mite dei due principali referenti del
movimento favorevole al ritorno di
Zahir in quella città di frontiera: Syed
Ahmed Gillani e Abdul Haq. Il primo
coordina le iniziative politiche, il se-
condo si occupa degli aspetti militari.

A riferire l'importante novità è lo
stesso portavoce dell'Alleanza del
nord che ha ricevuto la comunicazio-
ne. Il personaggio non vuole essere
citato, perchè nel complesso intrico
di realtà e di finzione in cui si contor-
ce in queste settimane la politica del
presidente Musharraf, la presenza di
esponenti dell'Alleanza del nord in
Pakistan non può essere ammessa, co-
sì come ufficialmente non esistono
reparti speciali americani pronti a pe-

netrare in territorio afghano.
Nessuno può dire ad esempio

che in un quartiere di Islamabad so-
no già state preparate e messe sotto
rigida sorveglianza le abitazioni in
cui saranno ospitati (e forse già lo
sono) alcuni esponenti dell'Alleanza
del nord che prossimamente incon-
treranno Zahir, nel giorno ormai vici-
no in cui l'anziano ex-sovrano arrive-
rà in Pakistan. Un’altra incontestabi-
le realtà che le autorità locali per il
momento non potrebbero ammette-
re è l'arrivo ad Islamabad della mo-
glie americana di Burhanuddin Rab-
bani, presidente del governo afghano
in esilio, rovesciato dai Taleban nel
1966, di cui l'Alleanza del nord è il
braccio armato. Musharraf non vuo-
le, l'ha detto chiaramente, che l'Alle-

anza del nord arrivi a Kabul, scalzi
dal potere i Taleban e ne prenda il
posto. Teme che in quel modo l'Af-
ghanistan da Stato satellite si tramuti
in avversario del Pakistan. Ma allo
stesso tempo sa che l'Alleanza del
nord deve essere inclusa nel nuovo
governo in rappresentanza delle etnie
settentrionali tagika, uzbeka e hazara.

Perciò deve impegnarsi in una
corsa contro il tempo, preparando il
terreno per un'intesa fra i sostenitori
di Zahir e i seguaci di Rabbani, men-
tre nello stesso momento, un giorno
sì e un giorno no, ammonisce sui
rischi di una conquista del potere da
parte dell'Alleanza del nord. Il desti-
natario dei moniti è Bush, e sinora
l'azione militare americana è sembra-
ta orientarsi nel modo desiderato ad

Islamabad. I bombardamenti hanno
infatti preso di mira le installazioni
militari ed i presunti rifugi di Bin
Laden e del mullah Omar, ma non le
avanguardie Taleban sulla linea del
fronte che li separa dalle milizie del
nord. Un comportamento che ha su-
scitato insofferenza e malumore da
parte di molti comandanti dell'Alle-
anza settentrionale, che non vedeva-
no facilitata la loro avanzata verso
Kabul.

Ieri però una dichiarazione del
capo del Pentagono, Rumsfeld, è par-
sa preannunciare il via libera all'offen-
siva degli uomini fedeli a Rabbani,
anche se non c'è stata alcuna promes-
sa di raid su quelle posizioni Taleban
che ostacolano la penetrazione dell'
Alleanza del nord verso la capitale

afghana. Ieri gli aerei Usa non hanno
colpito. Per rispetto della festività mu-
sulmana o per dare tempo ai mullah
di considerare l'ultima offerta di Bu-
sh: consegnateci Osama e fermeremo
gli attacchi. Le speranze in un ripensa-
mento da parte della guida spirituale
del regime, Mohammed Omar, sono
limitate. In un’intervista fatta circola-
re ieri affermava: la nostra religione
ci impedisce di consegnare Bin La-
den. Ma i capi dei clan tribali di fron-
tiera, sinora alleati dei Taleban, ipotiz-
zano la possibilità di tradimenti fra i
suoi collaboratori, e persino fra i capi
di Al Qaida.

Di fronte al rischio della distru-
zione totale, una parte dei compagni
di Omar e di Osama, sarebbero tenta-
ti di risolvere il problema sacrifican-

do la testa dei loro capi. Allo scopo,
rivelano le stesse fonti, stanno scor-
rendo fiumi di dollari. Ma poichè cor-
ruzione e tradimento sono solo ipote-
si, gli americani procedono contem-
poraneamente sul binario dell'inter-
vento diretto di truppe di terra, che
tenterebbero di ottenere lo stesso ri-
sultato con incursioni e sabotaggi. Ol-
tre ai diciotto C-130 atterrati due
giorni fa a Zhob e in altre località del
Pakistan, tra cui Jacobabad, altri tre
aerei dello stesso tipo sono arrivati
nellal giornata di ieri. Uno si trovava
sino a sera in una base di Rawalpindi.
In totale a questo punto i soldati Usa
sul suolo pachistano sarebbero un mi-
gliaio. Il momento della penetrazio-
ne di queste unità di commando in
territorio afgano viene dato per immi-

nente.
Nel frattempo le organizzazioni

umanitarie, il Pam (Programma ali-
mentare mondiale) in particolare, pro-
seguono con estrema difficoltà l'invio
di aiuti ai civili afghani in lotta contro
la fame, la miseria, e ora anche contro
la guerra, che li costringe a spostarsi
verso zone montuose o rurali lontane
dagli obiettivi dei bombardamenti.

Gli Stati Uniti devono accordare una pausa nei bom-
bardamenti contro l’Afghanistan per consentire «un
accesso massiccio degli aiuti umanitari in quel paese».
L’appello è arrivato ieri dall’Alto commissario del-
l’Onu per i diritti umani, Mary Robinson, unico
membro dell’Onu che ammette per la prima volta
come l’offensiva Usa abbia reso estremamente diffici-
le il lavoro delle organizzazioni umanitarie in Afghani-
stan. In un'intervista alla radio irlandese, la Robinson
ha spiegato che le agenzie umanitarie sperano in una
pausa nell'operazione militare «almeno fino a metà di
novembre, quando le nevi invernali impediranno l'ac-
cesso» nel paese. «Dobbiamo avere una pausa - ha
detto la Robinson - per garantire l'accesso massiccio
dell'aiuto umanitario e permettere ai civili afghani di
attraversare le frontiere, attualmente ancora chiuse».
La posizione della Robinson rischia di imbarazzare
tutti gli altri membri dell’Alleanza, sostenitori del-
l’azione militare e contemporaneamente umanitaria
che in questo momento le forze anglo-americane stan-
no svolgendo in Afghanistan. Per la Robinson invece

è importante «separare» l’aiuto militare da quello
umanitario. «Abbiamo bisogno di accedere subito al-
la popolazione civile e non possiamo farlo fin quando
ci sono i bombardamenti. Se non giungerà subito un
aiuto alimentare gli afghani moriranno di fame», av-
verte ancora l'Alto commissario.

Anche l’Unicef lancia un grido di allarme sulla
disastrosa situazione in cui versano i bambini profu-
ghi afghani. Ieri il responsabile della sezione tedesca,
Reinhard Schlagintweit, ha sottolineato come a causa
dei bombardamenti le forniture alimentari in parten-
za per l’Afghanistan siano state bloccate in Pakistan,
dove peraltro, secondo Schlagintweit, continuano le
minacce nei confronti dei collaboratori dell’Onu. Il
responsabile tedesco ha ricordato inoltre le condizio-
ni di totale miseria in cui versano i bambini nei campi
profughi, «dove manca di tutto, cibo, vestiti, medici-
nali, acqua potabile» e dove malattie come la dissente-
ria sono diffusissime.

A causa dei bombardamenti, gravi ritardi nelle
operazioni di soccorso umanitario ai profughi afgha-
ni sono stati denunciati anche dall’Alto commissaria-
to della nazioni Unite per i rifugiati, Acnur. «Siamo
alle prese con una vera corsa contro il tempo e pro-
prio ora stiamo perdendo terreno», ha dichiarato il
responsabile dell'Acnur, Ruud Lubbers. L'obbiettivo
iniziale era di offrire aiuto a 400mila persone, ma a
causa dei bombardamenti in corso è impossibile en-
trare in Afghanistan e «non stiamo ricevendo il soste-
gno di cui abbiamo bisogno, né dai Paesi della regio-
ne né a livello internazionale», ha sottolineato Lub-
bers.

Cinzia Zambrano

«L’umanitarismo militare non esi-
ste. Fare un’attività umanitaria vuol
dire arrivare ad aiutare la gente in
maniera imparziale, neutrale e non
fare un’azione prettamente politica,
come quella che stanno facendo gli
Stati Uniti in questo momento, in-
viare cioè aiuti e continuare i bom-
bardamenti, che mi sembra una co-
sa assolutamente contestabile. Non
porterà vantaggi per nessuno con-
fondere gli aiuti umanitari con
l’azione militare». È l’opinione di
Loris De Filippi, infermiere e oggi
responsabile del reclutamento sani-
tario di Medici senza Frontiere Ita-
lia, convinto che l’umanitarismo mi-
litare in atto in Afghanistan non
può funzionare. Anzi, può addirittu-
ra rivelarsi controproducente.

Signor De Filippi, l’organizza-
zione Medici senza Frontiere
ha criticato i lanci umanitari
della forze anglo-americane
paracadutati in Afghanistan
contemporaneamente all’azio-
ne militare. Perché?
«Le ragioni fondamentali sono

due. I principi di neutralità, indipen-
denza e di imparzialità che sono alla
base di ogni intervento umanitario
mancano completamente in questa
operazione, svolta da una parte che
è in conflitto in questo momento.
Oltretutto l’azione svolta in Afghani-
stan non è fatta con i criteri fonda-
mentali di prossimità e vicinanza al-
le vittime, che è uno dei principi
guida che regola tutti gli interventi
umanitari. Se vogliamo fare un inter-
vento umanitario dobbiamo farlo
da vicino e dobbiamo avere la possi-
bilità di verificarne l’impatto sulla
popolazione».

Quindi, il lancio bombe-cibo
è un binomio che non va, se-
condo lei?
«No. La nostra non è solo un’ac-

cusa alla semantica delle parole.
L’umanitarismo militare non esiste.
Fare un’attività umanitaria vuol dire
arrivare ad aiutare la gente in manie-
ra imparziale, neutrale e non fare
un’azione prettamente politica, co-
me quella che stanno facendo gli Sta-
ti Uniti in questo momento, inviare
cioè aiuti e continuare il bombarda-
mento, che mi sembra una cosa asso-
lutamente contestabile. Non porterà
vantaggi per nessuno confondere gli
aiuti umanitari con l’azione milita-

re. È necessario che gli unici attori
umanitari competenti, le Ong, non
siano sostituiti da un’azione, quella
in corso, che non può essere definita

umanitaria».
Il presidente francese di Medi-
ci senza frontiere, Jean-Hervè
Bradol, nei giorni scorsi ha de-
finito l’azione umanitaria an-
glo-americana, come un puro
strumento di propaganda. Lei
è d’accordo?.
«È un’analisi che facciamo an-

che noi. Queste derrate alimentari e
i farmaci vengono lanciati in posti
che non si conoscono perfettamen-
te, dove il terreno potrebbe essere
minato, dove la possibilità di disper-
dere gli sforzi è molto facile. Il lancio
delle derrate alimentari e dei medici-
nali non è fatto in accordo con noi,
o con tutte le Ong, che hanno lavora-

to per più di 20 anni in Afghanistan.
Sono dei gesti autonomi che non
hanno nessun riconoscimento da
parte nostra».

C’è il rischio infatti che gli af-
ghani affamati e disperati po-
trebbero saltare in aria pro-
prio nel tentativo di raccoglie-
re i pacchi lanciati dagli ameri-
cani.
«Assolutamente vero. L’Afghani-

stan è uno dei territori più minati al
mondo e il rischio di persone che
attraversano zone militari per pren-
dere il cibo è più che realistico. Un
rapporto di Omar, una Ong afghana
che lavora per lo sminamento in col-
laborazione con la Campagna per la

messa a bando delle mine, parla di
un aumento, nell’ultimo mese, dei
feriti da mine da tre a 15 casi al gior-
no».

D’altra parte, bisogna conside-
rare che la situazione è dram-
matica per migliaia di profu-
ghi. Qual è, allora, l’alternati-
va per aiutarli?
«Sappiamo da 20 anni che la si-

tuazione lì è drammatica. Credo che
la cosa più importante sia negoziare
dei corridoi umanitari per tentare di
entrare il prima possibile anche nelle
aree controllate dai Taleban. Le Na-
zioni Unite dovrebbero farsi garanti
con le autorità del paese per poter
intervenire in piena sicurezza».

Si corre però il rischio di esse-
re bloccati dai Taleban?
«Sono cose che viviamo ogni

giorno in Angola, in Sudan. Nono-

stante ciò bisogna cercarsi lo spazio
umanitario, lo spazio cioè geografi-
co, sociale e politico in cui si svolge
l’azione umanitaria. E bisogna cer-
carlo con la diplomazia e non con la
violenza. Un’azione umanitaria sen-

za queste carat-
teristiche non
può essere defi-
nita tale ed è
solo propagan-
da. Uno spre-
co di risorse e
di solidarietà».

La Robin-
son, Alto
commissa-
rio del-
l’Onu per
i diritti
umani,
proprio ie-
ri ha chie-
sto agli
Stati Uni-
ti una pau-
sa nei
bombar-
damenti
contro
l’Afghani-
stan per
consenti-
re l’acces-
so degli
aiuti uma-
nitari via
terra.
«Credo

che l’Onu deb-
ba negoziare
con tutte le
parti per crea-
re tregue e dar
vita a corridoi
umanitari al

più presto. Il rischio è grandissimo.
Ormai gran parte delle organizzazio-
ni non governative hanno abbando-
nato il paese».

E nell’attesa di questi corridoi
umanitari?
Nel frattempo, perimetralmente

all’esterno del paese, in Turgmeni-
stan, in Uzbekistan, in Iran, in Paki-
stan, sono pronti altri aiuti. A parte
una piccola presenza sanitaria a
nord del paese, dove c’è l’Alleanza
del Nord, per il momento siamo co-
stretti a guardare da lontano la situa-
zione. Ma abbiano delle task force
pronte ad intervenire qualora le con-
dizioni di sicurezza lo permetteran-
no».

www.afghanradio.com
www.afghanistan.org
www.myafhan.com

Bisogna creare dei
corridoi umanitari
servendosi degli
strumenti della
diplomazia e non
della forza

Il rischio che i lanci di
aiuti alimentari e
medicinali possano
cadere anche su terreni
minati è più che
realistico

Il mullah Omar: il nostro credo ci vieta di consegnare Bin Laden. Fiumi di dollari per ottenere la diserzione di capi Taleban

Dopo cinque giorni di fuoco Kabul respira
Rispettata la festività religiosa. Messaggio del re: vicina la creazione di un governo dell’opposizione

clicca su

Con una solenne cerimonia nel por-
to di Norfolk, in Virginia, l' America
ferita dagli attacchi terroristici
dell'11 settembre ha ricordato i 17
marinai del cacciatorpediniere Cole,
sventrato esattamente un anno fa
nel porto di Aden da un commando
suicida che si ritiene affiliato alla re-
te di Osama bin Laden. Ancora ban-
diere, bande militari e discorsi da-
vanti a platee commosse, come
quelli che l’altro ieri - a un mese
dagli attentati - hanno ricordato le
vittime dell' 11 settembre. Fino al
momento più solenne della cerimo-
nia, introdotto dal contrammiraglio
David Architzel, con la scopertura di
una stele commemorativa davanti a
familiari delle vittime e rappresentan-
ti delle forze armate. Issata su un
piccolo promontorio all'ingresso
del porto di Norfolk, base di servizio
del Cole, la stele saluterà tutti i mari-
nai che entrano ed escono dal porto.

Mary Robinson:
sospendere i raid
per aiutare i profughi

‘‘‘‘
Un anno fa l’attacco
alla nave da guerra Cole

Onu

L’INTERVISTA. De Filippi, responsabile italiano di «Medici senza Frontiere»: in questa operazione mancano i principi guida degli interventi umanitari

«Lanci di bombe e cibo? Una contraddizione»

Un contadino
trasporta fieno

per i
suoi asini

in un villaggio
nel nord

dell’Afganistan

Foto di Gleb Garanich/Reuters

Foto di Gleb Garanich/Reuters
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DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD La giornata della disob-
bedienza e della protesta si risolve
in un mezzo fiasco. Alcune delle
manifestazioni promosse dagli ol-
tranzisti islamici culminano in vio-
lenze e scontri con agenti e soldati,
con feriti a Karachi, e forse alcuni
morti a Quetta. Ma la partecipazio-
ne è ovunque piuttosto scarsa, co-
munque inferiore alle attese dei
promotori. I quali per altro non si
lasciano scoraggiare e già convoca-
no uno sciopero generale, con altri
raduni e altre dimostrazioni per
dopodomani, in occasione dell'ar-
rivo in Pakistan del segretario di
Stato americano Colin Powell.

Qualcuno fra i capi dell'integra-
lismo religioso si era evidentemen-
te illuso, e probabilmente ancora
spera, di inserirsi, e trarne vantag-
gio, nello scontro che dietro le
quinte di un apparente unità
d'azione sta minando la compat-
tezza delle forze armate pachista-
ne. La mobilitazione con cui tenta-
vano di saggiare la resistenza del
regime era lanciata proprio nel
giorno in cui, due anni fa, i milita-
ri presero il potere. Quelle divisio-
ni, fra i generali filo-americani che
sostengono il presidente Pervez
Musharraf e l'ala filo-Taleban, co-
munque rimangono, e sono tanto
forti, che l'altro giorno l'ambascia-
trice Usa, Wendy Chamberlin, ha
dovuto intervenire personalmente
e pesantemente sui vertici militari
per metterli di fronte alle loro re-
sponsabilità in un momento così
delicato. Se saltasse la sponda pa-
chistana,

l'intera operazione «Giustizia
infinita» entrerebbe in crisi. Ver-
rebbe meno l'isolamento dei Tale-
ban, sarebbero stati inutili i bom-
bardamenti di questi giorni. Si
può immaginare che fra gli argo-
menti usati dalla Chamberlin ab-
biano trovato spazio anche gli aiu-
ti finanziari garantiti da Washin-
gton ad Islamabad.

Scontri a Karachi, scontri a
Quetta. Karachi è un enorme ag-
glomerato di milioni di persone,
una polveriera umana sempre in
procinto di esplodere in tempi nor-

mali. Inevitabile che diventi perme-
abilissima alle tensioni in questi
giorni, in cui il paese intero ribolle
di rabbia, di malcontento, di pau-
ra per le conseguenze che l'attacco
americano sul territorio afgano po-
trebbe avere in Pakistan, a breve o
lunga scadenza. Ventimila poliziot-
ti vengono mobilitati nella metro-
poli portuale per fronteggiare po-
che migliaia di manifestanti. I soli-
ti slogan: «Bush grande Satana»,
«Abbasso Musharraf». I soliti riti:
vanno in fiamme fantocci yankee
e bandiere a stelle e striscie. Poi ai
margini del raduno si scatenano
gli estremisti. Bruciano un auto-
bus, devastano un fast-food ameri-
cano. La polizia spara. Qualche
manifestante viene colpito, per for-

tuna non in maniera grave.
Ancora più drammatici gli inci-

denti a Quetta, dove alcune perso-
ne, forse tre, rimangono uccise. La
città, che si trova a settanta chilo-
metri dalla frontiera afghana, in
direzione di Kandahar, vive in que-
sti giorni in un clima di stato d'as-
sedio. L'aeroporto è chiuso, agli
stranieri viene impedito di uscire
dagli alberghi. L'isolamento in cui
Quetta è stata volutamente posta
dalle autorità pachistane (ieri non
funzionavano nemmeno i collega-
menti telefonici), impedisce di co-
noscere particolari sugli scontri.

La città si trova nella zona da
cui con ogni probabilità partirà il
grosso delle incursioni dei reparti
speciali americani in Afghanistan.

Il parziale fallimento della protesta
sarebbe stato in parte frutto delle
eccezionali misure di sicurezza
messe in atto dal governo, compre-
si la minaccia di punire eventuali
disordini ricorrendo alla legge anti-
terrorismo, e l'arresto di tutti i ca-
pi dei partiti religiosi, compreso
Qazi Hussain, leader del Jamaat
Islami, la più grande fra le forma-
zioni integraliste, che proprio ieri
è stato bloccato in casa, senza pos-
sibilità di uscire e di comunicare
con l'esterno.

Ai provvedimenti annunciati
da Musharraf giovedì contro i re-
sponsabili di eventuali disordini, si
è riferito ieri mattina il governato-
re di Karachi, in un incontro con i
leader fondamentalisti locali, che

si è svolto proprio mentre comin-
ciavano le proteste di piazza.

Muhammed Mian Soomro ha
ammonito i suoi interlocutori ad
evitare che Karachi diventasse co-
me Quetta, spiegando che in caso
contrario anche lì sarebbe interve-
nuto l'esercito al posto della poli-
zia. Qualche effetto deve avere otte-
nuto, visto che, nonostante gli atti
vandalici compiuti da una mino-
ranza, la dimostrazione è stata rela-
tivamente contenuta nel numero e
nel comportamento dei parteci-
panti.

Nell'insieme si può dire che
l'enorme pressione esercitata dalle
autorità abbia indotto almeno una
parte del movimento filo-Taleban
ad una ritirata in extremis, con il

risultato di rompere il fronte e di-
sorientare i militanti. Un certo ef-
fetto deve avere avuto il messaggio
mullah Sami Ul-Haq, dirigente di
una delle fazioni di Jamaat Ulema
Islami, ha fatto diramare e leggere
in molte moschee durante la pre-
ghiera del mattino. Dall'abitazione
in cui viene trattenuto sotto sorve-
glianza della polizia, il religioso,
che è in cattive condizioni di salu-
te, ha inviato ai fedeli ed agli attivi-
sti l'esortazione a «manifestare pa-
cificamente e a non toccare gli stra-
nieri».

Un altro personaggio che si tro-
va quasi certamente agli arresti do-
miciliari, da ieri, è il generale Ah-
med Mahmood, ex-capo dei servi-
zi segreti rimosso domenica scorsa

da Musharraf. A Mahmood era sta-
ta offerta in cambio della rinuncia
a contrastare l'operato di Mushar-
raf, la poltrona di governatore del
Punjab. Sembrava avere accettato.
Ci ha ripensato. Non riuscendo a
risolvere la contesa con un com-
promesso, il presidente ha preferi-
to immobilizzare un avversario di
cui ormai non si fida più.

Come era nelle previsioni la giornata di ieri, il vener-
dì dedicato alla preghiera, ha coinciso in Iran come
in altre parti del mondo con nuove e più forti
proteste contro l’iniziativa militare americana. In
molte città dell’Iran si sono svolte manifestazioni e
nella capitale Teheran anche due esponenti del go-
verno, il ministro della Cultura e dell’Orientamen-
to islamico Ahmed Masjet-Jaméi e quello del Com-
mercio Mohammad Chariatmadari, hanno preso
parte alle proteste che, partite dalla zona dell’Uni-
verstà, hanno raggiunto piazza della Palestina nel
centro della città. Durante il percorso sono state
bruciate bandiere e simboli americani. Nel corso
della preghiera l’ayatollah Kashani ha inveito non
solo contro gli Usa, ma anche contro la società
occidentale caratterizzata, a suo dire, da corruzione
e oppressione.

L’episodio più grave è avvenuto nella città di
Zahedan, ai confini con l’Afghanistan, dove alcune

centinaia di manifestanti hanno circondato il conso-
lato del Pakistan. Alcuni dimostranti, tra i quali
molti erano rifugiati afghani, hanno bersagliato la
rappresentanza con un fitto lancio di pietre obbli-
gando la polizia ad intervenire. La folla gridava
«morte all’America, morte a Israele». Zahedan è la
città capoluogo della provincia del Sistan-Baluci-
stan che ospita centinaia di migliaia di rifugiati
afghani. La regione confina sia con il Pakistan che
con l’Afghanistan. I manifestanti hanno risposto ad
un appello lanciato dall’Organizzazione della propa-
ganda islamica, un’emanazione ufficiale del regime
di Teheran, che fin dai giorni scorsi aveva invitato
la popolazione ad organizzare manifestazioni con-
tro l’iniziativa militare statunitense. Sempre in Iran
il Comitato per l’aiuto dell’Imam ha organizzato
alcune reccolte di fondi da destinare alla popolazio-
ne afghana. Alcuni manifestanti, ascoltati dai gior-
nalisti presenti, hanno rilasciato bellicose dichiara-
zioni. Un giovane, Yakoub Nour Zaii, ha detto che
«se le truppe americane saranno schierate in Afgha-
nistan i musulmani di tutto il mondo dovranno
impegnarsi nella guera santa. Gli Stati Uniti e la
Gran Bretagna vogliono imporre il loro governo
all’Afghanistan. Un altro manifestante si è detto
certo che gli americani verranno sconfitti come è
accaduto ai russi, mentre uno studente di 21 anni
Ali Sirzae si è detto «carico di rabbia» per quanto
sta accadendo. Manifestazioni analoghe si sono
svolte anche in altre città iraniane.

Lauretana Satta

La situazione del Pakistan, paese in
posizione strategica rispetto all’Af-
ghanistan e centrale per i piani di
intervento degli Stati Uniti in quel-
la zona è, almeno apparentemente,
molto complessa. Il Presidente del
Pakistan, Pervez Musharraf ha deci-
so di appoggiare Washington nel-
l’azione che questi ultimi conduco-
no contro un Paese con il quale il
Pakistan ha forti legami politici e
culturali – una medesima identità
musulmana, un senso comune di
lotta a difesa dei fratelli musulmani
minacciati da paesi non islamici.
Non si può non fare riferimento al
ruolo dei mujahiddin afghani a so-
stegno del Pakistan nella lotta de-
cennale che vede opposti India e
Pakistan in Kashmir.

I protagonisti della scena pachi-
stana sono al momento, oltre al pre-
sidente, i partiti religiosi, i partiti
secolari, alcuni partiti settari, la
«maggioranza silenziosa» della po-
polazione e l’esercito.

I partiti politici secolari, il Paki-
stan’s People Party di Benazir Bhut-
to e la Muslim League di Nawaz
Sharif e il partito etnico Mqm
(Mohair Quami Movement di Ka-
rachi) non sono un pericolo per
Musharraf in questo momento,
avendo esteso il loro sostegno alla
lotta contro il terrorismo. I partiti
religiosi sono certamente contrari
alla scelta filo-americana del presi-
dente ma la loro forza effettiva nel
paese è considerata molto ridotta.
Tra di essi si evidenziano il Ja-
miat-e-Ulema Islam, composto da
due fazioni - il Fazal-ur-Rehman e
il gruppo Sami-ul-Haq, la forza or-
ganizzatrice delle proteste degli ulti-
mi giorni (sono riconoscibili dalle
bandiere bianche e nere). Estrema-
mente conservatori, sono delle
scuole religiose Deobandi ed erano
la forza spirituale su cui si sono
modellati i Taleban; e il Ja-
miat-e-Islami, meno attivo, della

scuola Wahabi, guidato da Qazi
Hussain Ahmed, finanziato dai Sau-
di.

A fianco dei partiti religiosi, ci
sono i partiti «settari» operanti sia
all’interno del Pakistan sia, e in par-
ticolare, in Kashmir: tra di essi van-
no citati lo Anjuman –e-sipah saha-
ba, reazionario anti-Shia, filo-Sun-
ni e decisamente pro-Taleban;
l’Harkatul Mujahiddin, divisosi nel
2000 nel Jaish-e-Muhammad e nel
Lashkar-e-Jhangvi. In generale so-
no considerati organizzazioni terro-
ristiche, ed il loro ruolo in Kashmir
fa sospettare siano legati all’Isi (In-
ter Service Intelligence). Una forza
rilevante, se non altro in termini

numerici, è costituita dalla cosiddet-
ta «maggioranza silenziosa» contra-
ria ai partiti religiosi ed ai Taliban,
la quale però non è necessariamen-
te filoamericana: in particolare per
l’identità islamica, e quindi il senso
di fratellanza con le popolazioni
musulmane, per il «tradimento»
storico degli Stati Uniti che non
hanno offerto il loro sostegno du-
rante la guerra del 1965 con l’India,
per le sanzioni imposte a partire
dagli inizi degli Anni ’90. Di essa
dovrà tenere conto Musharraf nel
momento in cui dovrà dimostrare
al mondo le sue credenziali demo-
cratiche. La forza che poteva costi-
tuire un vero pericolo per il presi-

dente sono l’esercito e l’Isi, il nu-
cleo operativo segreto dotato di
grandissimi poteri esercitati anche
indipendentemente dalle autorità
governative, ma i recenti provvedi-
menti che hanno portato alla depo-
sizione di alcuni generali sembra
aver rafforzato notevolmente la po-
sizione di Musharraf. Pochi giorni
fa sono stati «posti a riposo» i Gene-
rali Mahmud Ahmad, Mazzufar
Usmani e il Lt Gen Mahmood, ex
capo dell’Isi che si trovava negli
Usa l’11 settembre scorso, ed il qua-
le aveva avuto il compito di convin-
cere il mullah Omar a consegnare
Bin Laden. Tra le ragioni della loro
deposizione, c’è da considerare il

loro essere apertamente filo-Tale-
ban ed anti-indiani ed il loro oppor-
re la nuova politica di Musharraf
nei confronti dei Taleban. Si ritiene
che la loro opposizione alla politica
di Musharraf deriverebbe dallo stra-
ordinario rafforzamento dell’Alle-
anza del Nord afghana - sostenuta
fondamentalmente dai Russi, dagli
Indiani, dagli Iraniani ed è ritenuta
estremamente anti-Pakistan - in se-
guito agli interventi americani nel
Paese.

In conclusione, la rimozione
dei generali «pericolosi» all’interno
dell’esercito sembra aver ristabilito
la situazione: l’esercito ha storica-
mente avuto un ruolo di primo pia-

no nella conduzione del Pakistan,
dopo i recenti cambiamenti i verti-
ci militari si caratterizzano per il
sostanziale secolarismo, per cui so-
no meno facilmente influenzabili
dalla «chiamata islamica», e tradi-
zionalmente l’esercito è fortemente
unito, per cui anche nicchie islami-
che all’interno dell’esercito avrebbe-
ro una minima influenza sul corpo
nel suo complesso. Musharraf sem-
bra essersi coperto le spalle anche
dal lato dell’Isi, ponendo al suo ver-
tice un generale a sé fidato. Bisogna
comunque dire che la natura stessa
dello Isi fa sì che sia difficile, per
non dire impossibile, sapere cosa
succede veramente al suo interno.

www.pak.gov.pk/
www.pakistanlink.com/
www.pak.org/

Un altro braccio di ferro è in programma per lunedì. Proclamato lo sciopero generale per l’arrivo di Powell

Proteste sotto tono, Musharraf più forte
Morti a Quetta, violenti scontri a Karachi ma la rivolta degli integralisti non c’è stata

clicca su

In molti paesi, musulmani e
non, si sono svolte proteste
anche violente contro l’opera-
zione americana in Afghani-
stan. In Turchia ad esempio
migliaia di musulmani si sono
radunati nei pressi della stori-
ca moschea di Sultanahmet e
di quella Beyazit a Istanbul.I
dimostranti urlavano contro
gli Stati Uniti e chiedevano le
dimissioni del governo. In Tur-
chia vi sono importanti basi
aeree che vengono utilizzate
dai cacciabombardieri ameri-
cani. La polizia turca è interve-
nuta con lacrimogeni. Iniziati-
ve analoghe si sono svolte in
altre città del paese. In molte
occasioni sono stati issati ri-
tratti di Osama Bin Laden e
gridati slogan bellicosi contro
gli Stati Uniti. Nella città di
Konya, roccaforte dei movi-
menti islamici la polizia ha at-
taccato una manifestazione di
protesta arrestando una qua-
rantina di persone. Nei giorni
scorsi anche gli studenti di
Istanbul sono scesi nelle piaz-
za per protestare contro l’in-
tervento degli americani. Sola-
mente un migliaio di persone
hanno invece preso parte alla
manifestazione che si è svolta
davanti all’ambasciata statuni-
tense di Kuala Lampur in Ma-
lesia. L’iniziativa era stata pro-
mossa dal principale movi-
mento islamico di opposizio-
ne. Anche ieri sono prosegui-
te le proteste in Indonesia; al-
meno 5 persone sono state
arrestate dalle polizia nel cor-
so degli scontri che si sono
svolti a Surabaya, secondo
centro del paese. A Giakarta
un risorante di una catena
americana è stato danneggia-
to nel corso della notte. La
protesta si estende anche al-
l’Africa; migliaia di manife-
stanti sono scesi in strada a
Nairobi in Kenya. Nel paese
africano i musulmani rappre-
sentano il 25% della popola-
zione, soprattutto sulla costa.

C'è voluta una settimana, ma alla
fine lo spettro di un'Ustica in salsa
russa è svanito. La verità ufficiale
sul disastro del Tupolev precipitato
giovedì scorso nel Mar Nero sulla
rotta Tel Aviv-Novosibirsk è stata re-
sa nota ieri: l'aereo esplose in volo
perchè colpito da un missile sfuggi-
to durante una esercitazione di tiro.
Si tratta di una conclusione «prelimi-
nare», ma suggellata da numerosi
elementi di fatto e autenticata dalla
Comissione d'inchiesta presieduta
dal segretario del consiglio di sicu-
rezza russo Vladimir Rushailo. Ren-
dendola nota ieri, Rushailo ha evita-
to di dire che il missile in questione
era ucraino poichè la commissione
si è riservata ancora un margine di
tempo per compiere ulteriori accer-
tamenti. Ma le stesse autorità di
Kiev hanno tagliato la testa al toro
ammettendo, seppure per ora in ter-
mini di possibilità, la loro colpa.

Cortei in Iran
Anche due ministri
tra i dimostranti

Islamici
in piazza

Fu un missile ucraino
a colpire l’aereo russo

La mappa del potere a Islamabad
Amici e nemici, fondamentalisti e moderati. Le epurazioni non salvano un regime pericolosamente in bilico

Foto di Jerome Delay/Ap

Foto di John McConnico/Ap
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il quarto caso d’antrace è
piombato nella New York coi nervi a fior
di pelle del dopo 11 settembre. Venerdì
mattino è risultata positiva al test una
donna di 35 anni che lavora per la rete
televisiva Nbc, negli uffici del Rockfeller
Center, dove ha sede anche la General
Electric. Piomba l’Fbi, i vigili del fuoco
fanno evacuare e mettono sotto sigilli
una porzione dell’edificio. Il presidente
Bush è immediatamente informato a
Washington: «Il nostro paese è ancora in
pericolo, ma il governo sta rispondendo
rapidamente. Non dobbiamo sentirci in
ostaggio», dice. Le prime analisi indicano
che si tratta dello stesso tipo di antrace
finito - non si sa come, non si sa perché -
negli uffici dell’American Media a Boca
Raton in Florida. Questa volta la malattia
non ha attaccato le vie respiratorie, ma
ha approfittato di una piccola lesione cu-
tanea; da dieci giorni i medici sommini-
stravano antibiotici, ma non avevano ca-
pito che era l’antrace il responsabile di
quella tenace infezione. Poi nuovi accer-
tamenti di laboratorio, e non ci sono più
dubbi.

Come se non bastasse, un nuovo al-
larme. Questa volta dal Pentagono: un
alto funzionario ha detto ieri che ci sono
elementi per credere che la rete terroristi-
ca al-Qaida di Osama bin Laden potreb-
be usare come armi chimiche gas tossici,
quali cloro e fosgene. Gas facili da pro-
durre, situati nella fascia bassa delle armi
chimiche, mentre non ci sono indizi che
la rete terroristica disponga di altri gas
ben più letali, come il sarin o altre sostan-
ze nervine.

Il sindaco di New York, Rudolph
Giuliani, si precipita a gestire l’emergen-
za in televisione: «Manteniamo la calma,
non esageriamo, la situazione è sotto con-
trollo». Spiega che le autorità sono al la-
voro, stanno indagando e accertando, in-
tanto tutte le persone che lavorano nel-
l’area saranno sottoposte agli esami e rice-
veranno il Ciprox, l’antibiotico diventato
nell’immaginario collettivo americano

l’antidoto contro la peste. Si apprende
che due settimane prima era stata recapi-
tata alla redazione del telegiornale serale
della Nbc una busta contenente una stra-
na polvere. Giuliani ammette che anche
al New York Times, in Times Square,
hanno ricevuto un plico con della polve-
re; il prestigioso quotidiano appartiene a
una famiglia ebraica. Il flagello sembra
arrivare per posta e puntare verso i mezzi
di comunicazione: dopo i tabloid della
Florida, tocca ai grandi media ospitati

nei grattacieli di Manhattan. L’Fbi sta cer-
cando di capire se esistano collegamenti
fra i tre casi di antrace in Florida e quello
scoperto a New York. «Abbiamo control-
lato, ma sinora non abbiamo trovato nes-
sun punto di contatto. Nessuno», dice
Barry Mawn dall’ufficio di New York.

Il ministro della Giustizia, John
Ashcroft, fa sapere che le attenzioni degli
investigatori a New York sono state cattu-
rate da una busta spedita al telegiornale
della Nbc il 25 settembre, come da tim-

bro postale: quella busta «potrebbe aver
trasmesso l’antrace». La busta era stata
precedentemente analizzata, con esito ne-
gativo, ma l’emergenza antrace ha inse-
gnato che non sempre i primi test sono
affidabili. Si continua a indagare. Il mini-
stro annuncia che la polizia postale inten-
sificherà i controlli. Non spiega come fa-
ranno a verificare la presenza di «polve-
re» sui 208 miliardi di pezzi di corrispon-
denza smistati ogni anno. Intanto racco-
manda agli americani di non «aprire, an-

nusare o leccare» buste sospette che do-
vessero arrivare per posta: «avvertite subi-
to la polizia». Gli americani si chiedono
se questa sia risposta dei terroristi ai bom-
bardamenti in Afganistan. Il nuovo attac-
co, quello per cui l’Fbi ha accesso l’allar-
me rosso agli americani, sta arrivando
subdolamente, si manifesta con questi
primi pochi inspiegabili casi di antrace?
Il segretario alla Sanità, Tommy Thomp-
son, ha dichiarato che il governo non ha
in mano «nessun elemento che possa

mettere in relazione» il morbo che attac-
ca la pelle e i polmoni «con gli attacchi
terroristici dell’11 settembre». Kathy
Park, portavoce del New York Times,
conferma generici atti di minaccia nei
confronti del giornale, ma precisa: «Nes-
suno ha riportato danni o si trova in una
situazione di immediato pericolo». L’As-
sociated Press, l’agenzia di stampa che ha
sede proprio di fronte alla Nbc, ha deciso
di chiudere il proprio ufficio postale in-
terno sospendendo temporaneamente la

distribuzione della corrispondenza in ar-
rivo. Le autorità non si stancano di ripete-
re che l’antrace non è contagioso, biso-
gna venire a contatto direttamente con le
spore. Perché la malattia attecchisca attra-
verso le vie respiratorie – spiegano i medi-
ci – bisogna che siano inalate almeno
8mila spore; questa è la forma più grave
del contagio. L’infezione attraverso la pel-
le è molto meno grave di quella che colpi-
sce bronchi e polmoni, e ha comunemen-
te esito benigno.

NEW YORK Gli agenti federali si sono lasciati fuggire sotto il naso uno dei
più pericolosi terroristi del mondo. L’ammissione arriva dalla stessa Fbi:
nel 1993 Abdul Rahman Yasin è convocato e interrogato dopo che una
bomba, piazzata nel parcheggio sotterraneo del World Trade Center, ha
provocato sei morti e mille feriti. Gli investigatori lo lasciano a piede
libero e l’uomo si dissolve nel nulla. Il suo nome compare adesso nella
lista dei 22 super ricercati internazionali diffusa dalla Casa Bianca. «Si
presentò spontaneamente – ricorda il suo avvocato, Stephen Somerstein
– parlò a lungo, l’Fbi parve soddisfatta e lo lasciò andare». Yasin ha una
settimana di tempo per preparare le sue cose e imbarcarsi su un volo
diretto in Giordania e raggiungere quindi l’Iraq. Quando l’Fbi spicca un
mandato di cattura è ormai troppo tardi. Nell’agosto del 1993 il diparti-
mento di Giustizia Usa mette sulla testa di Yasin una taglia di due milioni
di dollari. Il presidente George W. Bush l’ha ora alzata a cinque milioni;
offre di più solo per Osama Bin Laden, a quota sette milioni. James

Kallstrom, dal 1995 il capo dell’Fbi a New York, difende l’operato dei
colleghi: «Subito dopo l’attentato non c’erano ancora prove a suo cari-
co». «Avevamo dei sospetti certo, ma d’intesa con l’ufficio del procurato-
re generale, decidemmo di non trattenerlo», ricorda Neil Herman, l’ispet-
tore dell’Fbi che guidò le indagini dopo il primo attentato al World
Trade Center e mise le mani sull’uomo considerato la mente della
banda: Ramzi Ahmed Yousef. Eppure gli agenti, nel corso dell’interroga-
torio, avevano notato un’ustione sulla mano di Yasin; un elemento che
poi è stato messo in relazione all’aver maneggiato sostanze chimiche,
come la nitroglicerina, uno degli esplosivi con cui è stata confezionata
l’auto-bomba. Quando arrivano a perquisire l’appartamento dell’indaga-
to nel New Jersey, gli uomini dell’Fbi si trovano davanti tutto l’occorren-
te per allestire un laboratorio clandestino e tracce di liquido esplosivo sui
muri. L’incredibile vicenda ha surriscaldato negli Stati Uniti le polemi-
che contro la potente agenzia federale, già nel mirino dei giornali e
dell’opinione pubblica per non aver saputo impedire l’ultimo, ferale
attacco alle torri di Manhattan. Il presidente Bush da lunedì aveva messo
le mani avanti, nominando Tom Ridge - un ex marine, veterano della
guerra del Vietnam e sino alla settimana scorsa governatore della Penn-
sylvania – capo della sicurezza del territorio. Compito del super-sceriffo:
coordinare il lavoro di tutte le agenzie federali impegnate nella lotta al
terrorismo, dalla Cia all’Fbi, passando per una quarantina di sigle. Il
Senato approva le nuove norme di sicurezza degli aeroporti, rivelatisi dei
colabrodo. I servizi segreti ritengono che Abdul Rahman Yasin, 41 anni,
malato d’epilessia, si trovi in questo momento a Baghdad.

r.rez.

Bruno Marolo

WASHINGTON La guerra dura da sei gior-
ni, e il presidente George Bush annun-
cia che potrebbe durare «uno o due an-
ni», ma intanto mostra al regime dell’Af-
ghanistan un timido ramoscello di uli-
vo. Tra le bombe lancia un messaggio:
«Se ci consegnerete Osama Bin Laden e
la sua gente, riesamineremo quello che
stiamo facendo al vostro paese». Per cari-
tà, nessuna trattativa. Bush ribadisce la
volontà di fare piazza pulita dei terrori-
sti, ma offre «una seconda possibilità» al
regime che li ospita. Dopo avere incitato
i guerriglieri dell’Alleanza del Nord, ne-
mica dei Taleban, a lanciare un’offensi-
va verso la capitale Kabul, ora frena la
loro avanzata. Dopo avere ordinato ai
bombardieri di entrare in azione senza
chiedere un mandato esplicito del-
l’Onu, ora annuncia che l’organizzazio-
ne internazionale avrà un ruolo impor-
tante nel costruire il futuro dell’Afghani-
stan.

Da che mondo è mondo la guerra è
una prosecuzione della politica con altri
mezzi, ma questa volta Bush, sotto la
pressione di un’America che chiedeva
vendetta dopo i massacri dell’11 settem-
bre, ha aperto il fuoco senza un chiaro
progetto politico. Vorrebbe spazzare via
i Taleban ma non sa chi governerà al
loro posto. Vorrebbe che gli americani
riprendessero a vivere in modo norma-
le, a uscire la sera, a viaggiare in aereo, a
spendere i loro soldi per evitare che
l’economia sprofondi nel baratro della
recessione. Nello stesso tempo però de-
ve avvertirli del rischio di altri attentati
imminenti, dei micidiali germi dell’an-
trace che dopo Miami attaccano New
York. Chiede ai cittadini di non aver
paura ma intanto il governo dimostra di
avere paura, e il vicepresidente Dick
Cheney passa la maggior parte del tem-
po in un rifugio, per assicurare la conti-

nuità se il presidente venisse assassinato.
In un mese George Bush è invecchiato
di dieci anni e molti dicono che è matu-
rato, è diventato più saggio, più ragione-
vole e insieme più risoluto. Bisogna spe-
rare che sia vero, perché si è avviato su
una strada che potrebbe portarlo alla
salvezza come al baratro.
VINCERE, VINCERE – Il presidente ha
convocato giovedì sera la prima confe-
renza stampa formale della sua ammini-
strazione e ancora una volta ha chiesto
pazienza. Ha detto che l’Afghanistan
non diventerà un altro Vietnam ma ha
ammesso che non è in grado di fare
previsioni. «Questo particolare campo
di battaglia – ha detto – durerà il tempo
necessario per assicurare alla giustizia i
terroristi dell’organizzazione Al Qaeda.
Può avvenire domani, tra un mese, o tra
uno o due anni. Ma vinceremo».

Ha ammesso di non sapere dove sia
Osama Bin Laden, e nemmeno se sia
vivo o morto. «Al Qaeda è in fuga», ha
esclamato. Ma i servizi segreti americani
non hanno trovato la pista. Hanno un
bilancio di 30 miliardi di dollari l’anno,
tecnologie da fantascienza, informatori
in tutto il mondo, e nel caso di Osama
hanno avuto anche la licenza di uccide-

re. Ma Osama, che Bush ha detto di
volere vivo o morto, non si trova né
vivo né morto.
AIUTO, AIUTO – La superpotenza ha biso-
gno di aiuto, e non guarda per il sottile.
Accetta la collaborazione di regimi che
fino a un mese fa considerava terroristi.
Nella conferenza stampa il presidente
Bush ha nominato in particolare la Si-
ria, sospettata di una sanguinosa serie di
attentati contro gli americani nel 1983
in Libano, culminati con il massacro dei
marines che costrinse la forza multina-
zionale al ritiro. Se i siriani vogliono
partecipare alla coalizione contro Al Qa-
eda, ha detto Bush, «daremo loro l’occa-
sione di farlo». Intanto è trapelata la
notizia di contatti tra i servizi segreti
americani e libici, tra le proteste delle
famiglie dei passeggeri morti a Locker-
bie in Scozia sull’aereo della Pan Am
fatto esplodere da un agente della Libia.
LA GUERRA RALLENTA – Il bombarda-
mento sull’Afghanistan ieri è stato sospe-
so. «Il venerdì è il giorno santo dei mu-
sulmani e per questo non ci sono opera-
zioni aeree», ha annunciato il capo di
stato maggiore americano Richard
Myers. L’occasione di santificare le feste
si presenta anche oggi e domani: i mu-

sulmani infatti celebrano i giorni del
«Miraj Un Nabi», l’ascensione al cielo
del profeta Maometto. «Siamo coscien-
ti-ha dichiarato il sottosegretario britan-
nico della difesa Lewis Moonie – del
significato religioso di queste giornate e
ne terremo contro nelle nostre azioni».
È una concessione alla sensibilità dei pa-
esi musulmani alleati, come il Pakistan e
l’Arabia Saudita? Forse è qualcosa di
più. La Casa Bianca ha lasciato capire
che gradirebbe un nuovo tentativo di
pachistani di convincere i Taleban a con-
segnare Osama Bin Laden alla giustizia
americana. «I Taleban – ha dichiarato il
ministro pachistano degli esteri Moham-

med Riaz - sono perfettamente al corren-
te delle richieste della comunità interna-
zionale e c’è un punto di contatto dispo-
nibile nell’ambasciata afgana a Islama-
bad».
ALLEATI SCOMODI – Bush deve ora af-
frontare, con drammatica urgenza, il
problema politico che ha scelto di igno-
rare il 6 ottobre, nella fretta di placare la
sete di vendetta dei suoi elettori bombar-
dando l’Afganistan. Il regime dei Tale-
ban è appeso a un filo, che la spada dei

giustizieri potrebbe tagliare in ogni mo-
mento. Ma l’Alleanza del Nord, unica
alternativa realistica, non è accettabile
per il Pakistan, e nemmeno per la mag-
gioranza degli afghani. Se Bush insedias-
se al potere questi suoi alleati scomodi
scoppierebbe probabilmente una guerra
civile. Dopo soli sei giorni di guerra
emergono con prepotenza le contraddi-
zioni per cui i consiglieri del presidente
americano hanno cercato inutilmente
dal dissuaderlo dal fare la guerra subito.

Nel dubbio sul
prossimo governo
afghano frena
l’avanzata
dell’Alleanza
del Nord

Dopo averlo
scavalcato il
presidente annuncia
che l’Onu avrà
un ruolo nel futuro
Afghanistan

Si indaga su possibili correlazioni con i casi in Florida. Il Pentagono: Osama ha armi chimiche base

Antrace, attacco al cuore dei media
Il batterio nella sede della Nbc, busta sospetta al New York Times. La Casa Bianca: siamo ancora in pericolo

«Ho paura, controllate quell'uomo, è
un terrorista». Aeroporto di Atlanta,
una donna in attesa del volo per San
Diego si avvicina al personale della
Delta Airlines e fa scattare l'allarme.
Poco prima un uomo, il presunto ter-
rorista, le aveva chiesto delle informa-
zioni in un inglese stentato. Gli uomi-
ni della compagnia aerea si avvicina-
no a quel tipo con la carnagione scu-
ra e gli spiegano che non può partire.
Nessuno gli dice che lo hanno preso
per un uomo di Bin Laden. Emanuele
Rolfini, un artigiano 29enne di Ser-
moneta (LT), doveva raggiungere il
fratello. Riesce a farlo capire agli in-
terlocutori quando arriva un interpre-
te e in italiano finalmente può spiega-
re che si era semplicemente avvicina-
to a quella donna per chiedere un'in-
formazione. Un'informazione che gli
è costata un giorno da terrorista.
Quello di Emanuele Rolfini è già di-
ventato un caso diplomatico.

Attentato alle Torri:
nel 1993 l’Fbi si lasciò
sfuggire Rahman Yasin

‘‘‘‘

Con quello registrato ieri a New
York (i precedenti erano tutti in
Florida) salgono a quattro i casi
di carbonchio, o antrace,
accertati negli Stati Uniti
dall'inizio del mese:
5 ottobre - Bob Stevens, 63 anni,
di origine inglese, fotoreporter di
«American Media inc», muore
nell'ospedale di Palm Beach, in
Florida, dove era stato ricoverato
il primo ottobre.
8 ottobre - Anche Ernesto Blanco,
un fattorino di 73 anni che
lavorava nella stessa azienda
editoriale di Stevens, a Boca
Raton, in Florida, è ricoverato e
su di lui vengono trovate spore di
carbonchio. Il 10 ottobre, la Cnn,
citando fonti vicine alle indagini,
dice che il carbonchio sarebbe
stato provocato da un batterio
manipolato in un laboratorio
dell'Iowa negli anni Cinquanta.
11 ottobre - Una donna di 35
anni, che ha chiesto di non essere
identificata e che lavora nello
stesso edificio dove nei giorni
precedenti erano stati scoperti i
primi due casi, risulta positiva ai
test sull'antrace. Era stata
ricoverata per sospetta polmonite.
12 ottobre - Una donna che
lavora nella sede di New York del
network televisivo Nbc, al
Rockfeller Center, nel centro di
Manhattan, è trovata positiva al
test per il carbonchio. Si
tratterebbe però di un contagio
per contatto con la pelle e non
per inalazione, come i precedenti.
La forma di carbonchio che ha
provocato la positività ai test di
un dipendente della rete
televisiva Nbc, è la più lieve delle
tre, quella che colpisce la pelle. Le
altre due forme sono quella
gastroenterica e quella
polmonare. Quest'ultima è
l'unica mortale se non
riconosciuta in tempo e trattata
con antibiotici. Se il contagio
avviene per ingestione o
attraverso la pelle gli antibiotici
sono spesso sufficienti a
combattere la malattia. Nel caso
del contagio per inalazione il
trattamento con antibiotici e
l'uso del vaccino dopo
l'esposizione, ma prima della
comparsa dei sintomi, possono
ridurre sia il numero dei malati
sia quello dei morti.

errori nelle indagini

Bush offre una seconda possibilità a Kabul
«Dateci Bin Laden e non bombardemo». Una chance in mancanza di un progetto per il dopo-Taleban?

Atlanta, italiano
scambiato per terrorista

Il presidente
Bush, in alto

controlli nella
sede della Abc

I quattro casi
di carbonchio
in America
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GAZA Chi è in prigione da una vita non
spera più nella libertà ma assapora
istante per istante l’amaro gusto della
vendetta contro i suoi carcerieri. La
vendetta, un desiderio che cancella an-
che il bisogno di giustizia, violenta la
speranza di un futuro degno di essere
vissuto. E la vendetta oggi a Gaza ha le
sembianze di Osama Bin Laden. La po-
lizia palestinese fa di tutto per oscurare
questo sentimento popolare, arresta
militanti e dirigenti integralisti, dichia-
ra zona militare chiusa il campo profu-
ghi di Al-Maghazi, nel sud della Stri-
scia, dove la Jihad islamica ha organiz-
zato una manifestazione di sostegno al
«nuovo Saladino», una delle tante che
si susseguono nella Striscia di Gaza co-
me a Nablus, Jenin, nell’intera Cisgior-
dania. Ma il nome del «miliardario del
terrore» viene pronunciato con rispet-
to e ammirazione non solo tra i giovani
fondamentalisti dell’Università islami-
ca di Gaza o tra i senza futuro dei deso-
lati campi profughi di Khan Yunis, Ja-
balya, Deir el Balah, Shalehat Camp,
Rafah (dove ieri tre palestinesi sono
stati feriti in scontri con i soldati israe-
liani). «Osama ha dimostrato agli ame-
ricani che non sono invulnerabili, ha
ridato dignità e coraggio alla nazione
islamica», mi dice Hani, vent’anni,
mentre attraversiamo il campo profu-
ghi di Jabalya. Un discorso che sentirò
ripetere decine di volte da Bashir l’intel-
lettuale ad Ahmed, anziano venditore
di spezie, e a tante altre persone che
certo non assomigliano allo stereotipo
del fanatico integralista «modello Tale-
ban».

La Striscia di Gaza è una immensa
prigione a cielo aperto, dove sopravvi-
vono a stento oltre 900mila palestinesi,
ammassati nell’area con più alta densi-
tà di popolazione al mondo. Nei campi
profughi le immagini di Bin Laden han-
no sostituito quelle, scolorite dal tem-
po, di Yasser Arafat. C’è rabbia, frustra-
zione ma anche voglia disperata di ri-
scatto in questa identificazione con
chi, sotto i bombardamenti anglo-ame-
ricani, trova la forza di appellarsi al
mondo arabo e musulmano per rilan-
ciare la jihad contro il Grande Satana,
l’Occidente. Qui, nell’inferno di Gaza,
tutto parla di guerra. La raccontano le
case distrutte dai cannoneggiamenti
dei carri armati con la stella di Davide,
nell'area a ridosso dell’insediamento
ebraico di Netzarim. La guerra è in
quel ceck-point super presidiato dai sol-
dati israeliani e che taglia in due, dall’in-
terno, la Striscia, separando Deir el Ba-
lah da Khan Yunis. La guerra la respira-
no sin da piccoli quei bambini che gio-
cano tra i liquami prodotti dalle fogne
a cielo aperto. Giocano all’Intifada, bru-
ciano copertoni, si travestono da «ka-
mikaze». La guerra sono quegli alber-
ghi costruiti, in prospettiva di una pace
che non c’è, sul lungomare di Gaza e
ormai da un anno desolatamente vuo-
ti, sono le strade completamente deser-
te alle sette della sera. Ma la guerra è
anche la miseria di una popolazione in
ginocchio, stremata da un anno di asse-
dio da parte dell’esercito israeliano.
L’enorme parcheggio all’ingresso del
valico di Eretz, super fortificato posto
di frontiera d’Israele prima dell’ingres-
so nella Striscia palestinese, è completa-
mente vuoto. Nessuno entra, nessuno
esce dalla «prigione» di Gaza. Per rag-

giungere il primo posto di polizia del-
l’Anp devi attraversare a piedi un corri-
doio lungo un chilometro. È un percor-
so di battaglia, tra filo spinato, postazio-
ni protette da sacchi di sabbia, giovani
in divisa con il dito che accarezza ner-
vosamente il grilletto del mitra. Erano
60mila i pendolari di Gaza che lavora-
vano in Israele. Da loro dipendevano
almeno 400mila persone, donne e bam-
bini in maggioranza. Oggi quei 60mila
sono arruolati a forza nell’unico eserci-

to che ha ingrossato le sue fila in que-
sto anno di rivolta: l’esercito dei disoc-
cupati. La frustrazione alimenta il desi-
derio di vendetta e questo si trasforma
a volte, sempre più spesso, in atti dispe-
rati. È la ferrea legge di Gaza. Dove se
oggi si votasse, confermano tutti gli os-
servatori politici palestinesi, Hamas e
la Jihad otterrebbero la maggioranza
dei consensi. E non solo perché hanno
dimostrato, agli occhi di chi non ha più
speranza, di saper colpire al cuore

l’odiato Israele. Grazie agli ingenti fon-
di ottenuti dalla «internazionale islami-
ca» sorretta dalle monarchie del Golfo,
Hamas ha infatti dato vita a uno Stato
parallelo. Lo Stato sociale costruito dal
movimento garantisce servizi, dalla sa-
nità all’istruzione alle mense per pove-
ri, che Arafat non può offrire.

La disperazione è racchiusa in un
dato che emerge dall’ultimo rapporto
dell’organizzazione delle Nazioni Uni-
te per il commercio e lo sviluppo (Un-

ctad): un palestinese su tre – pari a
circa un milione – vive con 2,1 dollari
al giorno (4.400 lire). E la maggioranza
si trova a Gaza. Mediamente, le entrate
mensili del 64% delle famiglie dei Terri-
tori si aggirano sui 400 dollari, meno di
850mila lire. E a Gaza la media scende
a 280-300 dollari. Qui a Gaza la parola
pace non ha suono, non ha senso. Non
ha futuro. Per ritessere un rapporto
con l’America, e non lasciar campo libe-
ro ai falchi israeliani, Arafat ha deciso

un giro di vite contro gli attivisti di
Hamas e della Jihad. Ieri mattina, agen-
ti della sicurezza militare dell’Anp han-
no arrestato Ala’a Saftawy, uno dei ca-
pi della Jihad. L’arresto scatena la rea-
zione degli integralisti che manifesta-
no, circondati da un imponente dispie-
gamento militare dell’Anp, a Gaza co-
me a Nablus. E in tutte le manifestazio-
ni, accanto alle bandiere verdi di Ha-
mas e a quelle nere degli Hezbollah
libanesi, appaiono i ritratti del capo di

Al Qaeda. «Gli avvenimenti degli ultimi
giorni a Gaza – sottolinea amaramente
Hafez Bargouthi, direttore di Al-Hayat
al-Jedida, il quotidiano ufficioso del-
l’Anp – sono un altro capitolo della stu-
pidità generale palestinese. Sembra che
ci siamo abituati a combattere le guerre
degli altri e a dimenticare la nostra cau-
sa». A cercare di raffreddare gli animi ci
prova il segretario del governo del-
l’Anp, Ahmad Abdel Rahman, secondo
il quale gli studenti dell’Università isla-
mica (controllata da Hamas) che aveva-
no inscenato la manifestazione contro
l’attacco angloamericano in Afghani-
stan e a favore di Osama Bin Laden (tre
dimostranti uccisi dalla polizia palesti-
nese) in realtà, dice ricevendoci nel suo
ufficio al quartier generale dell’Anp,
«hanno espresso la loro opposizione al-
l’occupazione israeliana, più che espri-
mere sostegno a questo o a quello». Ma
chi ha oggi davvero bisogno di sostegno
è Yasser Arafat. Le aperture del presi-
dente dell’Anp alla coalizione antiterro-
rismo messa in campo dagli Usa devo-
no avere un ritorno politico, immedia-
to, nel rilancio del processo di pace isra-
elo-palestinese. Altrimenti Arafat ha i
mesi contati. Perché la rabbia che si
respira a Gaza può sfociare, in assenza
di significative aperture di Israele, in
una rivolta popolare indirizzata, stavol-
ta, contro «i traditori dell’Anp». Una
rivolta combattuta in nome della jihad.
In nome di Osama Bin Laden.

DALL’INVIATO

GERUSALEMME Stavolta non è solo una generica dichiarazione d’inten-
ti, che pure aveva scatenato la stizzita reazione di Ariel Sharon. Stavolta,
George W.Bush fa un sostanziale passo in avanti, non ancora decisivo
ma senza dubbio importante, sulla strada dello Stato palestinese. Quel-
lo delineato dal presidente Usa non è ancora, o almeno non lo è
ufficialmente, un piano di pace dettagliato. Ma ne ha tutti i presuppo-
sti: «I confini del nuovo Stato – afferma in una conferenza stampa Bush
– andranno negoziati dalle due parti, in modo che i palestinesi ricono-
scano allo Stato di Israele il diritto ad esistere». È la conferma del deciso
cambiamento intervenuto nella politica estera dell’amministrazione
americana dopo l’attacco terroristico dell’11 settembre: gli Usa voglio-
no tornare a recitare il ruolo da protagonisti assoluti sul tormentato, e
nevralgico, scenario mediorientale. Nel delineare una politica del passo
dopo passo, ognuno dei quali puntigliosamente sottoposto a verifica,

Bush jr. riparte dal Rapporto Mitchell che, sottolinea, «va applicato e
sino in fondo in ogni sua parte», dalla cessazione delle violenze al
blocco degli insediamenti ebraici nei territori arabi occupati. Ma fuori
dall’ufficialità, fonti del Dipartimento di Stato, riprese dalla stampa
israeliana, delineano un piano ambizioso che riprende i punti di intesa
maturati nei negoziati di Camp David, sotto la presidenza Clinton, e
successivamente nei colloqui di Taba. Punti d’intesa che furono al
centro della campagna elettorale dell’allora candidato della destra,
Sharon, che accusò apertamente il premier laburista Ehud Barak di
«inammissibili cedimenti ad Arafat, tali da mettere a repentaglio l’esi-
stenza stessa di Israele». Non meraviglia, dunque, che la prima reazio-
ne del governo israeliano sia improntata ad una prudenza venata di
nervosismo: «Israele – puntualizza Ranaan Gissin, portavoce del pre-
mier Sharon – non è in linea di principio contrario a discutere della
nascita di uno Stato palestinese, ma subordina l’avvio di qualsiasi
trattativa ad una cessazione totale della violenza e del terrorismo da
parte palestinese». Prudenti, ma per ragioni opposte, sono anche i
palestinesi. «Le affermazioni del presidente Bush sono indubbiamente
significative – dichiara il capo dei negoziatori dell’Anp Saeb Erekat –
ma ciò che ci attendiamo ora dagli Stati Uniti sono atti concreti che
testimonino di un reale cambiamento». A cominciare, aggiunge
Erekat, da una decisa pressione su Israele «perché ponga fine all’aggres-
sione contro il popolo palestinese che prosegue ininterrotta da oltre un
anno». Se i palestinesi parlano di aggressione, Israele replica rivendican-
do il diritto all’autodifesa. Un diritto che si traduce anche in un veto:
quello posto da Sharon ad un secondo incontro tra il suo ministro
degli Esteri e il leader palestinese. Incontro rinviato alla fine delle
violenze. E cioè ad un domani imprecisabile.  u.d.g.

Segue dalla prima

E una delle ragioni della sua po-
polarità, specie tra le masse di
diseredati che sopravvivono nei
campi profughi, la scopri veden-
do dove abita: in una casa alla
periferia di Gaza, in una strada
sterrata, lontana anni luce dai
fasti delle ville sul lungomare
dei maggiorenti dell’Anp. Nella
stanza in cui ci riceve, la televi-
sione è collegata con il canale di
Al-Jazira. Scorrono le immagini
dei bombardamenti anglo-ame-
ricani in Afghanistan, dell'esodo
disperato di milioni di profughi,
dei civili colpiti: «Stanno massa-
crando un popolo, un popolo
musulmano – commenta Yas-
sin – è un atto di terrorismo in-
ternazionale, diretto dagli Stati
Uniti contro Paesi più deboli.
Ed è solo l’inizio. Perché questa
politica di terrorismo internazio-
nale si scatenerà ben presto con-
tro altri Paesi arabi e musulma-
ni. In Afghanistan è iniziata la
nuova crociata dell’Occidente

contro l’Islam».
Sceicco Yassin, chi è per
Hamas Osama Bin Laden?
Un eroe della jihad?
«La jihad non ha bisogno di

eroi né di capi supremi ma di
musulmani pronti a sacrificare
la propria vita in nome di Allah
il misericordioso. Bin Laden è
un musulmano che ritiene di
combattere per il riscatto del-
l’Islam e per la riunificazione
dell’”umma” (la comunità isla-
mica, ndr.)».

Combatte massacrando mi-
gliaia di civili inermi a

New York e Washington.
«Gli americani hanno con-

dannato a morte Bin Laden e
deciso di infliggere la stessa puni-
zione al popolo afghano. Ma
con quali prove? Dicono di aver-
le. Bene, che le mostrino. Dico-
no che Bin Laden è a capo di
una rete terroristica che minac-
cia il mondo in nome dell’Islam
ma del terrorismo praticato da
Israele contro il popolo palesti-
nese nessuno parla. Non mi pa-
re che si siano alzati in volo ae-
rei per bombardare Tel Aviv o
Haifa e costringere Israele a por-
re fine all’aggressione contro il
popolo palestinese. Così come il
silenzio è calato sulle centinaia
di migliaia di bambini iracheni
uccisi dall’embargo imposto dal-
l’America. Queste non sono in-
venzioni di Bin Laden, sono feri-
te incancellabili inferte al popo-
lo dell’Islam. Evidentemente,
per l’Occidente i morti non han-
no lo stesso valore se si tratta di
morti arabi e musulmani».

Ma Hamas approva azioni
come quelle che hanno

sconvolto non solo l’Ameri-
ca ma il mondo civile quel
tragico 11 settembre?
«Le abbiamo condannate

senza reticenza. Hamas ha sem-
pre combattuto in Palestina e
per la liberazione della Palestina
dal nemico sionista. Questa è la
nostra jihad. Invece di colpire
popolazioni inermi l’America
dovrebbe interrogarsi su ciò che
ha portato a quegli attacchi».

E qual è la sua risposta, sce-
icco Yassin?
«L’America ha seminato

odio e discordia nel mondo, ha
coperto i crimini più efferati in
nome dei suoi interessi geopoli-
tici. Chi genera Male deve atten-
dersi, un giorno, di essere ripa-
gato con la stessa moneta».

L’appello alla jihad mon-
diale lanciato da Osama
Bin Laden può avere presa
nei Territori e più in gene-
rale nel mondo arabo?
«Le motivazioni alla jihad le

offrono i bombardamenti ame-
ricani in Afghanistan, il soste-
gno degli Usa all’occupazione

sionista della Palestina, il loro
appoggio a regimi arabi corrot-
ti ed empi che infangano
l’Islam e mortificano le istanze
di giustizia del popolo arabo.
Per quanto riguarda il popolo
palestinese, le ragioni della sua
lotta non nascono con Osama
Bin Laden ma con il regime di
occupazione a cui siamo costret-
ti da Israele e dal suo alleato
americano».

Arafat ha deciso di sostene-
re l’alleanza anti-terrori-
smo messa in campo dal-
l’America.
«Arafat ha subito fortissime

pressioni dagli americani. Ha-
mas rispetta la sua autorità ma
non lo seguirà su questa strada,
perché non ci faremo mai com-
plici di chi opprime e uccide i
musulmani. Ed anche perché
non crediamo che la liberazio-
ne della Palestina verrà mai da
chi ha sempre protetto e arma-
to lo Stato sionista. Far parte di
questa alleanza voluta dall’Ame-
rica ed esaltata da Israele è un
crimine contro Dio, il Profeta e

i veri credenti».
La polizia dell’Anp ha
aperto il fuoco nei giorni
scorsi contro una ma nife-
stazione organizzata da
Hamas.
«Si è trattato di un fatto gra-

vissimo, come è grave l’arresto
di decine di militanti e dirigenti
dell’Intifada. I poliziotti del-
l’Anp hanno ucciso dei giovani
palestinesi che manifestavano
contro l’occupazione israeliana
e l’attacco degli americani con-
tro un Paese musulmano. Ara-
fat deve punire severamente i

responsabili di questo crimine.
Hamas non imbraccerà mai le
armi contro fratelli palestinesi
ma attacchi di questo genere
non devono ripetersi».

C’è il rischio di una guerra
civile nei Territori?
«È ciò che vorrebbe quel cri-

minale di Sharon e il suo gover-
no di guerra. Ma non cadremo
in questa trappola. L’anno di
Intifada ha cementato l’unità
del popolo palestinese e raffor-
zato la sua volontà di resisten-
za. Hamas è parte fondamenta-
le di questa unità di lotta.
Chiunque tenterà di incrinarla
è destinato alla sconfitta e al-
l’ignominia. E questo Arafat lo
sa molto bene. In nessun caso
dobbiamo indebolire la nostra
unità nazionale».

L’Intifada proseguirà?
«L’Intifada non si è mai arre-

stata. Certo che proseguirà e
con nuovo impeto, fino a quan-
do non raggiungeremo il no-
stro obiettivo: la totale liberazio-
ne della Palestina».

u.d.g.

www.pna.net
www.likud.org.il/
www.golan.org.il/
www.pchrgaza.org/

Non seguiamo Arafat
nel sostegno alla
coalizione
anti-terrorismo
voluta da
Washington

Abbiamo condannato
le stragi in America
ma gli Usa devono
interrogarsi su ciò che
ha portato a quegli
attacchi

Il giro di vite di Arafat nei confronti degli integralisti ha esacerbato gli animi. Ieri un altro arresto da parte dell’Anp

Gaza inneggia al «nuovo Saladino»
Nella Striscia assedio e povertà dimenticate nel nome di Bin Laden: ha ridato dignità alla nazione islamica

clicca su

Il ministero degli Esteri siriano ie-
ri ha convocato l'ambasciatore
Usa a Damasco per presentargli
una protesta contro le velate mi-
nacce pronunciate l’altro ieri dal
vice segretario di Stato Usa Ri-
chard Armitage secondo cui, nell'
ambito della sua campagna con-
tro il terrorismo internazionale,
Washington potrebbe decidere in
un secondo tempo di agire anche
«contro altri Paesi come la Siria».
Secondo una fonte diplomatica,
nella protesta che è stata conse-
gnata all'ambasciatore Usa Theo-
dore Kattouf, si sottolinea che la
Siria, come altri Paesi arabi e isla-
mici, chiede se sia tracciata una
distinzione nella definizione di ter-
rorismo e che in tale parola non
sia compreso il diritto all'autodife-
sa contro l'occupazione straniera,
come nel caso della rivolta dei pa-
lestinesi contro Israele.

Il presidente americano pensa
a una nuova Camp David
Sharon tra apertura e nervosismo

‘‘‘‘
Siria protesta e convoca
l’ambasciatore Usa

Medio Oriente

L’INTERVISTA Lo sceicco Yassin, fondatore di Hamas, non biasima Bin Laden ma non sposa il terrorismo indiscriminato

«La nostra jihad non è quella di Osama»
Il presidente
dell’Autorità
Palestinese Arafat.
In alto una protesta
contro l’attacco Usa
nella Striscia di Gaza

Foto di Laurent Rebours/Ap
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Bruno Marolo

WASHINGTON Non c’è pace per Silvio
Berlusconi. Tre giorni prima del viaggio
a Washington che dovrebbe dimostrare
come il suo grande amore per l’America
sia corrisposto in queste difficili giorna-
te di guerra, il presidente del consiglio
italiano si trova di fronte un campo mi-
nato. La prima mina è esplosa sotto i
piedi di un suo socio in affari, il principe
saudita Al Walid Bin Talal, proprietario
del 2,3 per cento di Mediaset. Davanti
alle rovine dei grattacieli gemelli di New
York il principe ha criticato la politica
americana in Medio Oriente in termini
tali che il sindaco Rudy Giuliani gli ha
restituito sdegnato 10 milioni di dollari
offerti per la ricostruzione. Per colpa
sua Berlusconi, l’uomo che crede di non
dover dire mai «mi spiace», sarà costret-
to a misurare le parole. Si vantava di
avere un piano per lo sviluppo economi-
co dei territori palestinesi e lo aveva di-
scusso proprio con il principe Walid.
Ora che il presidente George Bush gli ha
finalmente concesso la sospirata udien-
za, in America tira una brutta aria per i
suoi progetti.

Al Walid bin Talal non voleva offen-
dere nessuno. Quando Rudy Giuliani lo
ha accompagnato a vedere i grattacieli
diventati una enorme fossa comune, si è
commosso e ha reagito come di solito
reagiscono i miliardari. Ha firmato un
assegno di dieci milioni di dollari per la
città di New York. Poi ha detto quello
pensava, ma lo ha detto nel posto sba-
gliato. «Credo – ha sostenuto – che gli
Stati Uniti dovrebbero rivedere la loro
politica in Medio Oriente e adottare un
atteggiamento più equilibrato verso la
causa palestinese. I nostri fratelli palesti-
nesi continuano a essere massacrati per
mano degli israeliani mentre il mondo
volge altrove lo sguardo».

Il sindaco Giuliani, che una volta ha
boicottato un vertice all’Onu per non
dover stringere la mano del presidente
palestinese Yasser Arafat, è diventato
pallido di rabbia. Ha preferito non ri-
spondere subito, ma la sera stessa ha
annunciato di aver rispedito al principe
l’assegno. Ha ricordato come Osama
Bin Laden, il capo dei terroristi, si pro-
clami un campione della causa palestine-
se. «Questa gente che ha massacrato
quattro o cinquemila innocenti – ha
esclamato – ha perso ogni diritto di giu-
stificarsi, e suggerire che vi è una giustifi-
cazione per i terroristi significa invitarli
a colpire di nuovo».

Al Walid Bin Talal è indicato al se-
sto posto nella classifica degli uomini
più ricchi del mondo della rivista «For-
bes». Possiede un patrimonio superiore
a 20 miliardi di dollari e ha con Silvio
Berlusconi un rapporto che va molto
oltre i suoi modesti interessi in Media-
set. Il 30 agosto il presidente del consi-
glio lo ha ricevuto a Palazzo Chigi insie-
me con il suo consulente per gli investi-
menti in Europa, Tarak Ben Ammar, un
tunisino che parla perfettamente italia-
no. «Berlusconi – ha poi raccontato il
consulente al Wall Street Journal – vuo-
le attirare capitale in Italia da prestigiosi
gruppi arabi e il principe Al Walid si è
detto molto interessato ai suoi piani. Ab-
biamo parlato delle privatizzazioni di
Eni, Enel e Finmeccanica». L’ambascia-
tore Giovanni Castellaneta, consigliere
diplomatico di Berlusconi, ha detto qual-
cosa di più. «Il colloquio con il principe
Al Walid – ha spiegato – fa parte di una
serie di contatti per portare il nostro
contributo a un tentativo di soluzione
in Medio Oriente».

La soluzione che hanno in mente
Berlusconi e Al Walid è basata sul profit-
to. Tenuto a distanza da George Bush
dopo le sue infelici battute sulla missio-
ne colonizzatrice dell’occidente, il presi-

dente del consiglio ha raddoppiato gli
sforzi per presentarsi come amico dei
musulmani. «Fino a quando – ha soste-
nuto nel discorso al parlamento del 10
ottobre – la forte società israeliana e la
fragile società palestinese non troveran-

no il modo di convivere la ricerca della
pace sarà molto difficile. È tempo per
un progetto concreto di investimenti
per i palestinesi, fabbriche, lavoro, stra-
de, scuole e ospedali». Nei giorni succes-
sivi ha assicurato di aver preso contatti

con uomini d’affari arabi e occidentali
pronti a finanziare lo sviluppo. Il New
York Times ha raccolto i commenti scet-
tici dei diplomatici occidentali, che si
domandano come gli investimenti pro-
messi da Berlusconi potrebbero precede-

re un piano di pace. La spiegazione for-
nita al giornale da un senatore di Forza
Italia è questa: «È importante che Berlu-
sconi abbia a Washington la stessa calo-
rosa accoglienza riservata al cancelliere
Schroeder. Senza un appoggio esplicito

per i palestinesi non sarebbe stato possi-
bile ottenere il consenso della sinistra
per la partecipazione italiana alla guer-
ra». Ma i soldi di Berlusconi, e del suo
socio Al Walid, non sono la soluzione di
cui Bush ha bisogno. Il presidente del

consiglio italiano, con il suo eccesso di
zelo, rischia di mettere in imbarazzo gli
americani due volte: prima con le battu-
te infelici sui musulmani, poi con l’ecces-
siva familiarità nei confronti di un mu-
sulmano che a New York non è kosher.

Roberto Rezzo

NEW YORK Alle otto della sera il piatto
forte dei network televisivi è la conferen-
za stampa di George W. Bush; una diretta
dalla Casa Bianca nel prime-time non si
vedeva dal 1995. Il presidente legge un
discorso da padre della patria in guerra:
camera fissa, toni solenni.

ABC «Bush: gli Stati Uniti sono forti e
determinati su tutti i fronti. La guerra
durerà tutto il tempo necessario».
CNN «Il presidente avverte gli americani:
siate pronti, nuovi attacchi terroristici po-
trebbero verificarsi nei prossimi giorni».
NBC «Il sindaco di New York, Rudolph
Giuliani rispedisce al principe Al Walid
un assegno di 10mila dollari per le vitti-
me. Inaccettabili le critiche del miliarda-
rio saudita alla politica estera Usa».
CBS «Parole tranquillizzanti da Bush do-
po l’allarme dell’Fbi alla popolazione».
NEW YORK TIMES «Il presidente pron-
to a fermare i bombardamenti se Bin La-
den fosse consegnato agli Stati Uniti».
WASHINGTON POST «Allarme rosso
dell’Fbi per nuovi attacchi terroristici».
«Il Pentagono: distrutte dalle bombe an-
ti-bunker le caverne dei Taleban».
WALL STREET JOURNAl «Vaccino an-
trace: molti dubbi sulla sua sicurezza e
l’esercito degli Usa non sa che fare».
LOS ANGELES TIMES «L’Fbi lasciò a
piede libero un sospetto terrorista. L’uo-
mo, interrogato dagli agenti nel 1993,
compare ora nella lista dei super-ricerca-
ti».

Silvia Garambois

Un mese dall’11 settembre: lei do-
v’era? A trenta giorni dall’attacco
alle Twin Towers il salotto di Bru-
no Vespa è sempre più improbabi-
le: a rispondere alla domanda che si
fa tra amici (ero al bar, ero in uffi-
cio, mi hanno svegliato) sono chia-
mati a rispondere attori e politici,
invitati non si capisce secondo qua-
le logica. Un mese di trasmissioni,
del resto, è lungo. La ministro alle
Pari opportunità Stefania Prestigiacomo aspetta un
bambino e s’addolora pensando che il suo piccolo non
potrà fare la foto sotto le Twin Towers, «come abbiamo
fatto noi quando eravamo bambini». A dire il vero, i
più fortunati tra gli italiani la foto l’hanno fatta sotto la
torre che pende… Clarissa Burt piange, ed abbiamo
rispetto della sua emozione e del suo dolore: ma perché
è stata chiamata in tv? La bella attrice americana diven-
ta l’elemento centrale dello spettacolo nazional-popola-
re di Vespa, spunto per un giro di interventi. A contra-
sto c’è persino il servizio su un matrimonio americano.
Avanza così una lunga trasmissione che ci consente di

conoscere l’emozione del ministro
Urbani, il quale racconta il suo «fu-
rore» di persona, non di governan-
te. In questo chiacchiericcio dolen-
te, che s’allunga verso la notte (in
attesa di un documentario vero sul-
l’attacco al cuore di New York,
Quel giorno a Manhattan di Andrea
Salvadore e Alessandro Sermone-
ta), improvvisamente si erge, inatte-
so, Raz Degan. Il modello dei deo-
doranti. Il bello prestato al cinema.
Degan, israeliano, che ha racconta-
to la sua angoscia nel vedere i palaz-

zi che crollano, la gente che si getta dall’alto delle torri,
prendendo in contropiede Bruno Vespa, interviene sui
dolori del mondo. Dice che questa volta noi occidentali
siamo costretti ad aprire gli occhi, che dobbiamo vede-
re la sofferenza degli afghani, noi che non siamo stati
capaci di vedere la sofferenza dell’Iran, dell’Irak, del
Kuwait: «Io non sono un politico, voglio pace e amo-
re». Un intervento semplice e spiazzante. Fuori tono.
Che cade in un imbarazzato silenzio. Sono decimi di
secondo senza parole che risvegliano il pubblico. Vespa
non commenta, lascia cadere. E allora via con le imma-
gini di Bush. Torniamo a parlare di guerra.

Imbarazzo a Washington per la gaffe del principe saudita, azionista di Mediaset, alla vigilia della visita del premier

Lo scivolone del socio in affari di Berlusconi
Al Walid critica la politica mediorientale americana. Giuliani non accetta i suoi soldi

Attacco sì, attacco no. Pareri contrastanti che
commentano l’offensiava ameriana iniziata quasi
una settimana fa. Ne è soddisfatto l’«Economist», che
ha elogiato la misura con cui sta procedendo
l'offensiva americana in Afghanistan e ha avvertito
che sarebbe «una follia» attaccare ora altri Paesi
sospettati di aiutare i terroristi.
«È saggio e probabilmente utile» come «deterrente»
non aver escluso che possano essere colpiti anche altri
obiettivi, osserva il settimanale inglese. Ma «a meno
di non fornire prove schiaccianti di un suo
coinvolgimento negli attacchi dell'11 settembre,
un'iniziativa contro l'Iraq manderebbe in frantumi
la coalizione» e metterebbe in grande difficoltà il
Pakistan.
E’ un chiaro incoraggiamento ad andare avanti
nell’azione militare contro l’Afghanistan, e nello
tempo a mantenere costante l’obiettivo, senza
puntare la mira su altri paesi. Se non si hanno le
prove, dunque, secondo l’«Economist» è inutile
rischirae di provocare danni che peggiorerebbero solo
la situazione già difficile di diverse aree geografiche.

Ore 11. Centomila musulmani del
continente asiatico sono scesi in
piazzi dopo la preghiera del vener-
dì in segno di protesta contro l’at-
tacco americano. Manifestazione a
Islamabad, Jakharta, Koala Lum-
pur e Teheran. Washington avverte
i Taleban: fermeremo l’attacco in
cambio della consegna di bin La-
den e degli aderenti al gruppo Al
Qaeda. Ore 19. Trentasei paesi si
dicono pronti a combattere i Tale-
ban al fianco degli Usa. Lo dichiara-
no fonti del Pentagono. Ore 20. Il
ministro della difesa Usa dichiara:
nell’attacco l’America ha usato
bombe speciali per colpire i bunker
sotterranei dei Taleban. I vertici mi-
litari si dicono preoccupati per la
reazione della contraerea talebana.

Reda Ali

Tele-Bush,
il padre
della patria

Mario Guarino

Alla vigilia del terrificante attentato al-
le Torri Gemelle di New York, l’11
settembre scorso, il miliardario saudi-
ta Alwalid Bin Talal ha varcato il porto-
ne di Palazzo Chigi. Ricevuto con gli
onori militari, alla stregua di un capo
di Stato straniero, lo sceicco si è recato
a far visita al presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi. Quale lo scopo di
tale incontro e il contenuto dello stes-
so? Perché in una sede istituzionale?
Interrogativi posti da alcuni deputati
dei Ds in interrogazioni parlamentari
rimaste tuttora senza risposta. Berlu-
sconi è fatto così: usa le sedi istituzio-
nali come meglio gli pare. C’è un pre-
cedente famoso: la vicenda dell’avvoca-
to Fininvest Massimo Maria Berruti,
che nel ’94 entrò a Palazzo Chigi con
un «passi» risultato falso. La magistra-
tura accerterà (tramite intercettazioni
telefoniche effettuate sull’allora indaga-
to Berruti) che i due si erano precipito-
samente incontrati per discutere di
questioni riguardanti gli affari del pre-
sidente del Consiglio.

Di Berruti (deputato forzista) e
del suo passato, oggi si sa molto. Del
misterioso sceicco dell’Arabia Saudita,
molto meno. Da diversi anni - benché
Berlusconi ritenga il mondo islamico
una «razza inferiore» - il principe sau-
dita siede nel consiglio di amministra-

zione di Mediaset, di cui il Cavaliere è
socio di riferimento. Come pure di
provenienza araba - attraverso la Ban-
ca di Roma - sono altri consistenti pac-
chetti azionari presenti nel Gruppo
berlusconiano. L’uomo che rappresen-
ta Alwalid nella «Kingdom 5-Kr-16 Li-
mited» - socia di Mediaset - è quel
Tarak Ben Ammar, di cui alcuni anni
fa la Fininvest sosteneva di non cono-
scerne neppure l’esistenza. Ebbene,
chissà come, il nome dell’arabo Tarak
Ben Ammar apparirà nel board di Me-
diaset. Ma quanto denaro ha investito
Alwalid nella capogruppo berlusconia-
na? Secondo l’autorevole settimanale
inglese «The Economist», che nel mar-
zo 1999 aveva svolto un’inchiesta poi
riportata dall’«Espresso» (11 marzo),
la partecipazione azionaria ammonta-
va a metà anni Novanta a ben cento
milioni di dollari. A differenza dei suoi
numerosi pari grado della finanza isla-
mica, che escludono dai loro investi-
menti l’«entertainment» (case da gio-
co, musica, cinema, hotel) Alwalid si
comporta da tipico finanziere «biparti-
san»: possiede società quotate in Ara-
bia Saudita secondo i dettami del Cora-
no; e ha società disseminate nei paesi
occidentali. Tra l’altro, ha interessi in
comune pure con il magnate australia-
no Rupert Murdoch, buon amico del
Cavaliere. Oltre a Mediaset, Alwalid
ha robuste azioni in Euro Disney, Pla-
net Hollywood, Apple Computer,

Four Seasons Hotel. E banche come
Citigroup. Un’escalation iniziata una
decina di anni fa.

«Il suo esordio di investitore finan-
ziario internazionale - ha scritto «l’Eco-
nomist» - è dell’autunno del 1990. La
Citicorp, che era allora la più grande
compagnia bancaria americana, era al-
la disperata ricerca di capitali. Aveva
perso soldi con i mutui immobiliari ed
era stata sollecitata dalla Federal Reser-
ve ad accrescere il suo capitale di base
(...). A quel punto entra in scena il
principe Alwalid, allora quasi scono-
sciuto. Verso la fine del 1990 egli acqui-
stò il 4,9% delle azioni della Citicorp
per 207 milioni di dollari (...). Poi, nel
febbraio del 1991, mentre le truppe
americane stanziate in Arabia Saudita
stavano preparandosi alla guerra con-
tro l’Irak, sborsò 590 milioni di dollari
per acquistare nuove azioni privilegia-
te (...). Poi, nell’aprile del 1998, subito
dopo che la Citicorp aveva annunciato
i suoi piani di fusione con la compa-
gnia di assicurazioni Travellers, il prin-
cipe possedeva nella banca americana
una quota pari a 7,6 milioni di dollari.
Ma le azioni della Citigroup (com’è
oggi chiamata) sono diminuite rapida-
mente e il valore della partecipazione
di Alwalid nel nuovo gruppo è sceso
da allora del 21% (...). Se i suoi investi-
menti non rendono abbastanza, dove
trova i soldi per far fronte a tutti gli
impegni finanziari che ha assunto ne-

gli anni 90? E ancora: dove ha trovato i
quattrini per iniziare la sua brillante
carriera di finanziere?».

Interrogativi non soddisfatti nep-
pure dai segugi di quelle magistrature
(in particolare, Milano e Madrid) assai
attive nello scoprire gli intrichi societa-
ri, le vie di fuga, nonché l’approdo fina-
le del denaro nei paradisi fiscali di mez-
zo mondo. Proprio in questi giorni, al
Senato italiano, è stata approvata la
scandalosa legge contro le rogatorie in-
ternazionali, che permettevano - tra
l’altro - l’accertamento dei flussi finan-
ziari, nonché quelli del riciclaggio del
denaro sporco, una delle fonti princi-
pali che alimentano il terrorismo inter-
nazionale. Dietro lo schermo di «Kin-
gdom 5-Kr-16 Limited», di proprietà
di Alwalid, si celano ben 120 società
disseminate in paradisi fiscali, soprat-
tutto nelle isole Cayman, località

off-shore a prova di segreto bancario.
In fatto di società off-shore, il suo so-
cio Berlusconi non è da meno.

Nei giorni scorsi, a proposito di
questi argomenti, il procuratore gene-
rale di Ginevra Bernard Bertossa ha
espresso parole molto efficaci. Interpel-
lato dal giornalista Franck Cognard di
«Radio France Info», il magistrato -
sulla lotta ai flussi finanziari che ali-
mentano il terrorismo - ha dichiarato:
«Stento a vedere il signor Berlusconi o
la famiglia reale dell’Arabia Saudita tra-
sformarsi di colpo in nemici del dena-
ro sporco (...) Se oggi un giudice fran-
cese o svizzero cerca di sapere se Bin
Laden è titolare di un conto in banca a
Ryad, non avrà risposta». Il 3 ottobre
scorso, anche Guido Calabresi, presi-
dente della Us Court of Appels, a cui
fa capo tutta la circoscrizione di New
York, ha affermato pubblicamente:

«La reazione della giustizia americana
alla legge sulle rogatorie del governo
Berlusconi è assolutamente negativa.
L’Italia imbocca la strada opposta a
quella degli Stati Uniti e a tutta la
comunità internazionale, che dopo la
strage dell’11 settembre intensificano
la lotta al denaro sporco e alla finanza
criminale. Di fronte alla vostra legge
non solo noi giudici americani, ma
anche l’amministrazione Bush e l’opi-
nione pubblica del mio paese oggi
guardano all’Italia con sospetto, e si
pongono molte domande».

Sempre il 3 ottobre, sul sito Inter-
net della Consob canadese è apparso
l’elenco dei 38 titoli statunitensi sotto
osservazione dalle autorità america-
ne, che doveva rimanere segreto. Si è
scoperto che, alla vigilia della strage,
si è verificato un acquisto in blocco di
titoli quinquennali per un controvalo-
re di 10mila miliardi in lire. Ed ecco
che, da questo elenco, spunta a sorpre-
sa proprio la già citata Citigroup di
Alwalid. È lecito domandarsi se anche
questo (l’acquisto di quei titoli o di
altri dell’elenco) faceva parte della vi-
sita dello sceicco a Berlusconi di cui si
diceva all’inizio? Mistero.

Quello che è certo è che le autori-
tà statunitensi sono convinte che par-
te di quella enorme massa di acquisti
di titoli, prima della strage, è stata
effettuata da finanzieri legati a Bin
Laden.

L’«Economist»:
Sarebbe folle colpire
ora altri paesi

Un finanziere bipartisan dagli esordi misteriosi
Su speculazioni e paradisi fiscali la fortuna dello sceicco proprietario di società in Arabia Saudita e in Occidente

Il sindaco Giuliani con il principe Alwaleed in visita nella zona del World Trade Center Stan Honda/Ap

Ecco i titoli
di Al JaziraSalotto Vespa,

Raz Degan
sbaraglia tutti
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Marcella Ciarnelli

ROMA Ha atteso per oltre un mese
che arrivasse il momento opportuno
per varcare l’Oceano. Ricalcando lo
stile morettiano e chiedendosi se lo si
notava di più se non ci andava o se ci
andava e stava zitto, il presidente del
Consiglio italiano ha fissato e disdet-
to le date di possibili incontri con
George W.Bush, che pure il ministro
degli esteri Ruggiero si affannava a
concordare.

Poi, la decisione. Ma la visita di
Silvio Berlusconi alla Casa Bianca fis-
sata per lunedì si svolgerà, comun-
que, sotto il peso delle uscite infelici
che hanno caratterizzato le ultime
trasferte all’estero del premier italia-
no. Sono di quelle che difficilmente
si dimenticano e che si ritorcono co-
me un boomerang verso chi si lascia
andare ad arditi ragionamenti. Ricor-
da il «Wall Street Journal» in una
piccola nota ma corredata di faccia
disegnata, la gaffe della supremazia
dell’Occidente. Ma ci va giù duro il
commento del «Business Week» tito-
lato «L’involontario regalo di Berlu-
sconi a Bin Laden» in cui si ricostrui-
sce l’impegno di tutti i governi, dal-
l’11 settembre in poi «ad incrementa-
re la cooperazione internazionale nel
settore delle indagini e dello scambio
di informazioni sui conti correnti uti-
lizzati dalle reti di terroristi». Tutti,
tranne uno, l’Italia. Che, ricorda il
giornale, ha approvato leggi come
quella sul falso in bilancio, le rogato-
rie e quant’altro che, non è un segre-
to «torneranno a diretto vantaggio
dello stesso Berlusconi». Se le cose
stanno in questo modo, se il premier
italiano non vuole risolvere il suo evi-
dente conflitto d’interessi tra «il suo
ruolo di uomo politico e la sua posi-
zione d’imprenditore», «lavorando
così assiduamente a tutela dei suoi
interessi, Berlusconi potrebbe favori-
re anche quelli di Bin Laden e dei
suoi seguaci».

Non è un benvenuto di quelli
che Berlusconi si è augurato in questi
giorni, prima della trasvolata oceani-
ca verso il suo amico George. Per
cercare di salvare la faccia al Paese ci
si è messo anche il presidente della
Repubblica che ha mandato un mes-
saggio di solidarietà al Capo della Ca-
sa Bianca, ad un mese dai tragici at-
tentati in cui sono morti migliaia di
inermi cittadini. «L’Italia è accanto
agli Usa» ha scritto Ciampi. Ma ha
anche colto l’occasione per ribadire
la necessità che l’Occidente si schieri
al fianco di quei Paesi che sono sotto
la minaccia diretta del fondamentali-
smo estremista. Parla di «sostegno e
aiuto» il Presidente, non di superiori-
tà. E garantisce che l’Italia si assume-
rà le proprie responsabilità nella sfi-
da per riportare la pace nel mondo.
Ribadendo la collaborazione con gli
Stati uniti che sarà confermata «nella
prossima visita del Presidente del
Consiglio a Washington».

Sulla necessità di evitare contrap-
posizioni tra l’Occidente e l’Islam è
tornato anche il presidente della
Commissione europea, Romano Pro-
di. «Non si tratta di annunciare una
nostra superiorità, perché in tanti set-
tori abbiamo da imparare dagli altri
tanto quanto gli altri da noi. Non
possiamo però, non ne abbiamo il
diritto morale, non impegnarci per
imporre un modello d’integrazione
per diffondere un messaggio di aper-
tura e tolleranza e per promuovere
quei valori, primo tra tutti l’inviolabi-
lità della dignità umana, proclamata
dalla nostra Carta dei diritti fonda-
mentali». Da un Prodi un po’ reticen-

te, per comprensibili motivi, è arriva-
ta anche la smentita degli applausi
che a Bruxelles, stando a quanto rife-
rito da Berlusconi, avrebbe avuto la
Finanziaria confezionata da Tremon-
ti. «Non ne abbiamo parlato» ha det-

to sorridendo. E non ha aggiunto al-
tro.

Intanto in Consiglio dei ministri
sono state approvate le misure di si-
curezza che l’esecutivo ha studiato in
tema di trasporti, economia e sanità

e che, evidentemente, Silvio Berlusco-
ni vuole illustrare con dovizia di par-
ticolari a Bush senza timore di essere
poi smentito. Quindi provvedimenti
che permetteranno al ministro del-
l’Economia di avere il monitoraggio

effettivo delle centrali del terrorismo
finanziario. Una disposizione che si
collega all’Osservatorio per l’intelli-
gence economica che esiste presso il
Cedis e di cui fanno parte rappresen-
tanti del Sisde, del Sismi, della banca

d’Italia e dell’Ufficio italiano Cambi.
Poi sicurezza rafforzata sugli aerei e
nelle stazioni anche con l’uso del-
l’esercito e l’attivazione di un sistema
estremamente sensibile di segnalazio-
ne, in tema di sanità, di eventi inatte-

si che possono configurare rischio
biologico, chimico-tossicologico e
nucleare. Per fare questo sono state
predisposte schede informative sinte-
tiche che dovrebbero consentire un
immediato monitoraggio.

Ecco alcuni stralci dell’articolo intitolato «L’involontario rega-
lo di Berlusconi a Bin Laden» apparso sull’ultimo numero di
Business Week a firma di Gail Edmondson.

«È una notizia che fa colpo. Dall’11
settembre, giorno degli attentati negli
Usa, i dirigenti americani ed europei si
sono affrettati ad incrementare la coope-
razione internazionale nel settore delle
indagini penali e dello scambio di infor-
mazioni sui conti correnti utilizzati dalle reti di terroristi e a
rendere più severe le leggi in materia di riciclaggio di denaro
sporco e di altri reati finanziari. Eppure c’è un paese che si
muove nella direzione opposta: l’Italia, tra la costernazione
delle autorità giudiziarie. E a guidare la carica altri non è se
non il primo ministro Silvio Berlusconi».

«Il 3 ottobre il governo di Berlusconi ha approvato una
legge che rende più difficili per i magistrati italiani le indagini
sui flussi finanziari transfrontalieri sospetti. Un’altra legge
approvata il mese scorso ha in parte depenalizzato il falso in
bilancio, accorciato i tempi della prescrizione e ridotto le
pene per i colpevoli».

«Le nuove misure sono anche un favore per i terroristi, i
mafiosi e gli autori di reati dei colletti bianchi. I magistrati

inquirenti svizzeri, francesi, tedeschi, inglesi e italiani temo-
no che la nuova legge che disciplina la cooperazione giudizia-
ria internazionale renda più difficile alle autorità italiane la
lotta contro reati internazionali sempre più complessi tra cui
il finanziamento dei terroristi».

«I politici italiani si comportano spesso come se fossero
al di sopra della legge e gli italiani hanno la tendenza a
prendere alla leggera i comportamenti corrotti dei loro lea-
der. Ma proprio nel momento in cui si rinsaldano i vincoli
politici ed economici dell’Europa, il comportamento di Ber-
lusconi tutto teso a sistemare i suoi affari e la cinica tolleran-
za dei suoi compatrioti sembrano sempre più fuori posto».

«Berlusconi ha gridato ai quattro venti
che vuole essere il miglior alleato europeo
degli americani. Ma su tutti i fronti, il primo
ministro italiano sembra un partner discuti-
bile. Il 26 settembre ha quasi silurato gli
sforzi americani per costruire una vasta coa-

lizione anti-terrorismo con i suoi intemperanti commenti.
Nel corso di una conferenza stampa a Berlino, Berlusconi ha
affermato che la civiltà occidentale è superiore a quella del-
l’Islam ed è “risoluta ad occidentalizzare e conquistare nuove
popolazioni”. Sebbene le sue parole abbiano avuto positiva
accoglienza fra i suoi elettori anti-immigranti, hanno suscita-
to una sollevazione da parte dei leader arabi e sono state
immediatamente respinte dai politici occidentali. Berlusconi
ha poi negato di aver fatto quelle affermazioni sostenendo in
modo ridicolo di essere stato vittima di una “congiura della
sinistra” che avrebbe stravolto le sue parole».

«Lavorando così assiduamente a tutela dei suoi interessi,
Berlusconi potrebbe favorire anche quelli di Bin Laden e dei
suoi seguaci».

Fulvio Abbate

Per caso, questo pomeriggio ho capito che il
nome della città di New York non potrà più
essere pronunciato allo stesso modo di come
facevamo tutti, o quasi, fino a poco più di
un mese fa. Me ne sono accorto davvero per
caso, zappando annoiato fra i canali. Chis-
sà come, a un certo punto, il mio sguardo è
rimasto impigliato su una rete privata, di
quelle che a Roma sono dette «scamuffe»,
ovvero non proprio la CNN. Ebbene, su
quel canale andava in onda un servizio
commerciale un po’ stinto dedicato proprio
a New York. Non era proprio una roba da
agenzia turistica spudorata, di quelle che si

soffermano appena su Time Square e sul
Ponte di Brooklyn, sembrava piuttosto una
specie di dépliant gratuito dedicato alla cit-
tà della gioia per definizione. A metà stra-
da fra un videoclip e un promo di «Fame»,
ovvero «Saranno famosi». C’erano due ra-
gazzi sorridenti, e, sullo sfondo, una fonta-
na rettangolare e ancora più dietro un mi-
nuscolo pezzetto di mondo, non certo la
skyline, bastava però che in un angolo dello
schermo, o sulla stessa T-shirt della ragaz-
za, ci fosse stampigliato il nome-logo New
York per segnalare a tutti che in quel mo-
mento si stava parlando di un mondo auto-
sufficiente sul piano della gioia e della quie-
te. In quel nome-logo brillava dunque un
luogo comune perfetto, sicuro, così semplice

e inaffondabile da funzionare come claim
pubblicitario anche all’insaputa della stessa
città. Ci ho messo un attimo a capire che
quelle immagini, sfuggite al controllo del-
l’emittente davvero scamuffa, e, s’intende,
della stessa realtà dei fatti, erano ormai
quasi imbarazzanti, in ogni caso appariva-
no fuori luogo, fuori tempo, puro anteguer-
ra, custodivano quasi la stessa irrealtà che
tutti noi riconosciamo nella Alexanderplatz
in bianco e nero del tempo di Alfred
Döblin. Raccontavano, insomma, un passa-
to e un sentire comunque perduti. Probabil-
mente, cancellati dalla strage delle Twin
Towers. La città della «Rhapsody in Blue»,
la città di George Gershwin, la città delle
anatre che stanno intorno alla statua di
bronzo di Alice e del suo coniglio nel laghet-
to del Central Park, non poteva insomma
più essere presentata come tale, come la
città il cui sole ha la forma perfetta dello
smile, una stenografia della felicità, del sor-
riso. È stato sempre in quel momento che
ho pensato a Osama Bin Laden avesse già
vinto la sua guerra. Se non altro, perché ha
ucciso per sempre una semantica turistica
che sembrava destinata all’eternità. Speria-
mo soltanto che gli basti.

Alberto Gedda

Giornata fra pacifismo e bioterrori-
smo, ieri, in radio. Soprattutto a Ra-
dioUnoRai dove Andrea Vianello ha
condotto una interessante puntata di
Radio Anch’io partendo dalla notizia
dell’assegnazione del premio Nobel per
la Pace all’Onu e quindi al suo segrete-
rio generale Kofi Annan: di qui una
articolata riflessione sull’essenza del pa-
cifismo oggi, di cosa significhi essere
pacifisti e comunque non violenti da-
vanti all’escalation del terrore e del terrorismo. È stato così
ricordato, giustamente l’intellettuale Guglielmo Ferrero, co-
stretto a riparare in Svizzera perché antifascista negli anni
del ventennio, e quindi Giorgio La Pira, Aldo Capitini e la
marcia da lui inventata, quarant’anni fa con la benedizione
di Papa Giovanni XXIII, da Perugia ad Assisi per gridare in
silenzio un forte no a tutte le violenze. E, a proposito della
marcia per la pace, Vianello ha chiamato in causa esponenti
del Ccd che hanno chiesto al Prefetto di Perugia di impedire
la manifestazione per «gravi problemi di ordine pubblico».
Forse i minacciati ceffoni di Francesco Caruso «a tutti i
deputati che hanno votato a favore dell’intervento america-

no in Afghanistan»? Vianello ha dato
la parola a Flavio Lotti, coordinatore
dell’iniziativa cui hanno aderito sino-
ra un migliaio di associazioni, a Vitto-
rio Agnoletto ma soprattutto agli ascol-
tatori. Una trasmissione fitta come già
avevamo sentito giovedì pomeriggio in
Baobab, notizie in corso (sempre Ra-
dioUno) nel cui corso Ruggero Po ha
ricostruito il primo mese seguito all’at-
tentato dell’11 settembre in un giorno
che è coinciso con il più violento bom-
bardamento anglo-americano e la (fal-
sa) notizia dell’arresto di bin Laden.

Ricostruzione attenta nei fatti e persino emozionante nei
commenti, anche grazie alla colonna sonora proposta da
Simonetta Zauli che ha compreso anche Jesus Christ Super-
star. Ma ecco arrivare Oliviero Beha che con la sua Radio a
Colori (ancora RadioUno) ha pensato bene di contribuire
al disorientamento e alla paura per il bio-terrorismo raccon-
tando di come sua facile «attentate» al maggiore acquedotto
di Roma, perché non sorvegliato, inquinandolo con cianuro
o (bontà sua!) con Coca Cola dando così il via alle scorte
irrazionali, all’aggiottaggio, all’isteria. Ci è sembrato Orson
Welles della mutua: più che La guerra dei mondi pareva La
guerra dell’acqua minerale…

Accoglienza gelida alla vigilia del viaggio di lunedì. Ciampi: «L’Italia è accanto agli Stati Uniti»

Stampa Usa: Berlusconi non ci aiuta con Bin Laden
Rogatorie, ancora durissimi commenti. Varate dal governo misure antiterrorismo

Roma nella direzione
opposta a Washington

ROMA «Molto preoccupato, seriamente preoccupato
per le sorti dell'umanità» .
Così si dice Amos Luzzatto, presidente dell'Unione
delle Comunità ebraiche italiane, per la guerra in
Afghanistan.
«Sarà molto difficile, molto sanguinosa, molto
lunga - confida ai giornalisti a margine del
convegno internazionale su »Pace e Guerra nella
Bibbia e nel Corano« che, aperto oggi a Torino, a
palazzo Carignano, si concluderà domenica -
siamo appena agli inizi».
Secondo Luzzatto dopo quanto accaduto in
America l'11 settembre ci si sta avvicinando ad uno
stato di conflittualità «che se portato alle estreme
conseguenze di guerra di culture, di religione,
potrebbe decretare la fine dell'umanità».
Luzzatto sottolinea di non voler essere «un profeta
di calamità, ma il rischio di scivolare in una guerra
nucleare, considerato che oramai tutti possiedono
armi nucleari, è molto alto. E se scivoliamo in
quella direzione - sostiene - saremo tutti
polverizzati».

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES Un “Awacs” protegge i
cieli italiani. Lo rivela il ministro
della Difesa, Antonio Martino
(Fi), il quale fa sapere che il velivo-
lo radar é stato prestato dalla Nato
ed é operativo sin dallo scorso me-
se di settembre. Il ministro ne par-
la al termine della riunione infor-
male dei responsabili della Difesa
dell’Ue, un incontro programma-
to da tempo ma che ha assunto un
significato particolare dopo l’11
settembre. L’arrivo dell’Awacs e il
suo ingresso in azione in Italia è la
dimostrazione, lo di deduce dalle
considerazioni fatte dall’on. Marti-
no, che la sicurezza aerea non é
del tutto garantita. In Italia e in
Europa.

I ministri della Difesa devono
averlo accertato anche nel corso
della discussione, svolta nei saloni
dell’Accademia militare del Bel-
gio, di fronte al parco del Cinquan-
tenario, e manifestano questo giu-
dizio di non sufficienza. Martino,
infatti, spiega: “La difesa aerea de-
ve diventare una priorità assolu-
ta”. Per il nostro ministro, la dife-
sa del territorio é assicurata ma
altrettanto non si può dire per
quella dello spazio aereo. Si tratta
di un problema di “adeguatezza”,

che deriva anche dal fatto che
“oggi dobbiamo fronteggiare dei
rischi che, sino all’11 settembre,
erano considerato assolutamente
fantascientifici”. Alla debolezza
dell’apparato difensivo nella parte
sud dell’Europa é stata data, di
conseguenza, una bella scossa con
l’assegnazione dell’aereo radar.

Martino, nello stesso tempo,
accenna ad un tema delicatissimo,
un vero e proprio dilemma. Abbat-
tere o no un aereo civile dirottato?
Il problema si pone, in tutta la sua
crudezza. Martino ricorda che in
Italia non é possibile abbattere un
aereo passeggeri caduto in mano a
uno o più dirottatori perché vieta-
to dalla legge. Ma anche, aggiun-
giamo, dall’impossibilità di sapere
quali siano le reali intenzioni dei
criminali e i loro obiettivi. Il mini-
stro aggiunge che, per il momen-
to, vanno rafforzate le misure di
sicurezza e di prevenzione negli
aeroporti. Ma dice anche che una
discussione si impone, tra i re-
sponsabili, se quel tipo di misure
dovessero malauguratamente di-
mostrarsi inefficaci o insufficienti.
Il ministro italiano conferma, nel-
lo stesso tempo, la piena disponibi-
lità del governo italiano a dispiega-
re il suo apparato militare in soste-
gno della guerra avviata da Usa e
Gran Bretagna. Il presidente del

Consiglio, Silvio Berlusconi, lo an-
drà a dire lunedì a Bush. L’on.
Martino, però, calca l’accento sul
fatto che all’Italia non sarà chie-
sto, dal Pentagono, alcun interven-
to dell’esercito. “Non credo - sot-
tolinea il ministro della Difesa -
che ci saranno richieste truppe di
terra”.

Per Martino di tratta di un
evento “non probabile”. Anche se
é vero che il governo ha dichiarato
la propria disponibilità mettendo
in campo aeronautica, marina, re-
parti speciali e “altre forze” di cui
il ministro ha preferito non parla-
re. Insomma, per Martino, nessu-
no partirà, armi in spalla, per l’Af-
ghanistan. Molto più realistica-
mente, le partenze riguarderanno
i Balcani. Nel senso che truppe fre-
sche italiane potrebbero essere im-
piegate per sostituire reparti ame-
ricani, attualmente impegnati in
Bosnia e altrove, e dirottati verso
l’Asia. Sarebbe questa l’intesa, o
l’”ipotesi” come la chiama Marti-
no, che dovrebbe essere siglata a
Washington tra Bush e Berlusco-
ni. Il ministro ricorda, inoltre, che
la Difesa italiana é stata impegnata
anche sul piano interno per la pro-
tezione di edifici pubblici anche
non militari ma senza fare ricorso
a soldati di leva.

Se. Ser.

Anche Mtv cambia i suoi palinse-
sti per la guerra. Lo spiegano gli
stessi vertici dell’emittente musica-
le. «Dopo gli attentati - spiega uno
dei responsabili Mtv - abbiamo
chiesto agli artisti di raccontare i
loro sentimenti, invece di parlare
dei loro nuovi cd. Abbiamo usato i
siti web di Mtv per raccontare le
sensazioni dei giovani di tutto il
mondo. La prima cosa che la gente
ci ha chiesto sono state le informa-
zioni, poi sapere cosa pensassero
gli altri». Inoltre, prosegue «abbia-
mo cambiato la musica. Cancellan-
do, per esempio, ritornelli come
“divertiamoci”, “facciamo festa”.
Mandanto in onda gruppi come
Rem, U2, come John Lennon per
rendere la musica più aderente alle
immagini del momento».

Ho fatto zapping
e ho perso
la Grande Mela

Luzzatto: «Sono
preoccupato per le sorti
dell’umanità»

Un Awacs protegge il cielo italiano
Difesa aerea debole in tutta Europa. Martino: «Non credo che gli Usa ci chiederanno truppe di terra»

Anche Mtv
cambia musicaMeglio la pace

o il bioterrorismo
a RadioRai?

Foto di Maurizio Brambati/Ansa
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Marina Mastroluca

Il telefono lo ha svegliato poco pri-
ma delle cinque del mattino. Quan-
do ha risposto, lo ha fatto con un
filo d’apprensione. «Di solito quan-
do il telefono squilla sono cattive
notizie da qualche parte del mon-
do», ha raccontato più tardi Kofi
Annan. Non stavolta. Il messaggio
è del Comitato norvegese che gli
annuncia il conferimento del pre-
mio Nobel per la pace, a lui come
segretario generale e alle Nazioni
Unite come organismo «per il loro
lavoro a favore di un mondo più
organizzato e più pacifico». Per An-
nan che «ha dedicato quasi la sua
intera vita lavorativa all’Onu», è un
riconoscimento personale, perché
ha saputo «portare nuova vita all’or-
ganizzazione» ed «ha affrontato
nuove sfide, come quella dell’Aids e
del terrorismo internazionale».

Scelto tra 136 candidati - tra
questi la Croce rossa, il Papa, il Tri-
bunale Onu per i crimini di guerra
- Kofi Annan ha accolto il premio
come «un grande incoraggiamen-
to» per sé e per l’Onu. «Siamo estre-
mamente orgogliosi. In particolare
perché arriva in un momento in
cui affrontiamo dei problemi mol-
to difficili nel mondo», ha detto il
segretario generale delle Nazioni
Unite. E sembra essere proprio que-
sto il segnale del Comitato di Oslo,
che si è riunito per decidere tra le
numerose candidature il 28 settem-
bre scorso, poco più di due settima-
ne dopo che quattro aerei di linea
nelle mani dei terroristi hanno cam-
biato il mondo.

«L’Onu ha raggiunto nella sua
storia molti successi e ha sofferto
molte sconfitte - si legge nella moti-
vazione del riconoscimento -. Con
questo premio per la pace all’Onu
in quanto tale, il Comitato norvege-
se per il Nobel, nell’anno del pro-
prio centenario, vuole proclamare
che l’unica via percorribile per la
pace e la cooperazione passa attra-
verso le Nazioni Unite». Per Kofi
Annan, che il giorno dopo l’attacco
terroristico nel cuore dell’America
ha ricordato la necessità di ricono-
scere anche in frangenti tanto dolo-
rosi il ruolo dell’Onu, il Nobel è un
invito a presidiare una cittadella as-
sediata dagli eventi, ma non meno
necessaria.

«È una sfida a fare di più e me-
glio. Il momento non poteva essere
più ben scelto», ha commentato il
segretario delle Nazioni Unite, rife-
rendosi direttamente alle grandi sfi-
de che l’organizzazione si trova da-
vanti, dall’Afghanistan, al Congo,
ai Balcani. Ma è soprattutto a Ka-
bul che pensa Kofi Annan. «In rela-
zione agli avvenimenti in Afghani-
stan, l’Onu può avere un ruolo im-
portante da svolgere. Ma questo di-
penderà dagli Stati membri, dal
mandato, dai mezzi e dal sostegno
che ci daranno». Dipenderà insom-
ma - sembra di capire - dalla volon-
tà di mantenere le Nazioni Unite
come organismo vitale, non il luo-
go dove i conflitti del mondo si tra-
mutano in pezzi di carta, burocra-
zia di timbri e dichiarazioni d’inten-
ti senza autorevolezza.

L’occasione della crisi aperta
dal molteplice attacco terroristico
sugli Stati Uniti può essere il banco
di prova, il momento in cui le fragi-
li regole di convivenza sulle quali si
fonda l’Onu possono diventare
qualcosa di più, una bussola per
non perdere l’orientamento. Il Co-
mitato norvegese spinge perché lo
sia, ricordando che «in un’organiz-
zazione che può difficilmente esse-
re più di quello che i suoi membri
le consentono di essere», Kofi An-

nan ha saputo stare al timone con
una certa imparzialità: «ha messo
in chiaro che la sovranità non può
essere uno scudo dietro al quale gli
stati membri nascondono le pro-
prie violazioni».

È la prima volta che le Nazioni
Unite ricevono il premio Nobel co-
me organizzazione, anche se in 56
anni di storia vari organismi e agen-
zie dell’Onu ne sono state insignite:
l’Unicef nel ‘65, l’Alto commissaria-
to per i rifugiati nel ‘54 e nell’81, i
caschi blu nel 1988 e diversi media-
tori e alti esponenti in almeno in
un’altra decina di occasioni. Una
sola volta è stato premiato un segre-
tario generale delle Nazioni Unite,
nel ‘61, ma si è trattato di un ricono-
scimento postumo, allo svedese
Dag Hammarskjoeld.

La scelta di Annan, segretario
generale dal ‘97, eletto ad un secon-
do mandato che scadrà a fine 2002,
è stata salutata con un consenso
pressoché unanime. Tra i molti

messaggi arrivati al neo-laureato da
tutto il mondo, quello del ministro
degli esteri israeliano Shimon Pe-
res, lui stesso insignito del premio
Nobel per la pace nel ‘94, insieme
allo scomparso Rabin e a Yasser
Arafat, quando sembrava che fosse
ormai conclusa la stagione della vio-
lenza. «Sono fiero che un uomo si-
mile sieda alla testa dell’Onu», ha
detto Peres, ricordando le «alte doti
diplomatiche» di Annan, apprezza-
te anche durante la conferenza di
Durban sul razzismo.

In Europa, tra i primi a congra-
tularsi, la Francia, la Germania,
l’Austria, la Jugoslavia, il Portogal-
lo, la Danimarca. Il presidente fran-
cese Jaques Chirac ha sottolineato
come questo Nobel «prenda un si-
gnificato tutto particolare nel conte-
sto internazionale attuale». «Nella
lotta della comunità internazionale
contro il terrorismo le Nazioni Uni-
te hanno un significato molto im-
portante», gli ha fatto eco il cancel-

liere tedesco Schroeder. Grande ap-
prezzamento per la scelta di Oslo
anche dal presidente della commis-
sione europea Romano Prodi. «An-
nan - ha detto - ha fatto molto per
la pace e il Nobel se lo merita». Per
Marie Heuze, portavoce delle Na-
zioni Unite a Ginevra, il premio è
un riconoscimento «a tutti coloro
che sono morti lavorando per
l’Onu».

Voci critiche dai sopravvissuti
ruandesi, per i quali Annan «ha avu-
to una grande responsabilità nel ge-
nocidio». Ancora più dura la reazio-
ne dell’associazione Madri di Sre-
brenica: «L’Onu e Kofi Annan han-
no vinto il Nobel per il genocidio
dei musulmani bosniaci». Anche la
poetessa afghana Myriam Azimi, ri-
fugiata in Norvegia, contesta la scel-
ta, sia pure non sul nome di An-
nan. «Se si assegna un premio ad
un’istituzione bisogna valutarne le
azioni effettive. E l’Onu non merita
questo premio».

E, infatti, non fa drammi Giuliano Ama-
to quando osservando le due sinistre di
casa nostra vede sia il movimento che
parte da interessi specifici per sviluppa-
re un’azione di governo a tutto campo e
sia chi si ritaglia il compito di rappresen-
tare le istanze e le preoccupazioni dei
deboli. Anche nel Labour Party, egli ri-
corda,ci sono frazioni che hanno la stes-
sa sensibilità pacifista dei nostri verdi e
comunisti, «ma sono impastate in un
grande partito dove la maggioranza ri-
formista ha la responsabilità di guidare
l’organizzazione ai fini di conquistare il
governo». Che alla sinistra italiana oggi
manchi, oltre a una robusta leadership,
questo virtuoso impasto è fuor di dub-
bio. Ma cosa ci sia di tanto deleterio nel
libero dibattito e nella disarmonia fertile
delle opinioni, proprio non si capisce.
Forse certi esteti prediligono la Destra
inquadrata e coperta di Silvio Berlusco-
ni, quei deputati e senatori compatti co-
me un sol uomo e che non battono ci-
glio quando Lui si prosterna davanti al
presidente Bush offrendogli «tutte le no-
stre forze militari».

Certezze grantiche, intendiamoci,
non mancano neppure nella sinistra che
chiede la fine immediata dell’attacco
americano. Coloro che hanno individua-
to altre strade per sconfiggere il terrori-
smo. Per esempio, tagliare le risorse fi-
nanzarie attraverso cui i vari Bin Laden
si nutrono. Oppure prosciugare l’odio
dei poveri con la fine dell’embargo con-
tro l’Irak e cancellando i debiti del terzo
e del quarto mondo. Proposte forse opi-
nabili ma che scaturiscono da nobili pro-
positi. Non si capisce molto, invece, co-
me dovrebbe operare quella polizia in-
ternazionale invocata soprattutto da Ri-
fondazione e dai Verdi. Ma perché man-
dare al macello i poveri caschi blù, ver-
rebbe da chiedersi, quando le milizie ta-
leban mostrano di non voler cedere nep-
pure davanti alla devastante potenza di
fuoco degli Stati Uniti?

Sull’uso della forza per fermare la
guerra, si è soffermato su queste pagine
l’11 ottobre, un mese dopo le Twin
Towers, Piero Fassino. Nell’intervista a
Pasquale Cascella egli ha ricordato la
guerra nei Balcani e la vergogna di Sr-
brenjka. Quando un bombardamento
dissuasivo della Nato fu bloccato perché
avrebbe rappresentato “la guerra”. Risul-
tato: la città fu occupata, tutti i maschi
da 3 a 90 anni uccisi, più di diecimila
sgozzati, fucilati, gettati nelle fosse co-
muni. Se per certe orecchie può risulta-
re più convincente, ricordiamo il compa-
gno Mao Tse-Tung: «Siamo per l’aboli-
zione della guerra, non vogliamo la guer-
ra. Ma la guerra può essere abolita solo
con la guerra. Perché non vi siano più
fucili, bisogna impugnare il fucile».

Cosa dire, infine, su altri possessori
di verità assolute, quei non global che
vogliono impedire ai leader del centrosi-
nistra, anche con i ceffoni, la partecipa-
zione, domani, alla marcia Perugia-Assi-
si, perché non li considerano sufficiente-
mente pacifisti? Il cardinale Tonini si è
detto «esterrefatto».

Antonio Padellaro

«Quando entra in una stanza, si propaga un’onda di
serenità. Lo si direbbe il papa». Sconfinano quasi sem-
pre nell’agiografia i commenti su di lui di diplomatici e
funzionari Onu. Di Kofi Annan, neo-insignito del pre-
mio Nobel per la pace si loda l’eleganza d’animo, l’«im-
mancabile cortesia», l’«imparzialità e la fiducia che ispi-
ra». Doti che non gli sono bastate a conquistare il perdo-
no dei sopravvissuti degli eccidi del ‘94 in Ruanda, che
videro i caschi blu andare via mentre si spalancavano le
porte dell’inferno. Né quello delle donne di Srebrenica,
separate dagli uomini davanti ad uno sparuto manipolo
di caschi blu, testimoni ciechi di quello che stava per
accadere nel luglio del ‘95: l’eccidio di 8000 persone,
l’intera popolazione maschile della zona, una delle pagi-
ne più nere della storia d’Europa. E dell’Onu.

Kofi Annan pronunciò un pubblico atto di dolore
per non aver saputo impedire queste carneficine, senza
poter lavare malgrado tutto - malgrado l’istituzione dei

Tribunali per i crimini di guerra commessi nell’ex Jugo-
slavia e in Ruanda - la macchia orrenda che imbratta
l’immagine delle Nazioni Unite. Succeduto nel ‘97 al-
l’egiziano Boutros Ghali, Kofi Annan a detta di molti
diplomatici «ha saputo restituire all’Onu la sua credibili-
tà», cominciando a riconoscere gli errori commessi, sia
pure non in prima persona. Per non ripeterli: l’operazio-
ne a Timor est nel ‘99, con i caschi blu che impediscono
al paese di precipitare nel baratro, fu un successo.

Alla guida dell’Onu, Annan africano d’origine - è
nato in Ghana 63 anni fa da una famiglia aristocratica -
e statunitense di formazione (un diploma di economia
preso nel Minnesota, un master in management al Mas-
sachusetts Institut of technology) ci è arrivato come
«l’uomo degli americani». Una reputazione che nel ‘98
il segretario Onu si è affrettato a smentire andando a
Baghdad a trattare con Saddam, contro il parere degli
Usa. Una personalità autonoma, anche se gli si rimpro-
vera un eccesso di prudenza quando si misura con
Washington. Rieletto all’unanimità ad un secondo man-
dato, Annan resterà in carica fino al 31 dicembre del
2006, determinato a rimettere in moto il meccanismo
delle Nazioni Unite, sfoltendone la burocrazia per avvici-
narsi alla società civile, dando nuove priorità all’organiz-
zazione: la lotta all’Aids e al terrorismo internazionale.

ma.m.

Uomo prudente,
istituzione in crisi

Consensi unanimi nel mondo. Uniche voci critiche dal Ruanda e da Srebrenica: «Hanno firmato il genocidio»

Annan e Onu: un Nobel per il futuro
Il Comitato norvegese: «L’unica via percorribile per la pace passa dalle Nazioni Unite»

L'Organizzazione delle Nazioni
Unite (Onu) è stata fondata il 24
ottobre 1945 da 50 paesi,
succedendo alla defunta Società
delle Nazioni. È un'organizzazione
aperta a tutti gli Stati, creata per
mantenere la pace mediante la
sicurezza e la cooperazione
internazionale nei settori
economico, sociale, culturale.
L'Onu conta oggi 189 membri. Gli
obblighi imposti dalla carta delle
Nazioni Unite sono quattro:
mantenere la pace e la sicurezza
internazionale, sviluppare le
relazioni tra le nazioni, realizzare
la cooperazione internazionale
risolvendo i problemi tra le nazioni
e incoraggiando il rispetto dei
diritti del'uomo, essere il luogo
dove si armonizzano gli sforzi delle
nazioni che ne fanno parte.

L’aristocratico ghanese
cresciuto in America

dalla prima

Perché il pensiero successivo, stretta-
mente legato a quel ricordo, è il filo
non tanto invisibile - dopo tutto sua
moglie è svedese! - che lo lega alla cultu-
ra e tradizione politica scandinava: la
totale cecità di fronte alle differenze et-
niche e razziali, la tradizionale amicizia
e il valore simbolico che lega quei paesi
all’Africa, un egualitarismo assai più
netto e istintivo di quello mai teorizza-
to da regimi giacobini o di marca stali-
nista, soprattutto la radicata convinzio-
ne di essere portatori di un messaggio
di sovranazionalità che postula
un’Onu più forte, fonte di sicurezza e,
sempre più, di giustizia.

Nella motivazione con cui gli viene
attribuito il premio, si cita la nota presa
di posizione con cui Kofi Annan infran-
se il muro del suono della sovranità
nazionale di marca ottocentesca che se-
gna tuttora la Carta e la struttura di
quelle che non a caso si chiamano Na-
zioni Unite. Egli disse che quelle sovra-
nità non potevano più costituire uno
scudo protettivo dietro il quale perpe-
trare violazioni dei diritti umani. È l’af-
fermazione giuridicamente innovativa
non solo dell’universalità di tali diritti,
ma anche della responsabilità della co-
munità internazionale volta a tutelarsi
e a sanzionarne le violazioni.

Un passo nella stessa direzione in-
dicata dal suo più illustre predecessore,
Dah Hammarskjoeld che, in piena
guerra fredda, asserì il diritto-dovere
del segretario generale di assumere ini-
ziative a tutela della sicurezza e della

pace (e forse per questo motivo ci rimi-
se la vita).

Kofi Annan è un uomo prudente.
Secondo alcuni troppo prudente; qual-
che volta accusato di risentire della mo-
dalità della sua elezione, grazie ad un
placet statunitense che faceva seguito al
licenziamento del suo predecessore,
Boutros Ghali. In realtà l’argomento
potrebbe essere rovesciato. Non è faci-
le, nemmeno per la più grande delle
potenze, licenziare per la seconda volta
consecutiva un segretario generale del-
l’Onu, per di più di propria scelta e con
la capacità che egli ha avuto nel quasi
impossibile compito di aprire un dialo-
go costruttivo con il suo Congresso.

Di questa sua paradossale autono-
mia Kofi Annan ha dato prova, in occa-
sione della seconda crisi irachena, che
egli prevenne con una rischiosa missio-
ne personale e che abboccò nell’accetta-

zione delle condizioni che gli Stati Uni-
ti avevano posto a Saddam Hussein.

Le persone sono importanti: più
ancora le istituzioni, specie nel momen-
to storico attuale, come dimostrano di
avere compreso i titolari norvegesi del
premio Nobel per la pace. Infatti, essi
hanno premiato l’Onu, insieme con il
suo segretario generale.

Dopo la fine della guerra fredda,
che con veti incrociati tendevano a pa-
ralizzare questa organizzazione teorica-
mente universale, l’Onu riconquista lo
spazio e l’autorità che le attribuisce la
Carta di San Francisco. Tuttavia, gli
Stati membri continuano a lesinare
non solo mezzi finanziari, senza i quali
non può adempiere al proprio manda-
to. Il Consiglio di sicurezza e, di rifles-
so, il segretario generale restano condi-
zionati da veti virtuali anche se non
necessariamente incrociati. La crisi in

atto, con l’intervento in Afghanistan,
dimostra come la principale potenza
sia restia ad accettare quell’elemento di
sovranazionalità che Kofi Annan ha in-
vocato nei confronti delle violazioni di
sovranità ma che dovrebbe esistere an-
che nella loro repressione e traduzione
giudiziaria.

Non a caso il tribunale penale inter-
nazionale non viene accettato dagli Sta-
ti più carenti sul piano dei diritti uma-
ni, ma nemmeno dagli Stati Uniti
(Clinton ha firmato il trattato di Ro-
ma, ma per ora il Senato si rifiuta di
autorizzare la ratifica) che non intendo-
no sottoporre la loro azione ad istitu-
zioni universalmente riconosciute e do-
tate di indipendenza giurisdizionale.

Da questo punto di vista il premio
Nobel non può che rappresentare
un’indicazione che noi accogliamo con
gratitudine, ma che resta soggetta ad

un dilemma incarnato nella storia de-
gli Stati Uniti. La Società delle Nazioni,
che precedette l’Onu, esprimeva una
cultura federalista e multilateralista
con cui un presidente degli Stati Uniti,
Woodrow Wilson, cercò di porre fine
ad un sistema di rapporti internaziona-
li fondati sul nazionalismo europeo.
Wilson fu smentito (anche allora!) dal
suo Senato, ma Roosevelt, in nome del-
la stessa tradizione, ripropose quell’isti-
tuzione e quell’ideale dopo la seconda
guerra mondiale. Oggi la maggiore po-
tenza sembra preferire un unilaterali-
smo sia pure condizionato da obiettivi
e valori che richiedono una tutela so-
vranazionale. A questo dilemma, inter-
no alla storia degli Stati Uniti, è sotto-
posta l’indicazione del Premio Nobel e
l’istituzione a cui esso è stato opportu-
namente conferito.

Gian Giacomo Migone

segue dalla prima

Nazioni Unite
cinquantasei anni
di missioni

il ritratto

Tempo di poche
certezze

Foto di Michael Huggins/Ap

Foto di Peter Morgan/Reuters
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Ninni Andriolo

ROMA Mussi, Berlusconi annuncia che
metterà a disposizione degli Stati
Uniti le forze militari italiane. Ma
il Parlamento gli aveva dato que-
sto mandato?
«No. Quello che Berlusconi ha detto

l’altro ieri in un convegno avrebbe potu-
to e dovuto dirlo in Parlamento. Non c’è
dubbio che le Camere dovranno discute-
re eventuali ipotesi di ulteriori impegni
del nostro Paese. Purtroppo continua a
ripetersi l’irrisolto rapporto tra sedi istitu-
zionali e propensione mediatica...».

Intanto lunedì il presidente del
consiglio offrirà a Bush i nostri
aerei e le nostre navi...
«Capisco che dopo tanti imbarazzi

creati agli Stati Uniti e ai nostri alleati
sull’Islam o sulle rogatorie internazionali
Berlusconi abbia bisogno di farsi precede-
re da un qualche annuncio in occasione
del viaggio così tardivo negli Stati Uniti.
Ma la sede delle decisioni che riguardano
l’Italia dovrà essere quella del Parlamen-
to italiano. Questa è una crisi internazio-
nale acutissima dagli sviluppi difficilmen-
te prevedibili e c’è bisogno di tenere la
testa sulle spalle. Se si vuole mantenere
questa ampia coalizione contro il terrori-
smo, che è stato il vero successo politico
dell’amministrazione americana e se si
vuole evitare il rischio di una estensione
del conflitto c’è bisogno di ponderare tut-
ti i passi. E si deve valutare bene quello
che sta succedendo in questi giorni in
Afghanistan, a partire dalla tragedia dei
profughi»

Una coalizione mondiale alla qua-
le l’Italia partecipa con un’opposi-
zione divisa...
«La spaccatura dell’Ulivo è un dato

politico preoccupante. Ma guai se questa
rottura si radicalizza e si stabilizza. Io
non prendo neanche in considerazione
la dottrina dei due ulivi che vedo circola-
re in questi giorni. O c’è la coalizione di
tutte le forze che hanno dato vita al cen-
trosinistra oppure l’Ulivo evapora»

Non era possibile raggiungere
l’unità di tutta la coalizione?
Era possibile lavorare di più per per-

seguirla. Io condivido pienamente la pre-
occupazione di Giovanni Berlinguer. Per-
ché l’Ulivo recuperi le sue divisioni c’è
bisogno di una discussione politica libera
e aperta, ma anche di più democrazia».

Avete lavorato per raggiungere
l’unità della Quercia e sulla risolu-
zione ci siete in larga misura riu-
sciti. Sulle astensioni incrociate,
però, le divisioni sono rimaste...
Ecco, partiamo da un dato. C’è stata

una risoluzione, primo firmatario Rutel-
li, che anche io ho sottoscritto e ho pre-
sentato in aula. Su questa c’è stato un
voto quasi unanime dei Ds. Si è registrata
la sola astensione di Fulvia Bandoli che,
però, si è fatta interprete anche delle in-
quietudini di una parte del gruppo parla-
mentare. Ritengo importante il fatto che
quella risoluzione l’abbiano votata quasi
tutti. Ma ritengo anche necessario che, di
fronte ad un conflitto internazionale così
grave, si comprendano le ragioni delle
inquietudini e delle differenze. Abbiamo
tutti la consapevolezza che siamo sull’or-
lo di un vulcano e nessuno deve interpre-
tare la paura della guerra in termini di
viltà e di spirito antiamericano».

La risoluzione è stata frutto di un
lungo lavoro di riscrittura. Il testo
iniziale era diverso da quello vota-
to alla Camera...
Nella risoluzione si fa riferimento al-

la Nato, all’Unione europea, all’Onu che
hanno legittimato l’intervento in Afgha-
nistan. E questo quadro di riferimento è
stato essenziale per allargare il consenso.
Io penso che la sinistra, in Europa e nel
mondo, debba sottolineare il fatto che la
battaglia contro il terrorismo non si vin-
ce solo con l’uso delle armi e che ci deve
essere un ritorno alla politica. Noi siamo
di fronte al fallimento della stagione libe-
rista della globalizzazione, della trascura-

tezza verso le grandi ingiustizie del mon-
do e verso le crisi regionali aperte in mo-
do esplosivo, prima tra tutte quella me-
diorientale. Il terrorismo non ha mai giu-
stificazioni. Ma quello che si muove in-
torno ai terroristi, in termini di simpatie
o consensi, ha delle cause precise che van-
no affrontate e rimosse».

Queste posizioni hanno tenuto
unita la Quercia ma non tutto
l’Ulivo. Non era possibile raggiun-
gere l’accordo con verdi e Pdci?
«Il risultato raggiunto è stato il frut-

to di una discussione intensa. Questo do-
vrebbe servire d’insegnamento. Si arriva
a determinate posizioni attraverso un la-
voro che deve essere affrontato in modo
aperto da tutti i leader. Penso tuttavia
che verdi e Pdci abbiano sbagliato».

Torniamo alle astensioni incrocia-
te. Anche lei in un primo tempo
sembrava intenzionato a votare
contro la risoluzione del centrode-
stra. Perché ha cambiato idea?
Io ho seguito la disciplina di gruppo.

Ma non nascondo di averci pensato. Ho
riflettuto anch’io, e molto, sulla opportu-
nità di una scelta che era opinabile. Alcu-
ni di coloro che hanno votato contro la
risoluzione del centrodestra hanno avuto
uno scrupolo che si riferisce essenzial-
mente ad un giudizio molto critico nei

confronti del governo Berlusconi. Da set-
timane questa maggioranza mostra una
formidabile inclinazione per interessi par-
ticolarissimi, basti pensare al falso in bi-
lancio o alle rogatorie, che non hanno
alcuna attinenza con la grave situazione
internazionale. Lo scrupolo che si è regi-
strato in alcuni, quindi, deriva prima di
tutto dal giudizio sul governo e non va
quindi enfatizzato. Debbo dire che ho
letto con qualche preoccupazione certe
interviste, come quella di Amato..»

Amato sostiene che nella sinistra
permangono sentimenti antiame-
ricani. Non ha ragione?
Non si può risolvere tutto liquidan-

do con l’ antiamericanismo un travaglio
che riguarda la guerra e la pace. Io mi
rivolgo fraternamente ad Amato. Le cen-
tinaia di migliaia di ragazzi che desidera-
no un mondo senza guerre sono una sor-
gente d’acqua buona. E colgo l’occasione
per dire che è bene essere tutti alla Peru-
gia-Assisi e che chi porta minacce ne tra-
disce radicalmente lo spirito. Il pacifismo
è una delle radici della sinistra. Ecco, non
vorrei che alla fine, teorizzando che gli
ulivi devono essere due e imputando re-
sponsabilità ai pacifisti, venga fuori una
irrimediabile amputazione nella sinistra
e nel centrosinistra. Bisogna curare le feri-
te, non affondare il coltello nella piaga».

Mussi ha votato in un modo, altri
diversamente. Questo non indebo-
lirà la mozione Berlinguer della
quale lei è uno dei primi firmata-
ri?
«Non credo. Le diversità, all’interno

dei Ds non le scopriamo in questa occa-
sione. E quando è stato usato il cervello,
cioè la politica, queste sensibilità sono
state ricondotte a unità. Non abbiamo
affrontato tutti assieme i giorni difficilissi-
mi della guerra nel Kosovo?. Vorrei ricor-
dare che ci sono sì le mozioni, ma che c’è
un partito al quale tutti apparteniamo. E
il problema delle relazioni tra le diverse
sensibilità di un partito riguarda tutto il
suo gruppo dirigente e non una sola mo-
zione».

ROMA «La forza della Chiesa è la comunione, la sua
debolezza e la divisione». Si apre con questa afferma-
zone il primo capitolo della «Relatio post disceptatio-
nem» nella quale i cardinali Edward Michael Egan di
New York e Jorge Mario Broglio di Buenos Aires,
hanno raccolto quanto emerso nelle prime due setti-
mane di dibattito al Sinodo in corso in Vaticano.

E tutto il documento, presentato ieri in una confe-
renza stampa, costituisce di fatto un tentativo di appli-
care questo enunciato alle diverse situazioni concrete
di conflitto e alle aree critiche individuate dai singoli
vescovi nei loro interventi.

«In questo particolare momento della nostra sto-
ria si vedono minacciate la pace e l'unità della convi-
venza umana - affermano ancora i relatori - Il vesco-
vo, servitore di Gesù Cristo per la speranza del mon-
do, di fronte a tale realtà si sente chiamato ad essere
uomo di pace, di riconciliazione e di comunione».

«I padri sinodali - si legge nel testo - hanno indica-
to il vescovo come profeta di giustizia. Oggi la guerra
dei potenti contro i deboli ha aperto una frattura tra
ricchi e poveri, che sono legioni». Nell'analisi fatta al
Sinodo, «di fronte a un sistema economico ingiusto,
con dissonanze strutturali molto forti, la situazione
degli emarginati si fa ogni volta peggiore. Oggi c'è
fame e i poveri, i giovani, i rifugiati sono le vittime di
questa nuova civiltà», mentre «anche la donna in
molti luoghi è sminuita e oggetto della civiltà edoni-
sta».

In questa situazione, è la conclusione del Sinodo,
«il vescovo deve incessantemente predicare la dottri-
na sociale che deriva dal Vangelo».

L’esponente della mozione Berlinguer ad Amato: non si può liquidare un travaglio chiamandolo antiamericanismo

Mussi: «Berlusconi non faccia passi falsi»
«Non può annunciare impegni di forze italiane senza un nuovo passaggio in Parlamento»

Se si vuole mantenere
questa ampia
coalizione, il vero
successo di Bush, si
devono ponderare
tutti i passi

L’Ulivo deve
discutere. Non ci
sono due “ulivi”.
Penso che Verdi e
Pdci abbiamo
sbagliato

Federica Fantozzi

ROMA Abbiamo posto ad alcuni esponenti
del centrosinistra - che hanno espresso posi-
zioni diverse sulla reazione militare in Afgha-
nistan - tre domande sulla situazione inter-
nazionale dall’11 settembre ai bombarda-
menti su Kabul. Ecco le domande e le loro
risposte.

1) Che cosa approva del comportamen-
to tenuto dal Presidente Bush - e dalla coali-
zione alleata - dagli attentati dell’11 settem-
bre fino a oggi?

2) Che cosa invece disapprova dell’atteg-
giamento americano e alleato?

3) Dopo l’11 settembre, quali linee di
intervento internazionale sono ipotizzabili

contro il terrorismo?
FULVIA BANDOLI (DS):
1)Approvo la creazione di un’alleanza

ampia, comprensiva anche di paesi arabi; la
prefigurazione di diversi terreni di interven-
to; l’aver fatto pressioni serie su Israele per
costruire una strada di pace con la Palestina.

2) Oggi prevale lo spirito della guerra.
Questa è troppo ampia per un’operazione di
polizia internazionale. Per tale intendo: raid
circoscritti ai terroristi; azioni per trovare
Bin Laden e isolarlo con l’aiuto dell’Alleanza
del Nord.

3)Per impedire che nell’Islam fondamen-
talista e moderato si radichi un atteggiamen-
to pro Bin Laden, occorre fermare le bombe.
E agire su quattro linee: blocco dei finanzia-
menti, intelligence, diplomazia per estirpare

i «giacimenti di odio», polizia internaziona-
le.

GRAZIA FRANCESCATO (VERDI):
1) Primo: aver saputo mostrare il cervel-

lo prima dei muscoli, dando spazio - fino ai
bombardamenti - a una saggezza politica
che pochi si sarebbero aspettati da Bush. Ha
saputo frenarsi e tessere invece una vasta
azione politica per isolare i Taleban. Secon-
do: il controllo dei flussi finanziari. Terzo:
aver evitato la tentazione della crociata, del-
lo scontro fra culture.

2) Con l’attacco, tutto questo ha ceduto
il posto alla action. Invece serviva una rispo-
sta di polizia internazionale, un coordina-
mento di intelligence per stanare i terroristi.
Ovvio che a Milano sia più facile che fra le
montagne afghane. Lì bisogna aiutare l’Alle-

anza del nord, la resistenza, pur non avendo
certezze su di loro.

3) È un fenomeno di dimensioni inaudi-
te. Forse non è più terrorismo ma una forma
di guerra nuova, del terzo millennio. Diffici-
le combattere un nemico invisibile. Serve
una gamma di strumenti: blocco di finanzia-
menti e armi, incursioni mirate, intelligence.
E poi agire sulle cause: revocare l’embargo
all’Irak, istituire il Tribunale Penale Interna-
zionale, riformare l’Onu.

OLIVIERO DILIBERTO (PDCI):
1) Della linea Bush approvo tre cose.

Primo: l’aver compreso che la Palestina deve
essere riconosciuta come Stato sovrano. Se-
condo: la cautela nella fase iniziale. Terzo: il
coinvolgimento di paesi extra-Nato come
Russia e Cina.

2) Non apprezzo i bombardamenti per-
ché inefficaci: danno argomenti in più ai
terroristi e mietono vittime innocenti.

3) Ovvio che sia necessario l’uso della
forza contro i colpevoli: prima però serve
un’azione di intelligence che finora è clamo-
rosamente mancata, e un’azione politica in-
telligente e spregiudicata. Occorre dare un
segnale ai paesi arabi. Per esempio agire ri-
spetto all’embargo in Irak e alla questione
palestinese: due argomenti su cui ha fatto
leva Bin Laden.

PIETRO FOLENA (DS):
1) Approvo che, a differenza di altri mo-

menti, non abbia prevalso la logica della rap-
presaglia. Ho l’impressione che gli Usa siano
attraversati da un’inquietudine più profon-
da, che ha favorito la costruzione di una
coalizione ampia. C’è la consapevolezza che
l’uso della forza non basta, che la Palestina è
una questione strategica.

2) Giudico negativo l’atteggiamento del-
l’amministrazione Bush prima dell’11 set-
tembre: disimpegno in Medio Oriente, scu-
do spaziale, isolazionismo. Di queste scelte
sbagliate, rispetto a Clinton, riemergono tut-
tora alcuni elementi. Non condividerei poi
una generalizzazione dei bombardamenti
che colpiscano obiettivi civili né lascerei la
lotta nelle mani dei generali. Ma non mi
sembra che finora sia accaduto.

3) È un terrorismo di tipo nuovo. Richie-
de l’uso della forza, ma legittimato dall’Onu
e limitato nel tempo e nello spazio. Occorre
promuovere una transizione democratica in
Afghanistan. Sulla questione palestinese:
Arafat è stato coraggioso, ma Italia ed Euro-
pa devono far sentire la loro voce. Poi, serve
una politica internazionale che superi l’oriz-
zonte ristretto della logica del G8.

GAVINO ANGIUS ( DS ):
1) L’aver compreso che occorre indivi-

duare, isolare e colpire il terrorismo, come
sostenuto dall’Onu. Poi: non affidare la ri-
sposta solo all’uso delle armi, ma anche al-
l’iniziativa politica, umanitaria, economica
verso Terzo e Quarto mondo. Condivido
l’intervento militare in corso in Afghanistan,
teso a colpire Bin Laden, poi Al-Qaeda, e poi
il regime dei Taliban che si è rifiutato di
consegnarlo.

2) Non condividerei estensioni del con-
flitto, interventi militari che colpiscano i civi-
li, crociate contro l’Islam; né, ovviamente,
l’uso di armi nucleari.

3) Per agire a fondo, va fatto un lavoro
politico e diplomatico, soprattutto verso i
paesi islamici. Impensabile ormai un mon-
do dove i paesi ricchi, bianchi e cristiani
abbiano il dominio. Occorre, da parte del-
l’Occidente, definire un punto di vista diver-
so. E prendere atto del fallimento dell’idea di
mercato come regolatore dello sviluppo.
Pensando a un intervento riequilibratore del-
lo Stato, o degli Stati.

ENRICO BOSELLI (SDI):
1) Bush è riuscito a non cedere alla pres-

sione formidabile di un ampio settore del-
l’opinione pubblica Usa che chiedeva un in-
tervento immediato. Ha dato prova di gran-
de capacità di iniziativa politica: ha messo in
piedi un’ampia coalizione, coinvolto i paesi
arabi moderati, fatto pressioni per la Palesti-
na. Poi, approvo che abbia detto: siamo con-
tro il terrorismo, non l’Islam e neppure il
fondamentalismo islamico.

2) Mi preoccupa che questa lotta, per
come si è strutturato il terrorismo, si porti
dietro anche vittime civili, per fortuna po-
che. Mi fa paura, ma è un prezzo da pagare.

3) Servono diplomazia, intelligence,
blocco dei beni, controllo delle Borse. E raf-
forzare la coalizione: l’idea di Mubarak per
una conferenza sul terrorismo è giusta. Ma
non è un’alternativa alla lotta in corso. È un
passo subito successivo o contemporaneo.

‘‘

‘‘

‘‘

Sinodo: i vescovi
siano uomini di pace

Capisco che
dopo tanti
imbarazzi
creati agli Usa
faccia questi
proclami

Bandoli, Francescato, Diliberto, Angius, Folena, Boselli e la crisi: quasi unanime l’esigenza di un nuovo corso nelle relazioni internazionali

L’arte della diplomazia prima del ricorso alla guerra

Jerome Delay/Ap

Bazuki Muhammad/Reuters
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Wladimiro Settimelli

I n questi giorni si sono incrociati mille
discorsi con figli, nipoti, fratelli, amici,

estranei. La visione delle Torri Gemelle che
precipitano giù seppellendo migliaia di inno-
centi è ancora nel cuore e negli occhi, con un
dolore sordo che viene dal profondo. E allo-
ra? Allora la guerra e la marcia della pace
Perugia-Assisi, su e giù per le splendide colli-
ne dell’Umbria per ventiquattro chilometri.
Dopo tanto orrore, la pace ? È possibile?
Quella straordinaria «invenzione» di Aldo
Capitini si ripropone in un momento di
paura e di angoscia e riapre antiche ferite e
vecchissime polemiche. Si può invocare la
pace dopo tanto orrore? Pensi alle Torri Ge-
melle, appunto, e ti viene da urlare per tutto
quell’odio. Poi guardi, in Tv, quei profughi
in Afghanistan: bambini laceri e affamati,
donne con l’orrido burka, uomini con facce
antiche, i campi di raccolta di chi fugge.
Paiono fogne a cielo aperto. E guardi ancora
e vedi gli aerei della «punizione» che parto-
no da mostruose città galleggianti, nate solo
per uccidere. E allora torna l’angoscia. Co-
me per le Torri Gemelle.

Ma che cavolo di mondo? Che mondo assur-
do e ingiusto, folle e senza senso. Sì, ti viene
in mente anche la lotta grandiosa di Gan-
dhi, la sua «non violenza» nei confronti de-
gli inglesi occupanti. E rivedi, davanti agli
occhi, Giorgio La Pira, Ernesto Balducci,
don Lorenzo Milani, Danilo Dolci e Aldo
Capitini, l’inventore della marcia della pa-
ce, appunto.
Che uomini strani e straordinari. In fondo
degli isolati. A sinistra, negli anni 50-60,
quando il mondo era diviso in due blocchi e
il terrore atomico non faceva dormire, quei
personaggi parevano dei poveri matti che
non capivano la voglia di lotta e di riscatto
di milioni di persone. Predicavano la non
violenza, il pacifismo ad oltranza, la disob-
bedienza civile, l’obiezione di coscienza. Tut-
ti sensibilissimi alle ragioni sociali del «mon-
do dei vinti» ma distanti dalle lotte sulle
piazze e per le strade. La Pira, la mattina, in
Palazzo Vecchio a Firenze, dava da mangia-
re ai passerotti e la sera andava a dormire
nella fredda cella di un convento. Danilo
Dolci faceva lo sciopero della fame per i
miserabili della Sicilia e della Calabria; Bal-
ducci si batteva con gesti clamorosi contro la
ricchezza della Chiesa e don Lorenzo Milani

chiedeva ai ragazzi di Barbiana di imparare
a leggere e a scrivere per sfuggire al potere
dei potenti. Tutti credenti, autentici uomini
di fede, di grande fede. Testardi, ostici, deci-
si nelle loro scelte, non erano certo personag-
gi facili. E a sinistra, appunto, non venivano
facilmente capiti. Non parliamo della Demo-
crazia Cristiana e della Chiesa che stavano
insieme al potere. Quei personaggi? Solo dei
nemici. Si erano persino messi a scrivere
contro i cappellani militari, su un giornale
comunista. Avevano scritto che si trattava
di una contraddizione in termini, una fuga
dalla fede e dalle parole di Cristo. Un uomo

di Chiesa, spiegavano, non poteva benedire
o accompagnare quelli che erano stati chia-
mati a dare la morte ad altri uomini, ad
altri fratelli. Ed era d’accordo con loro persi-
no don Mazzi, il prete-comunista dell’Isolot-
to a Firenze. Doveva essere cacciato e così fu
fatto.
Ecco: Aldo Capitini era uno di loro. Un
«pazzo», un utopista come La Pira che, sin-
daco a Firenze, continuava ad inseguire, la
«città ideale», dimenticandosi delle fogne.
Capitini era nato a Perugia il 23 dicembre
1899, da una famiglia più che modesta. Il
padre era un impiegato, custode del campa-
nile del Comune. Era persino addetto a suo-
nare la «civica campana». La madre faceva
la sartina in casa e guadagnava quattro
soldi con grandissima fatica. Lui era subito
apparso come un ragazzo un po’ introverso
che andava matto per i libri. Leggeva Boine,
Slataper, Ibsen e Jahier, col suo celeberrimo
«Con me e con gli alpini», ma anche gli
autori futuristi. Dal nazionalismo era poi
approdato all’umanitarismo pacifista e so-
cialista e allo studio delle lingue e delle lette-
rature latina e greca. Era diventato uno stra-
ordinario credente, ma accusava anche la
Chiesa ufficiale di «aver tradito il Vangelo».

Con Croce e la filosofia, era rimasto imper-
meabile al fascismo e al colonialismo e ave-
va, nonostante tutto, continuato a lavorare
alla Normale di Pisa e a scrivere una monta-
gna di libri straordinari. A suo modo, senza
sparare un colpo, aveva fatto dell’antifasci-
smo serio ed era finito anche in carcere.
Era un uomo piccolo, dolce e... ostinato.
Sempre con il cappello in testa, la camicia,
la cravatta e l’aria infreddolita. Con il mon-
do diviso in due, il riarmo, i comunisti stali-
nisti da una parte e i democristiani-Usa
belluini dall’altra, ebbe il coraggio di mette-
re insieme gruppi e organismi pacifisti, invi-
tando persino i sacerdoti a smetterla con le
parrocchie-biliardino per passare a qualco-
sa di più costruttivo. C’era la marcia, quella
sgambata da fare lungo la campagna, se
non altro, anche in nome di Francesco, il
poverello.
Ed eccola, dunque, l’idea della marcia della
pace, in un mondo che pareva volere la
guerra ad ogni costo.
Partì in una mattina di sole, il 24 settembre
1961 e fu incredibile, straordinaria.
Bisogna ricordare lui e quella sua idea, pro-
prio in questi giorni di angoscia, per i più
giovani e i meno giovani. Capitini spiegava
sempre a chi chiedeva. E lo faceva con santa
pazienza: «Non violento, non vuol dire igna-
via, paura, immobilità. Non vuol dire non
far niente per gli uomini e il mondo. Vuol
dire tentare di farlo in modo diverso. Io,
uomo in Cristo, non sparerò mai contro un
mio nemico. Lo so, certo. È difficile da capi-
re. In questo, io non sono un mite. Anzi, mi
ritengo un irriducibile».
E quella marcia partì. Prima c’era stato uno
scontro durissimo con i rappresentanti dei
partiti e delle associazioni che volevano sfila-
re lungo la strada con le proprie bandiere e i
propri simboli. Pareva giusto. Lui non vole-
va e non volle. L’ebbe vinta.
E quella prima marcia, incredibile a dirsi,
sembrò davvero «l’utopia in cammino».
C’erano tutti e di tutto: cattolici, preti, frati,
crocerossine in divisa, operai delle grandi
fabbriche, contadini della Toscana e del-
l’Umbria, anarchici mangiapreti di Carra-
ra, mazziniani vecchi e mezzi morti, qual-
che garibaldino con la camicia rossa, comu-
nisti, protestanti, valdesi, ebrei, liberi religio-
si, teosofi, cittadini del mondo, obiettori di
coscienza, esperantisti, pacifisti, marxisti, ve-
getariani, libertari, liberi pensatori.
Capitini aveva detto e ridetto: «Non chiedia-
mo che alla marcia ci siano solo i non violen-
ti. Vogliamo tutti, ma senza insegne di parti-
to o di ideologia e senza cartelli offensivi.
Almeno per un giorno». Fu un successo. Lui,
Capitini, portava un semplice cartello con
scritto: «Non violenza, unità con tutti per
sempre». La seconda marcia si svolse il 27
settembre del 1978 (nel 1963 l’aspirazione
alla pace era stata espressa da Giovanni
XXIII con l’enciclica Pacem in Terris) con lo
slogan «Mille idee per la pace». C’erano
quelli della prima marcia e poi Carlo Artu-
ro Jemolo, Enzo Enriques Agnoletti, gli anti-
fascisti perseguitati, i superstiti dei campi di
sterminio, Lucio Lombardo Radice, Pietro
Ingrao (con quattro figlie), Mario Alicata,
Norberto Bobbio, Danilo Dolci, Renato Gut-
tuso, Italo Calvino, registi e attori cinemato-
grafici e di teatro, sacerdoti e suore, folti
gruppi di preghiera, atei convinti, qualche
gruppo non organizzato di gay, musicisti,
cantanti, ghandisti, tolstoiani, vegetariani,
animalisti e persino alcuni ragazzi del coro
della Città del Vaticano. Moltissimi con mo-
gli, figli piccoli, cani e gatti al guinzaglio.
Tutti ricordano due bambini piccoli che por-
tavano faticosamente un cartello sul quale
era scritta la famosa riposta di Einstein ad
un poliziotto americano che controllava il
suo passaporto: «Razza: umana».
Aldo Capitini non c’era già più. Era morto
il 19 ottobre del 1968.

Antonella Marrone

ROMA Cibo, acqua e lavoro per tutti” questo era lo
slogan della marcia Perugia Assisi 2001. Era. Perché sotto
le bombe americane, sballottolato dalle polemiche nostra-
ne, quello slogan, ricco e bellissimo, sembra scomparso
nel nulla. Invece è sempre valido, accanto al rifiuto del
terrorismo e a quello della guerra. Marcerà da Perugia ad
Assisi un popolo “new global”, come è stato detto dalla
Tavola della Pace, per la globalizzazione dei diritti, della
solidarietà e del lavoro, marcerà un popolo di pacifisti e di
non violenti, ognuno con la sua storia, la sua tradizione, la
sua cultura. Giovanni Grandi fa parte della comunità
“Giovanni XXII˚”, una sorta di ordine laicale nato nel
1968. Una comunità di 1500 persone guidata da don
Oreste Benzi. Una comunità non violenta che persegue,
ovviamente, la pace rifiutando nettamente la guerra. La
guerra: è sempre sbagliata o in alcuni casi può avere una
ragion d’essere? “No, la guerra è sempre un tentativo
sbagliato di risolvere le controversie e, nello stesso tempo,
ne è il prodotto peggiore. Sappiamo, comunque, che la
pratica della non violenza è lenta ad arrivare, ad entrare
nella vita di ciascuno di noi e, quindi anche nella vita delle
nazioni”. Questo non giustifica, secondo Grandi, coloro
che credono di poter parlare di “guerre umanitarie” e
polizie internazionali, ma è un dato di fatto: la consapevo-
lezza si raggiunge a fatica e mettendosi molto in discussio-
ne.

Pacifista e non violento, comunque, non sono pro-
prio la stessa cosa, almeno a sentire le riflessioni di cattoli-
ci impegnati nel movimento. Il pacifismo, dicono, è la
ricerca della pace come bene supremo, è la ricerca di
assenza dei conflitti e si mette in relazione, soprattutto
con la guerra. Un pacifista può dire no ad uno strumento
violento e si ad un altro. La non violenza, invece, è uno
“stato interiore”, uno stile di vita, che non si manifesta
solo in “caso di guerra”, ma in tutti i conflitti, anche in

quelli individuali. E’ una soluzione più radicale. Si com-
batte il male, in sintesi e non il malvagio. “Per noi non è
così - dice Raffaella Bolini dell’Arci nazionale - per noi
non esiste questa differenza. Dall’azione diretta degli an-
ni Novanta, fino alla confluenza nel Movimento di que-
sto inizio millennio, noi non abbiamo mai voluto annul-
lare i conflitti, ma affrontarli con la forza della non violen-
za. Per affermare la pace non c’è bisogno di fare la guerra.
Obbediamo alle leggi giuste, ma disobbediamo a quelle
ingiuste”. La guerra, allora è sempre negativa, non ci
possono essere giustificazioni.

Tanto clamore politico sulla marcia, come diceva-
mo, non ha impedito che la discussione della quarta
assemblea dell’Onu dei popoli che si è aperta l’11 ottobre
e che si concluderà oggi, abbia affrontato il tema centra-
le, ovvero la Globalizzazione dal basso. “La marcia non è
stata convocata per la guerra - racconta don Antonio
Dall’Olio, segretario nazionale di Pax Christi - anche se
inevitabilmente diventa una risposta forte contro l’inter-
vento armato. Ma il dibattito è un po’ forzato in questo
senso. Noi riteniamo che si possa intervenire seguendo le
direttive dell’Onu che prevedono una forza di polizia
internazionale per risolvere i problemi. Ma: in primo
luogo c’è chi rema contro l’Onu e sono gli stessi Stati
Uniti, in secondo luogo credo che il problema prima che
in termini etici vada valutato in senso giuridico. C’è un
tribunale, autorevole, permanente contro i crimini di
guerra, che è la sede deputata per giudicare i responsabili
del massacro in America. Prima di arrivare alla armi ci
sono mosse diplomatiche, internazionali da mettere in
campo. L’uso della forza può essere ammesso solo per la
riduzione del danno. Faccio un esempio. Quando la tra-
smissione dell’Aids, tramite siringhe riutilizzate diventò
un problema serio, distribuimmo siringhe usa e getta.
Forse questo non avrà ridotto la tossicodipendenza, ma
certamente ha ridotto la morte per Aids”. Le bombe su
Kabul non ridurranno il numero di morti nel mondo,
ma siamo sicuri che ridurranno il terrorismo?

La Quercia partecipa come partito. Ma non andrà Morando, uno dei candidati alla segreteria

Gianni Marsilli

ROMA Poveri frati, povera marcia, po-
vera pace. Luca Casarini, “leader” au-
toproclamato delle tute bianche: «Cef-
foni ai leader dell’Ulivo? Sì, ma ceffo-
ni metaforici. Li accoglieremo al gri-
do di vergogna, vergogna. Con quale
faccia si presentano questi signori?».
Piero Bernocchi, portavoce dei Co-
bas: «E’ sbalorditiva l’arroganza pro-
vocatoria con la quale il gruppo diri-
gente Ds ha imposto la propria pre-
senza alla marcia Perugia-Assisi».
Massimo D’Alema, presidente Ds:
«Non possiamo accettare intimidazio-
ni. Le forze dell’Ulivo rappresentano
da sempre il punto di riferimento per
tantissimi che marciano. Quindi ci
saremo con le nostre posizioni e con
il dialogo aperto. I pacifisti sono una
realtà molto importante, ma la politi-
ca ha le sue responsabilità. Come in
questo momento chiedo di valutare
una pausa ai bombardamenti per evi-
tare una catastrofe umanitaria ed assi-
stere i profughi». Giovanni Berlin-
guer, candidato alla segreteria ds:
«Non mi risulta che Casarini sia un
organizzatore di violenze, anche se a
Genova è stato un propugnatore di
violenze. Ha usato la parola guerra e
ha giustificato atti violenti. Credo
che, a parte i Black Bloc, sia stata la
persona che più ha nuociuto al movi-
mento no-global. E’ una persona
troppo aggressiva. E prima si riesce a
impedirgli di introdurre ulteriori ele-
menti di divisione meglio è». Luigi
Bobba, presidente delle Acli: «Ai Ca-
sarini e Caruso di turno che pontifica-
no sulla marcia Perugia-Assisi dico:
piantatela! Non siete i padroni della
marcia. Non spetta a voi decidere le
regole, nè tantomeno fare l’esame del
sangue a chi verrà o, peggio, distribui-
re sonori ceffoni a quelli che avete
inserito nel vostro libro nero...se non
vi piacciono le regole e la compagnia
statevene a casa. Non potete pensare
di venire alla marcia per recuperare la
verginità perduta per il fallimento del-
la linea inconcludente e sbagliata che
avete seguito a Genova».

I Ds dunque ci saranno, perché
per la pace c’è anche la strada della
responsabilità politica e perché le inti-
midazioni no, non si possono accetta-
re. Ci saranno ma non tutti. Enrico
Morando, anch’egli candidato alla se-
greteria, non verrà: non approva la
piattaforma della Tavola per la pace,
laddove giudica illegittimo l’interven-
to militare contro l’Afghanistan: «Io
invece penso che sia necessario per
fermare la minaccia del terrorismo».
Non ci sarà neanche Giorgio Bogi,
convinto che «per evitare confusioni
è bene che l’Ulivo non partecipi...la
pace non può essere soltanto una spe-
ranza, la pace è una politica, è il frut-
to di una politica che può richiedere
a volte passaggi difficili e assunzioni
di responsabilità». Ci saranno invece
D’Alema, Berlinguer, Fassino, Fole-
na, e poi sindaci e amministratori e
migliaia di militanti, che verranno
con 350 pullmann. Ieri si ipotizzava
un “popolo diessino” di 30mila perso-
ne. Verrà anche Rutelli: «Nessuno
pensi di trasformare la marcia della
pace di Assisi in un bis di Genova».
Di ceffoni e contestazioni non si pre-
occupa: «Ho avuto manifestanti fissi
sotto al Campidoglio per sette anni:
fa parte del libero esercizio della de-

mocrazia. Chi governa non ha paura
delle contestazioni». Critica i dissensi
in seno all’Ulivo: «Gli amici che al
coordinamento hanno sottoscritto
un documento nel quale si diceva di
voler colpire il terrorismo e poi si
sono subito tirati indietro appena la
lotta al terrorismo è iniziata: pensava-
no forse che si facesse con i comunica-
ti stampa?». Clemente Mastella inve-

ce non ci sarà: «Io non ci sono mai
andato, pur tenendo conto delle istan-
ze pacifiste. Rutelli ci vada pure, ma
solo a titolo personale, senza rappre-
sentare la Margherita o l’Ulivo». Il
verde Paolo Cento, beato lui, si dice
convinto che «le diversità all’interno
dello straordinario popolo che marce-
rà da Perugia ad Assisi non devono
metter paura ma al contrario darci la
speranza che nelle prossime settima-
ne tutto il centrosinistra assumerà
una posizione coerente contro la
guerra». Altrettanto ottimista si dice
Armando Cossutta: «Sciocchezze. Le
divisioni ci sono sempre state e non
devono offuscare l’unità e il ruolo in-
dispensabile dell’Ulivo».

Sulla pista di lancio è spuntato
ieri a sorpresa il governatore del La-
zio Francesco Storace, che non ha
escluso la sua partecipazione alla mar-
cia: deve aver visto qualche varco
aprirsi sotto l’albero ulivista. Tutto

ciò ha ispirato un severissimo com-
mento all’Osservatore Romano: «Nel
giorno in cui gli Stati Uniti e il mon-
do intero commemoravano le vitti-
me del terrificante attacco terroristi-
co dell’11 settembre, in Italia una par-
te della politica non ha trovato di me-
glio che polemizzare in nome della
pace. Uno spettacolo davvero inde-
gno. E il tutto, con lo sfondo della
tradizionale marcia Perugia-Assisi di
domenica, un appuntamento che da
sempre cerca di unire realtà diverse e
distanti sul tema della pace. Purtrop-
po non c’è da meravigliarsi...questo
incontro è diventato una passerella
per i politici o gli agitatori di turno».
A prescindere dalla rissa scatenata dal-
l’Opa dei Casarini sulla marcia, la pre-
fettura di Perugia ha allestito un im-
ponente apparato di protezione civi-
le. Camper e telecamere monitoreran-
no costantemente il flusso dei pelle-
grini, in contatto con i vigili del fuo-

co, il 118 e le forze di sicurezza. Lun-
go tutto l’itinerario saranno apposta-
te tredici ambulanze, una ogni due
chilometri, cinque delle quali con me-
dico a bordo. Un centinaio di volon-
tari garantiranno il funzionamento
di tredici punti di assistenza per l’ac-
qua e gabinetti chimici. San France-
sco, dicono, osserva dall’alto con
grande perplessità.

Perugia-Assisi, D’Alema ai no global
«Non accettiamo intimidazioni»
Il presidente dei Ds: valutiamo lo stop alle bombe per aiutare i profughi

Anche Rutelli ci sarà
«Nessuno pensi di
trasformare
la marcia in
un bis
di Genova

Durissimo
l’Osservatore romano
sulle polemiche di
questi giorni: «Uno
spettacolo davvero
indegno»

La prima
Perugia-Assisi si ebbe
il 24 settembre 1961
Fu un
evento
straordinario

Le origini dell’appuntamento di domani. La volle Aldo Capitini, nella stagione dei La Pira, Balducci, Dolci

Quei miti utopisti che si misero in “Marcia”

‘‘‘‘

La Porta di Dino Manetta

‘‘

«La guerra mai, nemmeno se
si chiama intervento umanitario»

I pacifistiUn vecchio
musulmano
prega
davanti una
moschea
nella città
tagika
di Dushanbe
Zhumatov/Reuters
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Gli emendamenti
presentati dai
governatori del
centrodestra sono del
tutto ininfluenti sulla
sostanza

Si rendono più
impervi tutti i
momenti essenziali
della vita di un
immigrato, dal lavoro
agli affetti

‘‘‘‘

ROMA Spifferi di guerra scuotono la
Margherita. Dalla Marcia della Pace alla
nascita del nuovo partito, una raffica di
veti incrociati ha animato ieri la riunione
del comitato costituente. Sulle questioni
di casa, il delicato processo di fusione dei
quattro partiti nel nuovo fiore politico, è
tornato a impuntarsi Clemente Mastella:
«Io l’Udeur non lo sciolgo, va bene la
Margherita, ma che sia una federazione
come la Cisl». Il leader del Campanile,
preferisce indossare la tuta del «me-
talmeccanico delle bullonerie meridiona-
li nella Cisl», piuttosto che fondersi.
Anatemi lanciati puntualmente ad ogni
incontro, per altro piuttosto snobbati dai
suoi (che si vedono senza fissa dimora) e
dagli altri leader. Roba da far infuriare
persino il mansueto Castagnetti, che stri-
glia Mastella per i suoi continui giudizi
che e il poco spirito di squadra .
Eppure è stato lo stesso Francesco Rutelli
a volere accelerare il processo di forma-
zione della Margherita. Il doppio leader,

già alle prese con i veti di De Mita, Parisi
e ancora Mastella sulla partecipazione al-
la marcia Perugia-Assisi, parla chiaro: «O
partiamo, oppure no: se non partiamo
c’è la palude». Quindi muoversi con
«buon senso,, fare un lavoro comune»
nel rispetto delle autonomie dei partiti,
precisa. Dà un altro tocco rassicurante:
«non vogliamo perdere nessuno né si
può esercitare la forza numerica, in una
fase costituente sarebbe una forzatura».
Franco Marini passa all’azione: far nasce-
re gruppi consiliari unici «ovunque»: re-
gionali e provinciali. entro il 31 ottobre;
circoli con autonomia finanziaria; simbo-
lo unico della Margherita alle prossime
scadenze elettorali. Una regola ferrea, pe-

rò: «Chi presenterà simboli diversi sarà
fuori dal partito».
Ecco che l’uomo di Ceppaloni salta su:
«Non accetto diktat da nessuno. Se que-
sta è la Margherita io non ci sto. Devono
decidere i congressi dei partiti, Marini
non mi può imporre questo diktat». Lo-
sfogo continua, parla di «oligarchia», fa
capire a Rutelli che non può essere leader
della Margherita e dell’Ulivo. Ma al mo-
mento del voto sul documento di Mari-
ni, Mastella non c’è più, ha altri impegni.
E il piano passa all’unanimità. Prossime
scadenze: esecutivo il 12 novembre, Co-
mitato costituente il 23, dal quale usciran-
no il testi del congresso di primavera.

n.l.

Natalia Lombardo

ROMA «Questa legge riempie di osta-
coli la vita degli immigrati regolari,
spingendoli inevitabilmente verso
l’area grigia della clandestinità».
Claudio Martini, presidente della
Regione Toscana, dà un voto tutto
negativo al disegno di legge sull’im-
migrazione varato ieri dal Consiglio
dei Ministri. Un provvedimento
che, «anziché contrastare l’immigra-
zione clandestina, ne genera altra».

L’armonia ideale fra «governato-
ri» di centrodestra e centrosinistra
che ha regnato fino al referendum si
è frantumata sullo scoglio immigra-
zione, caro a Bossi e a Fini. Ricom-
pattate le parti, i presidenti di Regio-
ne dell’Ulivo respingono in blocco il
progetto del governo. Lo appoggia-

no invece i «colleghi» della Casa del-
le Libertà, i quali, però, hanno volu-
to (e ottenuto) alcune aggiunte per
garantire un controllo territoriale. E
anche Chiaravalloti, presidente poli-
sta della Calabria, che fino al giorno
prima si era opposto alla legge, alla
fine ha ubbidito al richiamo all’ordi-
ne ed è tornato nella «Casa».

Martini, il giudizio sulla legge

da parte dei presidenti di re-
gione del centrosinistra è ne-
gativo. Perché?
«È sbagliata nell’impianto e an-

che inefficace. È sbilanciata: se si vuo-
le combattere l’irregolarità si deve
dare un forte sostegno a chi è regola-
re, invece di ostacolarne la vita: è più
difficile ottenere i permessi di sog-
giorno, questi sono previsti per peri-
odi di tempo più brevi sia rispetto
alla legge attuale che alle normative
europee; limita i ricongiungimenti
familiari, drammatizzando la condi-
zione di vita degli immigrati; il per-
corso burocratico per le assunzioni
si complica, anziché semplificarsi.
Ecco, tutto ciò rende più difficile la
vita anche a chi si trova in una condi-
zione di regolarità, spingendo quin-
di gli immigrati ad un ritorno nella
clandestinità. Così cresce il senso di

insicurezza».
Gli emendamenti dei «gover-
natori» del centrodestra mi-
gliorano la legge?
«Sono del tutto ininfluenti, an-

che se coinvolgono di più le Regioni
sui flussi e sulla formazione. Ma la
sostanza non cambia».

Oltre ai limiti sugli ingressi è
prevista anche la detenzione,
in pratica si instaura il reato
di clandestinità.
«Le restrizioni penali non com-

petono alle Regioni, ma trovo che
anche su questo punto l’approccio è
sbrigativo e cancella la dignità della
persona. Siamo d’accordo sul fatto
di rendere effettive le espulsioni, per-
ché spesso le procedure sono risulta-
te inefficaci. Ma si deve lavorare sul-
le procedure, perché si attuino facil-
mente, piuttosto che rendere imme-

diata l’espulsione, per giunta con
l’accompagnamento al confine. Non
è così semplice, ci vuole anche una
valutazione caso per caso. Inoltre
non è previsto nulla sul diritto di
asilo, sul quale Fini vuole varare un
provvedimento a sé».

Come giudica la scelta di offri-
re lavoro agli immigrati solo
quando si è sicuri che nessun
disoccupato italiano sia dispo-
nibile?
«Questo è indicato dalle diretti-

ve europee e riguarda molto gli italia-
ni all’estero. Ma anche qui, non ci
siamo: delle norme europee sono sta-
te inserite quelle più restrittive, quel-
le che portano a un allargamento
sono del tutto ignorate. Per esempio
il ricongiungimento familiare, l’alter-
nare il soggiorno di lavoro a quello
di studio, è abolito lo sponsor. Tutto

ciò dà il segno di un provvedimento
solo più restrittivo, poco meditato.
E credo anche sia inefficace e avrà
l’effetto opposto: favorirà la clande-
stinità».

È cambiato il clima fra i presi-
denti di Regione?
«Ci sono delle contraddizioni

nel centrodestra: ho visto alcuni mol-
to contenti, come Storace e Galan,

altri in difficoltà, come Formigoni, il
quale ha insistito sulle garanzie per
sburocratizzare le assunzioni, sul ri-
schio di un eccesso di potere delle
prefetture rispetto alle Regioni. Ec-
co, rispetto ai proclami federalisti e
autonomisti fatti prima delle elezio-
ni politiche vedo che molti, nel cen-
trodestra, hanno ritirato gli artigli e
si ingollano dei provvedimenti che
tolgono autonomia alle regioni.

Devo denunciare, inoltre, una
scorrettezza del governo: sul conflit-
to di interessi ci è stato chiesto il
parere quando già il disegno di legge
era stato approvato dal Consiglio dei
ministri e trasmesso alla Camera.
Sull’immigrazione ci è stato chiesto
il parere, ma sulla finanziaria, sulla
protezione civile, l’andazzo è quello.
Infatti anche molti presidenti del Po-
lo si sentono sottovalutati».

Il governatore della Regione Toscana giudica sbagliata la legge, che ora dovrà superare il vaglio del Parlamento: solo misure restrittive, contestate da tutte le regioni

Martini: vogliono ostacolare l’esistenza ai regolari

ROMA In cambio della mancata discussio-
ne sulla devolution, che pure era stata pro-
messa a Umberto Bossi per il primo consi-
glio dei ministri dopo il referendum, per
non scontentare troppo il ministro leghi-
sta nella riunione di ieri è stata approvata
la legge sull’immigrazione.

Il testo originario, presentato in pom-
pa magna qualche settimana fa aveva la-
sciato insoddisfatti i presidenti delle Regio-
ni. Non solo quelli del centrosinistra ma
anche quelli che sono espressione della
medesima coalizione di governo. Si sono
sentiti messi da parte i governatori. Scaval-
cati dal potere centrale. Ed hanno protesta-
to molto in questi anche con una lettera al
presidente del Consiglio firmata da uno
dei suoi, il presidente della Commissione
Stato-Regioni, Ghigo. Il motivo del con-
tendere, almeno quello ufficializzato, è nel-
le quote d’ingresso che, stando a quanto
afferma un altro ”azzurro” doc, Roberto
Formigoni, «debbono essere fissate d’ac-
cordo con le Regioni». Davanti allo schie-
ramento composito di governatori insod-
disfatti Berlusconi e i suoi hanno pensato
che era meglio cedere su qualcosa che ri-
schiare la rivolta. Ecco così che le modifi-
che sono state predisposte e approvate an-
che se il ministro La Loggia ha provveduto
subito a ridimensionare l’accaduto. «Le ri-
chieste che abbiamo accolto in sostanza
sono volte ad affermare la loro competen-
za in materia in una logica di sempre mag-

giore collaborazione con lo Stato». Quella
che lui non esita a definire «una buona
legge» comincerà il suo iter in commissio-
ne al più presto «e come abbiamo fatto
con le Regioni sentiremo la voce dei parla-
mentari, non chiudendoci all’eventualità
di altre modifiche». Più o meno le stesse
parole del ministro per i rapporti con il
Parlamento, Giovanardi che nel corso del-
la prima presentazione della legge non
escluse la possibilità di apportarvi dei mi-
glioramenti nel dibattito alla Camera e al
Senato. Segno evidente che la tanto decan-
tata normativa ha creato non pochi proble-
mi. E che l’opposizione potrà svolgere un
ruolo non di poco conto per cercare di
renderla meno punitiva e più accettabile.
Intanto il residente della regione Emi-
lia-Romagna Vasco Errani ha espresso, du-
rante la Conferenza delle Regioni già il
suo giudizio contrario alla legge: «Merita
un giudizio negativo, come ben 11 regioni
hanno motivato oggi al Governo - ha det-
to - perché non contrasta efficacemente la
clandestinità, pone ostacoli al percorso di
regolarizzazione, crea nuovi vincoli all' ac-
cesso al lavoro, provocando problemi al
sistema produttivo».

Il Consiglio dei Ministri ha anche asse-
gnato le deleghe ai viceministri. I sei perso-
naggi in cerca di ruolo che da mesi cercava-
no di capire di che cosa si dovevano occu-
pare. A Mario Tassone è stata assegnata la
delega per il trasporto marittimo, aereo e

la motorizzazione civile. Ugo Martinat si
occuperà di opere pubbliche e infrastruttu-
re anche se il trasporto ferroviario resterà
di competenza del ministro Lunardi. Col-
locazioni adeguate, anche se tormentate,
le hanno avute anche Urso, Baldassarri,
Miccichè e Possa.

La questione non è andata avanti li-
scia. Tant’è che per molti sottosegretari
un ruolo resta ancora un miraggio. A que-
sto proposito sembra che in Consiglio dei
ministri a Letizia Moratti sia toccato, forse
perché titolare del dicastero della Pubblica
Istruzione, di tenere una lezione sul perfet-
to sottosegretario, una sorta di decalogo.
Un intervento teso a fissare dei «paletti»
sul comportamento dei vice che dovrebbe-
ro attenersi, secondo quanto riferito da
alcuni partecipanti alla riunione, ad una
rigida disciplina per quanto riguarda le
competenze assegnategli, senza invasioni
di campo.

Il punto centrale della questione sareb-
be stato quello delle competenze da attri-
buire ai due viceministri dell'Economia,
Miccichè e Baldassarri per le quali si sareb-
be trovata una soluzione definita da più di
un ministro «salomonica», senza una divi-
sione netta tra le responsabilità di gestione
dei progetti e dei rispettivi fondi. I patti
territoriali dovrebbero rimanere di compe-
tenza del ministero dell'Industria, mentre
Cipe e Sviluppo Italia farebbero capo al
Tesoro.

Il Consiglio dei ministri riesce a nominare sei viceministri. Ancora senza deleghe i sottosegretari

Clandestini spinti alla clandestinità
Bossi non ha la devolution, ma il governo gli concede una legge sull’immigrazione liberticida

La Margherita in subbuglio
Mastella s’impunta ancora
«Nel partito unico non ci sto»
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Il ministro Frattini annuncia la cre-
azione di un organo ispettivo «per
coordinare le strutture che presie-
dono alla sicurezza del traffico ae-

reo». Ma qualcosa di simile già esiste, se pure solo con
compiti di indagine, l’Agenzia nazionale per la sicurezza del
volo, creata due anni fa dal governo di centro-sinistra, con
un organico di una trentina di persone, amministrativi,
tecnici, ingegneri, piloti, un collegio di direzione, una attivi-
tà che ha come riferimento tanto le istituzioni che gestisco-
no l’aviazione civile (Enac, Enav, Aero Club Italia) quanto
gli operatori del settore (cioè, ad esempio, le compagnie
aeree. Il comandante Adalberto Pellegrino, ex pilota milita-
re, ex pilota di jumbo, ex gestore di aereoporti, è uno dei
dirigenti e tecnici dell’Agenzia e nei giorni scorsi era a Lina-
te.

Comandante Pellegrino, la stampa estera ha giudicato
gli aereoporti italiani tra i meno sicuri, assolvendo solo
Fiumicino. È una valutazione corretta? «È una bocciatura -
commenta - ingiustificata. Quando si denuncia l’assenza a

Linate di un radar di terra, bisognerebbe ricordare che in
Svezia, paese non troppo fortunato dal punto di vista del
clima, l’unico radar a terra è all’aereoporto di Stoccolma. Il
nostro problema mi sembra un altro e proprio la storia del
radar di Linate lo dimostra: l’eccesso di burocrazia, di trap-
pole burocratiche. Quello che non si spiega è perchè, decisa
l’installazione del radar, occorra tanto tempo per collocarlo
e metterlo in funzione».

«Il nostro compito - continua - è di indagine e di segnala-
zione. A Linate, ad esempio, nello sviluppo dell’indagine
abbiamo riscontrato indicazioni a terra non conformi alle
norme internazionali. L’aereoporto ha ripreso la sua operati-
vità l’altro giorno alle 6 del mattino. Alle 4 avevamo inviato
un messaggio di allerta all’Enac. Da più parti si è accusata la
confusione di sigle e di responsabilità nei cieli italiani. Perso-
nalmente credo che esista una rete adeguata di competenze e
di norme, ma che si incontrino troppe smagliature». Una
authority aereoportuale, come è stato proposto, potrebbe
correggere certe distorsioni? «È quanto è sta-
to realizzato in tutti gli aereoporti europei».

N
oi ce lo ricordiamo bene Giorgio Fossa,
quando ancora non era diventato questo
Giorgio Fossa che tutti conoscono. Sem-

bra ieri: quel giovane industriale di Gallarate,
così attivo e intraprendente, col ciuffo di capelli
troppo lungo. Sempre in movimento in quelle
assemblee della Piccola Industria, che avrebbero
ammazzato anche il Nobel della pazienza tanto
erano noiose, in giro a caccia di consensi e di
pacche sulle spalle. Che anni. L’imprenditore
conservava come fosse una reliquia una cartelli-
na con dentro tutte le interviste concesse. Una
sopra l’altra, ben distinte. Nel suo genere Fossa
aveva i suoi cultori. C’è stata una stagione in cui
se un giornalista, di grande volontà naturalmen-
te, riusciva a mettere insieme, per un certo perio-
do, cinque interviste a Fossa alternandole ad altre
due con Tronchetti Provera poteva ritrovarsi ma-
gari nel giornale della Confindustria.

Fossa, tuttavia, ci sorprese quando, a un cer-
to punto, lo ritrovammo presidente della Confin-
dustria. Fu un’invenzione di quel demonio di
Cesare Romiti, si disse allora. E nella nomenklatu-
ra confindustriale, dove sarebbe difficile trovare
qualcuno con cui bere serenamente un caffè, Fos-
sa venne bollato come “il ventriloquo” perchè si
sospettava parlasse per conto di Romiti. Sospetti
ignobili. Certo, fu un bel colpo. Fossa stava in
un’azienda meccanica di famiglia, a Gallarate.
Una fabbrichetta dignitosa, prospiciente l’Auto-
strada dei Laghi. Proprio così: il tetto della fabbri-
ca dista appena qualche metro dalle corsie auto-
stradali. Se la memoria non ci inganna, lo vedeva-
mo uscire dai cancelli dell’azienda con la sua

Rover, forse ver-
de.

Fossa alla
Confindustria, si
disse, era il segno
della forza della
piccola impresa.
Sacrosanto. In re-
altà, anche il suo
predecessore
Abete non è che
fosse un gigante
dell’industria.
Fossa andava be-
ne, così come og-
gi D’Amato, per-
chè aveva tempo
ed energie per de-
dicarsi a un’atti-
vità intensa co-
me richiede la
guida della Con-
findustria. I gran-
di industriali se
ne fregano alle-
gramente. Gli
Agnelli, i Pirelli, i
Benetton, i De
Benedetti, per
non parlare di
Berlusconi che si
è preso il gover-
no, se hanno dei
problemi li risol-
vono direttamen-
te con la politica.
Poi, ogni tanto,
vanno ai conve-
gni.

Fossa sacrifi-
cò per un pò gli
amici varesini - i

Bulgheroni, i Bonomi, i Tronconi, i Lamberti - e
iniziò a diffondere la ricetta di Confindustria per
la modernizzazione. Oggi, se ha ancora quella
cartellina con le interviste, dovrebbe rileggerle.
Quelle accuse vibranti ai ritardi della classe politi-
ca, alla manzanza di responsabilità, ai lavoratori
troppo “cari” e così poco produttivi. Diciamo la
verità: Fossa non passerà alla storia come Costa
tra i presidenti della Confindustria. Il suo unico
atto significativo fu la decisione di quotare in
Borsa Il Sole-24 Ore. Appena uscito di casa, i
suoi colleghi hanno rimesso il piano nel cassetto.

Ma Fossa mica poteva tornare alla fabbrichet-
ta di Gallarate. Ci pensò l’amico Albertini, il sin-
daco di Milano inventato da Berlusconi, a trovar-
gli una carica come si deve: la responsabilità della
Sea, bella azienda municipale che gestisce gli aero-
porti di Malpensa e Linate. Una volta Gad Lerner
vide insieme Albertini, Fossa e i Romiti a Villa
D’este, alla sfilata di Valentino, e li definì “il
tavolo della nuova destra”. Troppa grazia.

In poco più di un anno, Fossa non è riuscito
a dimostrare le sue capacità manageriali. D’altra
parte in Confindustria si può imparare a tessere
trame di potere, si puo fare esperienza nelle Assi-
se, non certo a gestire aziende. Lo scorso dicem-
bre Malpensa, che già non aveva una grande
fama, venne bloccata da una nevicata il giorno di
Natale. Lo scalo dista pochi chilometri da Gallara-
te, possibile che Fossa non immaginasse un even-
to straordinario come la neve?. Il nostro uomo
restò al suo posto, a pagare fu il direttore operati-
vo Roberto Belloni che era stato appena spostato
dalla direzione finanziaria per far posto a Carlo
Vitto che, quando si dice il caso, era il fratello
dell’addetta stampa di Fossa, poi passata in casa
Romiti. Così van le cose.

Albertini, che ricordiamo bene quando accu-
sava i metalmeccanici di guadagnare troppo, vole-
va portare in Borsa la Sea, magari ha concesso le
stock options all’amico Fossa. Grazie al cielo non
ci sono state le condizioni per collocare le azioni,
altrimenti chissà il disastro. Non è il momento di
parlare della strage di Linate e delle responsabili-
tà della Sea. Ma Fossa è un’anatra zoppa. Risco-
pra la sua missione: torni a giocare a golf.

Situazioni più a rischio
là dove è più forte
il ricorso al lavoro
dei precari (si arriva al
cinquanta per cento
degli addetti)

Il comandante
Pellegrino: opera di
ricognizione difficile,
troppe smagliature,
ritardi per eccesso di
burocrazia

Linate, sette avvisi di garanzia
La magistratura: un atto dovuto. Indagato Fossa. A Milano lutto cittadino

in sintesi

‘‘‘‘

Oreste Pivetta

La prima sintesi del lavoro dell’Agen-
zia nazionale per la sicurezza del volo è
presentata nel rapporto inviato al parla-
mento nel marzo scorso (si riferisce
ovviamente alla attività di indagine
svolta nell’anno passato). L’indagine
dell’agenzia ha interessato ventuno im-
prese di navigazione aerea, venticin-
que imprese aereoportuali, nove im-
prese di lavoro aereo. Il quadro che ne
risulta è almeno allarmante, somma di
inadeguatezza e di inadempienze di va-
rio tipo: piloti inesperti, scarso adde-
stramento, rotte turistiche poco sicure,
volo sportivo e comportamenti indisci-
plinati, strutture organizzative per la
sicurezza inadeguate, interpretazione
personale delle norme... Ma è un qua-
dro ancora incompleto: la comunica-
zione di «inconvenienti gravi o incon-
venienti» (cioè situazioni più o meno
vicine all’incidente, per le quali non è
obbligatoria l’indagine) non funziona,
per quanto sia obbligatoria, i gestori
preferiscono tacere, molti ignorano
persino l’esistenza di un simile vinco-
lo.

Proviamo a leggere alcune pagine
del rapporto.

«... al primo febbraio 20001 soltan-
to un numero limitato di imprese di
navigazione aerea italiane era stato cer-
tificato secondo la normativa europea
“Jar ops 1”, mentre tutte le altre opera-
no in deroga, applicando la precedente
normativa, con strutture organizzative
non ben definite per quanto concerne
la sicurezza del volo».

«Alcune imprese hanno... rappre-
sentato all’Agenzia la carenza, a livello
di ordinamento interno, di norme ben
precise destinate a gestire i casi di pas-
seggeri turbolenti a bordo... nonchè

l’esigenza di disporre di una normati-
va completa e aggiornata in materia di
movimentazione e trasporto di merci
pericolose».

«Per quanto concerne l’addestra-
mento e il controllo periodico degli
equipaggi di volo, vi sono, a livello
d’imprese, difformità sensibili, che fan-
no ritenere necessario un incremento
dell’attività ispettiva...».

«...per quanto concerne l’assisten-
za al volo, le stesse imprese interpellate
hanno segnalato che il servizio di Twr
(torre di controllo). di competenza
Enav, non è disponibile su alcuni ae-
reoporti nazionali aperti al traffico
commerciale, come nei casi, ad esem-
pio di Bolzano e Perugia».

«...non pare adeguatamente attua-
ta una decisa politica di sicurezza del
volo. A questa situazione poco soddi-
sfacente - che interessa sia le imprese
operanti con aereomobili ad ala fissa
(velivoli), sia quelle operanti con aero-
mobili ad ala rotante (elicotteri) - con-
corrono i seguenti fattori: carenza di
specifici programmi di addestramen-
to; una inadeguata politica di preven-
zione; la marcata stagionalità operati-
va; la carenza di controlli puntuali sul-
la preparazione del personale di volo e
sui limiti di impiego; la carenza di con-
trolli puntuali sulle qualificazioni dei
controllori e degli istruttori; la limitata

esperienza dei piloti impiegati, che ra-
ramente supera le ottocento/ mille ore
di volo».

«Da più gestori aereoportuali è sta-
to segnalato il problema delle difformi
interpretazioni normative adottate dal-
le direzioni di aereoporto a fronte di
fattispecie identiche».

«... non risultano ancora ben defini-
te le suddivisioni di responsabilità in

materia di sicurezza del volo tra dire-
zioni di aereporto e gestori aereopor-
tuali. Peraltro, è emerso che soltanto
un numero limitato di questi ultimi ha
deciso di attivare nella propria struttu-
ra una funzione dedicata alla sicurezza
del volo».

«Non sempre efficace (e in pochi
scali addirittura non esercitata) l’attivi-
tà di prevenzione delle collisioni con
volatili (bird strike)».

«Non risulta ovunque costituito o
funzionante con regolarità il Comitato
di sicurezza aereoportuale».

«A taluni operatori aereoportuali
non risultano chiare le procedure da
adottare per l’aggiornamento e l’emis-
sione delle carte ostacoli nonchè per la
determinazione degli eventuali limita-
zioni in pista conseguenti».

«...gli aereoporti dove tendenzial-
mente si riscontra un maggior numero
degli inconvenienti coinvolgenti aero-
mobili in sosta o in manovra a terra
sono quelli che si caratterizzano per la
marcata presenza di lavoratori preca-
ri... può raggiungere anche il 50 per
cento».

«...rotte, percorse prevalentemente
da aereomobili dell’aviazione turisti-
co-sportiva, non sempre paiono essere
state pèredisposte avendo attenzionme
alle problematiche della sicurezza del
volo».

«Per quanto concerne l’aviazione
turistico-sportiva, che continua a rap-
presentare il comparto dove maggiore
è l’incidentistica, gli elementi che stan-
no emergendo dalle inchieste in corso
confermano... che la maggior parte de-
gli eventi oggetto d’inchiesta pare ri-
conducibile a carente preparazione dei
piloti (dovita sia ad una limitata prepa-
razione di base, sia ad una limitata atti-
vità di volo) nonchè ad una organizza-
zione a terra non sempre adeguata».

BOLZANO A Bolzano sono stati sospesi tutti i voli di
linea, gestiti dal vettore austriaco Tyrolean Airways
a causa del presunto malfunzionamento di un appa-
recchiatura e c'è polemica, da parte della società che
gestisce lo scalo, nei confronti dell'Ente nazionale di
assistenza al volo, Enav.
L'Enav - ha informato la società Airport Bozen Dolo-
miten - ha «chiuso la procedura strumentale di Bol-
zano a causa del presunto malfunzionamento del
localizer», una delle componenti del sistema Ils (In-
strumentale landing system) che garantisce l'avvici-
namento strumentale all'aeroporto in caso di scarsa
visibilità, ossia in caso di nebbia o nelle ore nottur-
ne.
«La chiusura - ha precisato Abd - è stata annunciata
senza certezza sulla data di rimessa in funzione». La
società che gestisce lo scalo - si legge in una nota -
«dopo avere dichiarato e dimostrato la massima
disponibilità a qualunque collaborazione», dopo
avere ricordato che le apparecchiature sono «tecnica-
mente all'avanguardia» ha attivato «tutto quanto è
in suo potere per arrivare a una soluzione radicale
in tempi brevi ed è intenzionata ad attivare quanto
possibile per ottenere i lrisarcimento dei danni».
La polemica nasce da divergenze tra Abd ed Enav
sulla disfunzione riscontrata dall'Ente di assistenza
al volo.

FOSSA RISCOPRA
LA SUA MISSIONE:

IL GOLF
Rinaldo Gianola

Susanna Ripamonti

MILANO L’inchiesta giudiziaria per il disastro ae-
reo di Linate, da ieri non è più contro ignoti. La
procura di Milano ha scritto sul registro degli
indagati i primi sette nomi e un attimo dopo la
polizia giudiziaria si è messa in moto per notifica-
re agli interessati gli avvisi di garanzia. Le buste
gialle della procura sono destinate al presidente
della Sea Giorgio Fossa, al direttore dell’aeropor-
to Vincenzo Fusco (Enac), al direttore direttore
dell’Enav Perrone, ad Andrea Billi direttore del
Crav, il centro regionale di assistenza volo del-
l’Enav, ai controllori di volo Massimo Sartor e
Paolo Zucchetti, che il mattino dell’8 ottobre
erano di servizio alla torre di controllo e al re-
sponsabile della manutenzione della Sea Anto-
nio Cavan. Si tratta solo di una prima scrematu-
ra: il numero degli indagati è destinato ad au-
mentare nei prossimi giorni e tutti sono accusati
di disastro colposo.

Già ieri mattina il procuratore Gerardo
D’Ambrosio aveva annunciato che inevitabil-
mente sarebbero partite le prime informazioni
di garanzia, precisando che come recita il codice,
si tratta di atti necessari per garantire il diritto di
difesa: «Essere indagati non significa essere colpe-
voli, quindi evitiamo criminalizzazioni. Si tratta
di atti necessari alle indagini perché tutte le per-

sone coinvolte in questa inchiesta devono essere
informate per poter nominare un difensore».
Proprio in questi giorni infatti, la procura dovrà
disporre analisi del dna per il riconoscimento
delle vittime, autopsie per accertare la causa del-
la morte dei passeggeri e degli equipaggi dei due
aerei e perizie che non possono essere rimanda-
te. Tutti atti che per essere processualmente vali-
di devono essere fatti dopo la nomina dei difen-
sori.

D’Ambrosio aveva già detto che l’indagine
sarebbe stata seria e approfondita, per l’accerta-
mento di tutte le responsabilità. «Responsabilità
orizzontali e verticali» ha aggiunto ieri, lasciando
intendere che la rosa degli indagati sarebbe stata
piuttosto ampia e che ovviamente avrebbe coin-
volto i vertici degli organismi che dovrebbero
garantire la sicurezza dei voli.

L’Enav, l’ente nazionale degli assistenti di
volo, che per statuto è responsabile della sicurez-
za e dell’assistenza è ovviamente nel mirino degli
inquirenti: il suo amministratore, Sandro Guala-
no in questi giorni si è ripetutamente giustificato
ricordando che è alla guida dell’ente dall’agosto
del 2000 e che appena arrivato ha disposto la
sostituzione del radar di terra, che come si è
capito era ormai un macinino da rottamare, ma
la sicurezza dei voli non si limita ai radar.

Nello scaricabarile di questi giorni anche Fos-
sa ha tentato di scrollarsi di dosso il fardello delle

responsabilità, sostenendo che i compiti della
Sea cessano quando l’aereo si stacca dalle banchi-
ne e ha gettato la patata bollente sul tavolo di
Enac e Enav . Il centro destra è diviso, l’opposi-
zione ha ripetutamente chiesto le sue dimissioni
e a spezzare una lancia in suo favore è intervenu-
to il suo protettore, il sindaco di Milano Gabriele
Albertini, con le prime parole dopo la tragedia
dell’8 ottobre. «Vogliamo sapere la verità - ha
detto - non vogliamo le dimissioni di nessuno se
non dopo che siano state identificate le responsa-
bilità. Vogliamo che chi ha sbagliato paghi,
chiunque esso sia. Non facciamo il gioco dello
scaricabarile e non accettiamo neppure che si
cerchi un capro espiatorio per meri fini politici».
Riferendosi esplicitamente a Sea ha quindi ag-
giunto: «La Sea è una società del Comune e il
nostro interesse non è quello di difenderla prete-
stuosamente».

Buoni propositi che non hanno placato l’Uli-
vo, che ha ribadito che Fossa se ne deve andare,
mentre l’ex candidato sindaco Antoniazzi ha di-
chiarato che la vicenda segna la fine della giunta
Albertini. Dario Ballotta segretario Cisl-Traspor-
ti ha rilevato che l’elevato numero degli indagati
e degli enti di gestione aeroportuale «è la prova
della mancanza di precise competenze negli aero-
porti». Oggi a Milano è lutto cittadino. Ciampi e
Berlusconi partecipano al rito funebre in Duo-
mo officiato dal cardinal Martini.

il caso Sea

Le allarmanti conclusioni dell’Agenzia nazionale per la sicurezza del volo che indaga sui mancati incidenti .

Piloti scarsi, norme tradite, rotte saltate Fiori deposti sulla recinzione della pista di Linate per ricordare le vittime del disastro Bruno/Ap

A Bolzano sospesi i voli
Controlli sotto accusa
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MA LA PROCURA NON LE CREDE

Muore in culla a sette mesi
la madre: sono stata io
È un giallo la morte di Davide Brignolo, un bimbo di sette mesi
trovato ieri mattina cadavere dal nonno nell'alloggio della figlia, ad
Orbassano, comune della cintura torinese. La donna, che da qualche
tempo soffre di depressione post parto, si è autoaccusata dell'omicidio,
ma sul corpicino, che era nel passeggino, non sono stati trovati segni di
violenza o di avvelenamento. Sulla vicenda indagano i carabinieri della
stazione di Orbassano e i colleghi del nucleo operativo di Torino,
coordinati dal procuratore di Pinerolo (Torino) Giuseppe Marabotto.
La donna, Donatella Nolè, 31 anni, è stata interrogata alla presenza del
marito, Luigi Brignolo, di 42, e, dopo essere stata visitata dallo
psichiatra che l'ha in cura, è stata ricoverata nel reparto psichiatrico
dell' ospedale San Luigi di Orbassano. Gli inquirenti l'hanno indagata
per omicidio, ma soltanto l'autopsia, che sarà eseguita domani, potrà
stabilire le reali cause della morte del piccolo. Non è escluso, infatti,
che la donna si sia autoaccusata proprio per la depressione di cui
soffre. I carabinieri e il procuratore di Pinerolo sono cauti
nell'esprimere valutazioni.«Alcune circostanze potrebbero far pensare
a un omicidio - ha detto Giuseppe Marabotto - ma non abbiamo
trovato significativi elementi che lo possano confermare».

OGGI VIA LE LUCI DALLE CITTÀ

Una notte al buio
per vedere le stelle
Stasera via le luci artificiali per vedere quelle delle stelle, in occasione
della Giornata nazionale contro l' inquinamento luminoso, che si
festeggia in tutta Italia nel periodo di luna nuova. Più di metà degli
italiani, a causa dell' eccessiva illuminazione artificiale, non possono
più vedere la Via lattea.
Organizzata dall' Unione astrofili italiani, osservatori e planetari di
tutta la penisola, è la nona edizione della manifestazione che ha l'
obiettivo di coinvolgere i cittadini attraverso un' efficace informazione
sul problema. È infatti possibile, a partire dalla propria abitazione,
evitare inutili sprechi e contribuire a non produrre inquinamento
luminoso. «Spesso si pensa - rileva l' Osservatorio astronomico
Serafino Zani di Lumezzane (Brescia) - che inondare di luce le strade
e le abitazioni sia il modo più efficace per avere sicurezza. Ma non è
sempre così, l' illuminazione abbagliante aiuta, invece di scoraggiare,
coloro che si aggirano furtivamente tra le nostre case». Questo spreco
di luce, aggiunge, «viene combattuto in tutto il mondo dagli
organismi scientifici che si occupano dello studio degli astri, un
firmamento sempre più cancellato dal chiaraore inutilmente disperso
nel cielo da inadeguate luci pubbliche e private».

Con i primi 400
miliardi verranno
costruiti 3000 nuovi
alloggi per le famiglie
che dovranno lasciare
le case

Sono prefabbricati e
alloggi di fortuna
costruiti all’indomani
dei disastri ambientali
con mura di gesso e
amianto

‘‘‘‘

ROMA «Il ministro delle Infrastrut-
ture, Pietro Lunardi, è un uomo
che non rispetta le promesse». Lo
scrive l’Espresso, nel numero in
edicola, a proposito del conflitto
d’interessi dell’ingegnere-mini-
stro: titolare dei lavori pubblici e
di una società di progettazione, la
Rocksoil. Scrive l’Espresso: «Ven-
derò in una settimana - aveva giu-
rato Lunardi -. Sono passati quat-
tro mesi dalla promessa, non ha
venduto nulla». Anzi. Ha nomina-
to alla guida dell’Anas Antonio
Pozzi - sottolinea il settimanale
rivelandone i retroscena -
«l‘attuale amministratore delega-
to della Rav, Raccordo autostrada-
le Val d’Aosta del gruppo Auto-
strada. Ed ecco la chicca: «La so-
cietà di Pozzi - si legge sull’Espres-
so - in passato ha concesso appalti
per diversi miliardi a Lunardi. E
l’attuale ministro «è il progetti-
sta» del raccordo autostradale del-

la Val d’Aosta. La nomina di Poz-
zi all’Anas, insomma, «delinea
l’ennesimo conflitto di interessi»
dell’ingegnere-ministro. Ricapito-
lando: «Lunardi - sottolinea
l’Espresso - è il progettista di
un’autostrada in costruzione, per
la quale è pagato sulla base delle
spese della Rav. E chi controlla
quanto spende la Rav? L’Anas,
che presto sarà guidata da Anto-
nio Pozzi, l’attuale numero uno
della Rav. E chi controlla l’opera-
to dell’Anas di Pozzi e della Rav?
Il ministro Lunardi, che ha la sua
società a libro paga della Rav».
La nomina di Antonio Pozzi alla
guida dell’Anas non ha suscitato
la sola reazione dell’Espresso, ma
anche quella di alcuni politici. Il
senatore dei Ds, Paolo Brutti e
Anna Donati dei Verdi hanno in-
fatti, all’indomani della nomina
all’Anas, presentato una interroga-
zione parlamentare.

ROMA Non c'è solo la banda arma-
ta. Norberto e Sabrina Natali sono
iscritti sul registro degli indagati del-
la procura di Roma anche per il
concorso nell'omicidio di Massimo
D'Antona, per la detenzione e il por-
to d'arma da fuoco, e per l'associa-
zione con finalità di terrorismo e di
eversione dell'ordine democratico.
Le ulteriori ipotesi di reato formula-
te dai magistrati del «pool» dell'anti-
terrorismo a carico dei due militan-
ti di «Iniziativa Comunista», già ar-
restati il 3 maggio scorso per asso-
ciazione sovversiva, sono legate ad
una serie di elementi raccolti in que-
sti ultimi mesi dagli investigatori.
Indizi che porterebbero gli inqui-
renti a ritenere «compatibile» la pre-
senza dei due Natali in via Salaria,
la mattina del 20 maggio del '99,
quando un commando armato del-
le Brigate Rosse uccise il professor
Massimo D'Antona. Nei prossimi
giorni, Norberto e Sabrina (il pri-
mo agli arresti domiciliari per moti-
vi di salute, la seconda libera grazie

ad una decisione del tribunale del
riesame) dovrebbero essere interro-
gati dai magistrati per le nuove con-
testazioni. I reati attribuiti ai fratelli
Natali sono gli stessi ipotizzati a cari-
co di Rita Casillo, l'altra militante di
IC sospettata dalla procura di essere
la ragazza accanto al killer che sparò
al giurista. Le indicazioni di un testi-
mone, che aveva riconosciuto la
donna da una foto segnaletica e do-
po la visione di alcuni filmati di
pedinamenti girati dai carabinieri
del Ros, non sono state confortate
da un esito positivo della cosiddetta
«ricognizione personale» tenutasi ie-
ri a Rebibbia.
La Casillo - secondo gli inquirenti -
è apparsa molto dimagrita e chi in-
daga è convinto che in dieci giorni
la militante, da quando la stampa
ha pubblicato la notizia del suo
coinvolgimento nell'inchiesta D'An-
tona con tanto di annuncio di con-
fronto all'americana con il teste, ab-
bia avuto tutto il tempo per modifi-
care il proprio «look».

Giuseppe Centore

CAGLIARI Doveva essere un colpo
da maestro, di quelli capaci di
attivare un meccanismo già olia-
to e collaudato per mettere fuori
gioco la Procura di Cagliari, ma
gli è andato male. Gli ingredienti
c'erano tutti.

Un verbale di sommarie in-
formazioni rese due anni fa da
Rosanna Fiori, l'imprenditrice ca-
gliaritana uccisa alcuni giorni fa
nelle campagne ogliastrine vici-
no alla sua azienda florovivaisti-
ca. Una conoscenza dei meccani-
smi dell'informazione che gli ve-
niva dalla conoscenza decennale
del mondo della stampa. La com-
piacenza di qualche giornalista
amico, pronto a "strillare" titoli
senza farli seguire dalle notizie. Il
sostegno di un legale di peso, po-
litico, come l'avvocato Taormi-
na.

Ma il piano, a Nicola Grauso,
ex editore dell'Unione Sarda, è
saltato, per un fax, o per una vo-
glia di accelerare i tempi che qual-
che volta è stata una cattiva consi-
gliera.

Il verbale di sommarie infor-
mazioni infatti, dove si riporta-
no le dichiarazioni rese dalla Fio-
ri alla Criminalpol sarda non so-
lo è datato, ma vede la presenza
di Grauso e Liori, suo stretto ami-
co e collega in processi, solo di
sfuggiata e in maniera del tutto
insignificante.

Quel verbale ha dato luogo
poi a indagini che sono state ar-
chiviate dal Gip del tribunale di
Lanusei, e non contiene allo sta-
to attuale alcuna “notitia crimi-
nis". Però ieri Grauso tramite le
solite agenzie si preoccupa di par-
lare di quel verbale come "segre-
tissimo", «di un atto riservato.

Perché diffonderlo? Non mi
interessa se è stata la procura o la

Criminalpol». Ma del fax miste-
rioso, a quanto pare, ne era al
corrente solo l’interessato, che in
questa vicenda è difeso dallo stu-
dio legale dell’avvocato Taormi-
na.

Ma cosa c'era scritto nel do-
cumento? Rosanna Fiori spiega-
va che il clima in azienda era tutt'
altro che favorevole a lei, e che
l'ambiente circostante non era
certo a suo fianco.

Parla di interpretazioni, di
impressioni, di considerazioni
personali su persone che potreb-
bero aver avuto interesse a com-
piere alcuni attentati contro la
sua azienda.

Accenna a Grauso, «lo cono-
sco da bambina, ma non ho mai
avuto rapporti economici con
lui» e a Liori, che «mi fece una
offerta, o di rilevare la mia azien-
da o di entrare in società con
me», sul quale fa adombrare so-
spetti che poi non hanno retto

alla verifica del magistrato.
Da ciò l'archiviazione. Ades-

so Grauso rilancia e smentisce di
essere indagato.

Ma l'editore, alle prese con
ben altri problemi giudiziari,
non è mai stato indagato per
l'omicidio Fiori, se non altro per-
ché a distanza di pochi giorni dal
delitto le indagini non sono così
avanzate.

Insomma, Grauso parla di
un documento che vale giudizia-
riamente e giornalisticamente po-
co, e dice ai quattro venti di non
essere coinvolto.

Peccato che nessuno lo abbia
coinvolto, né che i giornali, dopo
la verifica sulla consistenza del
documento abbiano scritto così.
Ma a lui serviva la smentita di
una non-ntizia per ergersi a vitti-
ma di una macchinazione.

Complimenti, signor ex-edi-
tore, sarebbe un perfetto allievo
di McLuhan!

Claudio Pappaianni

NAPOLI Uno ad uno andranno giù
i monumenti di gesso e amianto di
anni di malgoverno in Campania,
di diritti negati e di soprusi. Quei
prefabbricati, alloggi di fortuna all'
indomani del terremoto dell'80, di-
ventati le abitazioni di migliaia di
nuclei familiari che non hanno
avuto la fortuna di "agganciare" il
personaggio giusto che li strappas-
se a quella umiliante condizione di
perenne disagio, saranno finalmen-
te abbattuti. A quasi ventuno anni
di distanza da quel drammatico 23
novembre 1980 sono ancora lì
3107 costruzioni, tra bi-piani e
containers, ma la scoperta è che ci
sono anche 232 baracche risalenti
addirittura al sisma del 1930. «Inte-

re generazioni costrette a vivere
nel disagio» sottolinea Antonio
Bassolino nel presentare il piano
di interventi varato dalla sua giun-
ta regionale con un investimento
di oltre mille miliardi, interamen-
te derivanti dal bilancio regionale,
per l'eliminazione dei prefabbrica-
ti e la costruzione di nuovi alloggi.

La dove c'erano quattro mura

in carton-gesso ora ci saranno abi-
tazioni degne e parchi attrezzati,
strutture sportive, centri di ritro-
vo, biblioteche. Ma il combinato
di 15 delibere approvato dal Gover-
no Regionale Campano, prevede
anche investimenti per il recupero
delle periferie, la qualità abitativa e
urbana.

Con i primi 454 miliardi si
provvederà alla costruzione di
3000 nuovi alloggi per le famiglie
che ancora vivono nei prefabbrica-
ti che andranno subito distrutti.
Per loro ci sarà un sostegno econo-
mico in attesa delle nuove abitazio-
ni. Altri 450 mld saranno destinati
alle periferie urbane con il poten-
ziamento delle infrastrutture, la re-
alizzazione di impianti sportivi,
centri sociali, scuole e verde. 150
sono i miliardi destinati alla perife-

ria napoletana: quella orientale do-
ve saranno riqualificati i centri sto-
rici così come a Secondigliano, ma
anche quella occidentale di recen-
te sconvolta dall'alluvione del 15
settembre. Con quelli stanziati ieri
salgono a quota 2200 miliardi i sol-
di impegnati dalla Giunta Regiona-
le della Campania per il diritto alla
casa e il recupero delle periferie in
meno di un anno. Provvedimenti
che interessano 34mila famiglie e
che porterà alla realizzazione com-
plessiva di 4823 nuovi alloggi. "È il
più significativo e intenso pro-
gramma di riqualificazione urbani-
stica e civile nella storia della no-
stra Regione" ha commentato sod-
disfatto Bassolino che ha precisato
che per l'utilizzazione delle risorse
saranno seguiti i criteri seguiti dall'
Unione Europea per i finanzia-

menti del POR.: premi ai comuni
che rispetteranno i tempi di proget-
tazione e di realizzazione delle ope-
re e revoca a chi, invece, non sta al
passo.

«Un grande impegno reso pos-
sibile dal trasferimento di risorse e
competenze alla regione» dice Bas-
solino. Parla del decentramento
già in atto, il Governatore della
Campania, ma guarda al futuro
prossimo dopo il successo referen-
dario: «Tra poco più di un mese le
nuove norme costituzionali diven-
teranno attuabili e nascerà una
nuova Regione». Una constatazio-
ne ma anche un invito a riflettere
per quel pezzo di maggioranza che
continua a litigare. Scriverà ai con-
siglieri, Bassolino, di governo e di
opposizione, chiederà ad ognuno
di fare la propria parte: «Spetta a

noi fondare la nostra Regione» di-
ce.

«Ora cambierà tutto - prose-
gue - la Giunta sarà il Governo
della Regione, il consiglio ne sarà il
Parlamento. Saremo chiamati a so-
stituire lo Stato anche dal punto di
vista legislativo e finanziario su ma-
terie importantissime». Un cam-
biamento che stimola Bassolino:

«Forse questo è quello che mi ap-
passiona di più. Se no qui non ci
sarei venuto, sarei rimasto dove
stavo». Una legge, quella appena
confermata dal voto popolare, for-
temente voluta dagli amministra-
tori locali: «Siamo stati noi a fare
quella legge, a dire alla maggioran-
za di approvarla anche con soli 4
voti di scarto - ricorda - Non pote-
vamo perdere altro tempo». Nuo-
ve regole, nuove competenze ma
vecchie ruggini in seno alla Mag-
gioranza. Bassolino annuncia che
farà di tutto per rinsaldare le spac-
cature in consiglio. «Mi muoverò
per unire, per dialogare -conclude
- Ma al tempo stesso mi muoverò
con fermezza e determinazione
perché io rispondo in primo luogo
ai cittadini che mi hanno eletto e
devo fare il bene dei cittadini».

VENEZIA

Petrolchimico, lo Stato
chiede condanna per strage
È tornato ieri, con argomentazioni tecniche, sulla richiesta di
condanna per il reato di strage colposa l' avvocato dello Stato
Giampaolo Schiesaro, nella sua replica al processo per le
«morti bianche» al Petrolchimico di Porto Marghera,
pronunciata nell' aula bunker di Mestre. Una richiesta, quella
del rappresentante legale del Governo e del Ministero dell'
Ambiente, che era già stata avanzata nella prima arringa e che
aggraverebbe il capo d' imputazione formulato dal pm Felice
Casson, il quale ha ipotizzato invece il reato di omicidio
colposo plurimo. Secondo Schiesaro, il reato di strage «non
sposta tanto la questione in termini di pena, ma permette di
configurare in maniera diversa e soprattutto di ricondurre a
unità il comportamento dei dirigenti dei grandi gruppi
industriali nell' arco di 30 anni». In sostanza, secondo la parte
civile, la catena di morti e di danni all' ambiente avvenuta in
questo tempo non sarebbe una somma di episodi a se stanti,
ma una conseguenza di comportamenti mai cambiati da parte
delle aziende proprietarie dello stabilimento. E proprio questo
è riconducibile sotto la fattispecie del reato di strage colposa.

Via le baracche della vergogna
Bassolino stanzia mille miliardi per risanare la Campania e i tuguri del sisma del ‘30

Mistero sul documento segreto dello Sco che contiene le accuse dell’imprenditrice assassinata. Chi vuole far saltare l’inchiesta?

Grauso, Taormina e il giallo del rapporto sul delitto Fiori

Se Lunardi ministro e imprenditore
mette un amico alla guida dell’Anas

Delitto D’Antona, i fratelli Natali
indagati per omicidio e terrorismo

Una ruspa
al lavoro

per la
demolizione
di una casa

abusiva
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ROMA Al via il censimento 2001: più
che una fotografia, questa volta si tratta
di una «radiografia» dell'Italia. L'Istat -
che ieri ha presentato l'iniziativa - darà
informazioni non solo sul numero del-
la popolazione, ma anche sulle attività
economiche, sull'organizzazione socia-
le, sulle professioni e i modelli produtti-
vi. Una modalità di rilevazione che per-
metterà di conoscere «l'Italia che sei»
(come recita lo slogan) e «l'Italia che
sarai», così da poter programmare il
futuro. Ma spunta un problema: i sin-
daci di sette comuni delle province di
Trieste e Gorizia, dove è più forte la
presenza della minoranza slovena, han-
no deciso di non avviare le pratiche del
censimento «finché non saranno forni-
te le schede di traduzione in lingua slo-
vena complete e con valore di ufficiali-
tà».
A chi è rivolto: 57 milioni di persone,
22 milioni di famiglie; 4,5 milioni di
soggetti economici (3 milioni e 700 mi-
la imprese dell'industria e dei servizi,
500 mila liberi professionisti, 300 mila
istituzioni private non profit); oltre 13
mila istituzioni pubbliche.
I due questionari: uno per la rilevazio-
ne della popolazione e delle abitazioni
di circa 40 pagine e uno per la rilevazio-
ne delle unità locali dell'industria e dei
servizi di 4 pagine. Le spiegazioni per la
loro compilazione sono fornite in 11
lingue (erano 6 alla precedente rileva-
zione). I questionari sono di colore ro-
sa (le spiegazioni in nero), un colore
che permetterà la lettura ottica delle
risposte.
La consegna: i questionari saranno
consegnati nelle case dall'11 al 20 otto-
bre dai rilevatori (100 mila nel comples-
so reclutati dagli 8.100 comuni). Alle
aziende giungeranno per posta. I rileva-
tori dovranno fornire chiarimenti ed
informazioni, rassicurare le persone
sulla tutela della privacy; essi sono inol-
tre responsabili della completezza delle
risposte.
I rilevatori: si riconoscono dal tesseri-
no, completo di nome, foto e timbro
del comune di appartenenza, non falsi-
ficabile e stampato dal Poligrafico dello
stato.
Il ritiro: saranno ritirati dal 23 all'11
novembre, sempre a cura dei rilevatori.
Chi deve rispondere: sia i cittadini ita-
liani che stranieri. Chi vive in Italia,

stabilmente o temporaneamente, e chi
non vive in Italia ma è presente al mo-
mento del censimento. Per chi vive in
comunità: sarà consegnato il «Foglio di
convivenza» destinato appunto a colo-
ro che vivono in comunità, come negli
istituti per anziani, caserme e istituti di
pena. Dimora temporanea: devono ri-
spondere le persone che vivono oltre
che nell'alloggio dove hanno la loro re-
sidenza anagrafica anche in altri allog-
gi.
Chi lo compila: l'intestatario del «foglio
di famiglia». Per famiglia si intende un
insieme di persone, legate da vincoli di
matrimonio, parentela, affinità, adozio-
ne, tutela o da vincoli affettivi, coabi-
tanti ed aventi dimora abituale nello
stesso comune.
Aiuto: contattare il rilevatore o l'Ufficio
di censimento comunale. È possibile
collegarsi al sito www.censimenti.it o
chiamare il numero verde 800-294294
(tutti i giorni dalle 8 alle 22).
Privacy: l’intera rilevazione avviene nel
massimo rispetto della riservatezza dei
dati in base alla legge 675/96.
Gli obblighi del censimento: tutti sono
tenuti per legge a compilare i questiona-
ri. Per gli inadempienti sono previste
sanzioni amministrative.
Stranieri: gli immigrati residenti ri-
sponderanno agli stessi quesiti dei citta-
dini italiani. Rispetto alle precedenti ri-
levazioni, sono state inserite nuove do-
mande che mirano ad individuare le
diverse tipologie familiari, la presenza
di minori, il grado di istruzione, la con-
dizione professionale e abitativo, la da-
ta e il motivo del trasferimento in Ita-
lia. Se lo straniero ha problemi di com-
prensione c’è il mediatore culturale di
cui possono avvalersi i comuni.
Curiosità: la rilevazione ci darà infor-
mazioni anche sulle caratteristiche dell'
abitazione come posti auto, angoli cot-
tura, cucinini.
Pubblicazione dei dati: entro marzo
2002 i risultati preliminari; entro di-
cembre 2003 i dati definitivi online del
censimento generale dell'industria e
dei servizi; da gennaio 2003 dati defini-
tivi online del censimento generale del-
la popolazione e delle abitazioni. I risul-
tati saranno disponibili anche in un
data-warehous, ossia una banca dati in-
terrogabile via Internet che permetterà
elaborazioni personalizzate.

ROMA «Non dimenticare e agire: subito un testo unico delle leggi sulla
difesa del suolo per evitare nuove catastrofi». A un anno dall'alluvione che,
tra il 13 e il 17 ottobre 2000, colpì gran parte del bacino del Po, il Wwf
chiede interventi immediati. «Il moltiplicarsi ad ogni disastro di nuovi
provvedimenti legislativi, la faticosa formulazione delle norme, la divisione
dei compiti e dei poteri tra Stato, Autorità di bacino, Regioni e Comuni,
l'aleatorietà stessa della materia sulla quale si interviene - spiega il presiden-
te dell'associazione, Fulco Pratesi - hanno reso straordinariamente intricata
la normativa. È dunque indispensabile che si provveda ad un testo unico
sulla difesa del suolo che riordini quanto è stato legiferato dal 1989 ad oggi».
Pratesi chiede anche «un presidio costante del fiume da parte delle forze
dell'ordine, in grado di ostacolare le numerose attività illegali che ancora si
svolgono lungo il Po». E il presidente del Wwf punta il dito proprio contro
«l'escavazione di sabbia e ghiaia in alveo che si continua a fare abusivamen-
te, specie lungo il medio corso del fiume. Dal Po viene ancora estratto
materiale almeno 10 volte più di quanto consentito, una denuncia fatta più
volte al Parlamento dallo stesso segretario dell'Autorità di bacino».

SIRACUSA Un' imbarcazione con a
bordo 47 immigrati clandestini ori-
ginari dello Sri Lanka è stata inter-
cettata ieri notte dalle unità nauti-
che della Guardia di finanza a largo
della costa di Vendicari, nei pressi
di Pachino, ad una cinquantina di
chilometri da Siracusa. Si tratta di
uomini adulti che sono apparsi in
condizioni non particolarmente
precarie. L'imbarcazione, dopo esse-
re stata bloccata, è stata condotta
nel porto di Siracusa dove è giunta
da poco. Sul posto, oltre ai militari
della Guardia di finanza che stanno
effettuando gli accertamenti del ca-
so, anche i volontari che stanno pre-
stando la prima assistenza ai clande-
stini.
Quello di questa notte è il sesto sbar-
co tra riusciti e sventati di immigra-
ti clandestini sulle coste siracusane
che si verifica nelle ultime due setti-
mane, il secondo in appena quaran-
totto ore.
Undici clandestini (sette afghani e
quattro curdi) sono stati invece tro-
vati dalla guardia di finanza a bordo
di due autoarticolati bulgari sulla
motonave «Superfast», proveniente
da Patrasso, nel porto di Bari.

ROMA Possono essere annullati i ma-
trimoni di chi, sposandosi, ha taciu-
to al coniuge la sua malattia, anche
se non conclamata. La cassazione
ha così annullato una sentenza della
corte d'appello di Milano che dovrà
rivedere il caso ed ha stabilito che
non serve una diagnosi già certa,
ma che bastano, in sostanza, anche
solo i segni ed i sintomi iniziali di
una malattia per considerarla come
esistente. Se uno dei due coniugi
tace con l'altro sui primi segni del
malanno si deve verificare se ne ha
viziato il consenso al momento del
fatidico si. Secondo gli alti magistra-
ti della prima sezione penale il codi-
ce civile, infatti, stabilisce che si può
impugnare un matrimonio in caso
di errore che riguardi l'esistenza di
una malattia fisica o psichica di uno
dei coniugi se: la malattia esiste già
prima del matrimonio, se si è tenu-
to all'oscuro il partner che poi, avu-
ta conoscenza del fatto, ha chiesto
l'annullamento delle nozze, se il ma-
lanno è rilevante ai fini dello svolgi-
mento della vita matrimoniale e se
la non conoscenza dell'infermità è
stata determinante per far arrivare
al matrimonio il coniuge ignaro.

Il ministro della Pubblica Istruzione, letizia Moratti Riccardo De Luca

Clandestini, nuovi
sbarchi al Sud

Matrimonio nullo
se si tace una malattia

Il ministro Castelli ha dato mandato all’ufficio legislativo di studiare nuove norme. «Bisogna tutelare anche la società»

Troppi minori impuniti, cambio la legge

Fabrizio Nicotra

ROMA Per la scuola i soldi non ci sono. Il governo
vuole tagliare la spesa e nei prossimi tre anni quasi
34 mila insegnanti rischiano di perdere il posto.
L'opposizione e i sindacati sono in allarme, contesta-
no la finanziaria del governo Berlusconi e attaccano
il ministro dell'Istruzione, Letizia Moratti. Secondo
l'Ulivo c'è un progetto ben definito per mettere in
liquidazione la scuola pubblica e per svilire il ruolo
dei docenti. Lei, la manager prestata alla politica,
risponde che sono tutte falsità e nega che siano
previsti dei tagli negli stanziamenti per la scuola.
«Anzi - afferma - l'istruzione è l'unico settore, assie-
me a quello della sicurezza, ad avere avuto più risor-
se».

E allora vediamo le cifre. Per il biennio contrat-
tuale 2002-2003 ecco i soldi che il governo ha deciso
di stanziare: 210 miliardi a partire dal 2002, 490 dal
2003 e altri 210 dal 2004. A questi si aggiungono i
soldi già stanziati dall'ultima finanziaria del governo
Amato: 400 per il prossimo anno e 200 per il 2003. I
soldi che la Moratti e il ministro dell'Economia,
Giulio Tremonti, prevedono per il biennio
2003-2004 (490 più 210) rischiano però di essere
virtuali. Non sono soldi che il governo ha già in
cassa, ma si materializzeranno solo se l'esecutivo
stringerà i cordoni della borsa. Cioè se riuscirà a
risparmiare sulla scuola, come previsto dalla finan-
ziaria, 600 miliardi nel 2003 e 1250 nel 2004. In
sostanza si taglieranno 1850 miliardi dalla spesa per
l'istruzione e se ne reinvestiranno soltanto 700 per i
contratti degli insegnanti.

Questa concezione aziendale e ragionieristica
penalizza la funzione educativa e formativa della
scuola, un settore che ha bisogno non solo di risorse
economiche ma anche e soprattutto umane. Ma
rischia anche, secondo i Ds, di impoverire la qualità
dell'insegnamento e di togliere le cattedre a quasi 34
mila insegnanti.

Ai calcoli delle entrate e delle uscite vanno poi
aggiunti tutti gli altri aspetti del progetto Moratti.
L'obiettivo dichiarato è quello di ridurre drastica-
mente il rapporto docenti/alunni. Adesso - dice il
governo - ci sono troppi professori e pochi studenti
e questo rapporto deve essere ridotto. Gli organici
dunque saranno decisi in base al numero degli stu-
denti e non al numero delle classi, come invece
accade oggi. Meno insegnanti che dovranno affron-
tare una mole maggiore di lavoro. E per loro rimar-
rà meno spazio per studiare e progettare, oltre l'ora-

rio scolastico, un'offerta formativa di qualità. Carat-
teristica fondamentale della scuola dell'autonomia.

Un altro capitolo importante riguarda le sup-
plenze. Quando un insegnante è assente per meno
di trenta giorni non può essere sostituito da un
supplente, che entra in gioco soltanto se il periodo
da coprire è più lungo di un mese. In poche parole
se manca un docente non se ne assume temporanea-
mente un altro al suo posto, fatto che comportereb-
be un costo, ma si costringono i colleghi a turni
forzati. Gli insegnanti presenti a scuola dovranno in
qualche modo ingegnarsi per far fronte all'emergen-
za.

Secondo la senatrice diessina Maria Grazia Paga-
no, responsabile nazionale per la scuola l'università
e la ricerca, «le conseguenze saranno molto pesanti.
Nella scuola dell'infanzia ad esempio, dove oggi si
può assumere il supplente fin dal primo giorno di
assenza del titolare, è prevista la presenza di più
docenti in aula. Ma da ora in poi sarà possibile
lasciarne uno solo e utilizzare l'altro per coprire le
ore di supplenza. Si rischiano così conseguenze gra-
vissime - continua - sulla qualità dell'organizzazione
didattica che possono arrivare a vere e proprie for-
me di interruzione del servizio». Nella scuola ele-
mentare invece viene cancellato quanto previsto dal
contratto di lavoro, che destina le ore di presenza di
più insegnanti in classe alla realizzazione delle attivi-
tà progettate dal collegio dei docenti. Nella scuola
secondaria, dove oggi è possibile assumere il sup-
plente per assenze superiori a dieci giorni, gli studen-
ti avranno per lunghi periodi, al posto dell'insegnan-
te titolare, un carosello di insegnanti spesso titolari
di cattedre diverse da quella del docente assente.

Un ultimo aspetto riguarda la maturità. Anche
qui la parola d'ordine è "risparmio". Si modificano
gli esami di stato per una logica di puro contenimen-
to della spesa. Niente più commissari sterni, ma
esclusivamente interni. Solo il presidente arriverà da
fuori, ce ne sarà uno per istituto e non più uno per
ogni due classi. Per la Pagano «è evidente l'obiettivo
di colpire il valore legale dei titoli di studio. La
preoccupazione maggiore riguarda l'impossibilità di
controllare come si svolgono gli esami di stato nelle
scuole private, che rischiano di diventare semplici
esamifici».

Tutto questo all'opposizione di centrosinistra
non sta bene e anche il mondo della scuola è in
agitazione. I sindacati hanno dichiarato guerra:
Snals, Gilda, Unicobas sono per lo sciopero genera-
le. Ci sarà battaglia anche in parlamento dove l'Uli-
vo vuole a tutti i costi lavorare per limitare i danni.

Luigi Biggieri, Presidente dell’Istat Riccardo De Luca

L’indagine è partita ieri con la polemica dei centri in provincia di Trieste e Gorizia perché le schede non sono state fornite in lingua slovena

Via al censimento, ma sette comuni dicono no

ROMA Il governo Berlusconi mette le mani
sulla giustizia penale minorile. Il ministro
della Giustizia, Roberto Castelli, in conformi-
tà con le linee programmatiche presentate al
Parlamento, ha dato incarico all'ufficio legi-
slativo di studiare «l'eventuale adeguamento
della normativa in materia di giustizia penale
minorile alle mutate condizioni di maturità
dei giovani d'oggi».

Lo si è appreso ieri da una nota del mini-
stero di via Arenula.

«Sempre più spesso, purtroppo - si legge
nel comunicato - assistiamo sgomenti a vi-
cende di cronaca e giudiziarie che vedono
coinvolti minori, autori di efferati delitti. Al-
la doverosa tutela del minore - prosegue la
nota - deve accompagnarsi la tutela della so-
cietà e delle vittime».

Il riferimento è chiaro: il caso Erika e
Omar, la vicenda dei due findanzatini accusa-
ti del massacro di Novi Ligure. La posizione
dei due ragazzi - che in un primo momento
sembrava che dovessero lasciare il carcere e
tornare a casa, scatenando il dibattito sull’effi-
cacia delle pene per i minori - si è aggravata
negli ultimi giorni. Il gip del Tribunale per i
minorenni di Torino ha deciso di non man-
darli in una comunità a scontare il carcere
preventivo, il pubblico ministero ha chiuso
le indagini preliminari contestando loro la
premeditazione.

Finora i due ragazzi erano accusati di
omicidio volontario. Solo per Erika c'era an-
che l'aggravante del rapporto di parentela
con le vittime. L'avviso di chiusura delle inda-
gini ha mandato su tutte le furie gli avvocati

difensori (Mario Boccassi e Cesare Zaccone
per Erika, Vittorio Gatti e Lorenzo Repetti
per Omar) che solo nei giorni scorsi hanno
visto vanificata la sentenza della Cassazione
con cui i due ragazzi avrebbero potuto lascia-
re il carcere. Il gip, Cesare Castellani, aveva
accolto la proposta del pm, Livia Locci, di
una proroga ulteriore della carcerazione (fi-
no al 22 novembre), giustificandola con la
necessità di altri complessi accertamenti. E
proprio Boccassi e Zaccone hanno rivelato
un particolare inedito: fra il materiale ancora
da analizzare ci sono anche 1.100 pagine di
trascrizioni dei colloqui in carcere fra Erika e
il padre, l'ingegner Francesco De Nardo. Le
loro prime 10 conversazioni settimanali so-
no state intercettate e registrate.

I legali dei ragazzi hanno ora 20 giorni di

tempo per chiedere approfondimenti e accer-
tamenti, poi, dal 2 novembre, può essere ef-
fettuata l'udienza preliminare per il rinvio a
giudizio. È facile ipotizzare che Erika e Omar
saranno processati in stato di detenzione.

Per quanto riguarda le indagini è sempre
la diciassettenne di ghiaccio che rimane nel
mirino degli investigatori. Lo si capisce an-
che dal particolare delle intercettazioni (che
non sono state ordinare per i colloqui fra
Omar e i genitori).

D'altronde sono proprio le sue versioni
costrastanti con quelle del ragazzo, su quan-
to avvenuto la sera del 21 febbraio nella villet-
ta di Novi Ligure, ad avere indotto il gip del
Tribunale dei minori, Cesare Castellani, a
respingere la richiesta di messa in comunità
presentata sabato dai difensori.

Giuseppe Dama partecipa viva-
mente al dolore del figlio Lucio
per la scomparsa dell’amatissima
madre

MARIUCCIA PAJETTI

che ha vissuto con coerenza gli
ideali democratici e antifascisti.

Roma-Verona ottobre 2001

Il 13 ottobre ci lasciava

GIANDOMENICO PANIZZA

protagonista alla Caproni, in gio-
vanissima età, degli scioperi del
marzo 1944 e per questo deporta-
ta a Mauthausen.

I compagni dell’Associazione Na-
zionale Ex Deportati Politici nei
campi di annientamento nazisti,
lo ricordano con affetto immuta-
to.

Un anno fa l’alluvione del Po
Il Wwf: subito leggi per la difesa del suolo

I soldi non ci sono e gli investimenti sono vincolati al risparmio. 34mila professori rischiano il posto

Scuola: l’inganno della Moratti
Taglia 1850 miliardi e ne reinveste 700. Sindacati in guerra, è sciopero

14 sabato 13 ottobre 2001Italia
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MILANO Le vendite al dettaglio negli Stati Uniti sono
diminuite del 2,4% nel mese di settembre. Il dato pub-
blicato ieri dal dipartimento al Commercio è nettamen-
te inferiore alle aspettative degli analisti, che si attende-
vano un calo dello 0,9 per cento.

Il temuto effetto-attentati sulle vendite al dettaglio
si è materializzato, superando le già pessimistiche previ-
sioni degli analisti. Il calo accusato dalle vendite al
dettaglio in settembre, meno 2,4%, è stato il più brusco
dal febbraio 1992. Il dato di agosto è stato rivisto solo
leggermente al rialzo, passando dal provvisorio più
0,3% al definitivo più 0,4 per cento. I dati forniti dal
dipartimento al Commercio hanno indicato come il
forte calo abbia interessato tutti i comparti di vendita,
esclusi i generi alimentari, i medicinali, i prodotti per la

cura personale e il carburante per auto. Il quadro che
ne deriva è che gli americani hanno ridotto tutte le voci
di spesa escluse quelle più strettamente indispensabili.

Gran parte del crollo dell’indice generale è da impu-
tare alle vendite di auto, scese in settembre del 4,6 per
cento. Per gli economisti il forte rallentamento delle
vendite al dettaglio può essere la spinta finale che farà
entrare in recessione l'economia Usa. Prima dell’11
settembre infatti gli alti livelli dei consumi privati aveva-
no controbilanciato il forte calo della spesa delle azien-
de.

La speranza è che il calo di settembre sia dovuto più
al tempo passato dalle famiglie davanti ai televisori per
seguire i drammatici attentati terroristici che non alla
paura di licenziamenti e recessione.

USA, DIMINUISCONO LE VENDITE AL DETTAGLIO
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Angelo Faccinetto

MILANO «Dio ci scampi da Maroni ed An “ala sociale” del governo».
L’invocazione è del leader della Cgil, Sergio Cofferati. E il suo
appare un allarme - e anche un annuncio di battaglia - fondato.
Basta guardare la denuncia contro la Finanziaria formulata dall’uffi-
cio disabili della Cgil. Per bocca della sua responsabile, Nina Daita,
la confederazione di corso d’Italia, ieri, ha lanciato un duplice
appello. Che non lascia spazio ad equivoci. «No al blocco delle
assunzioni delle persone disabili nel pubblico impiego». E no al-
l’esclusione degli stessi soggetti «dal beneficio dell’innalzamento
delle pensioni ad un milione».

Perché è questo - secondo la responsabile dell’Ufficio disabili -
che emerge dall’analisi della legge di bilancio 2002 varata dal gover-
no. «Carenze» piuttosto vistose, come si vede. La prima. Dal blocco
del turn over deciso per la pubblica amministrazione, a differenza
del passato, non sono stati esclusi i soggetti rientranti sotto la tutela
delle leggi speciali. A cominciare dalla numero 68 del ‘99. Quella
che riguarda la promozione del collocamento nel mondo del lavoro
delle persone disabili. La seconda. I disabili non sono inclusi tra i
soggetti che potranno beneficiare dell’aumento delle pensioni fino
a un milione. Ma non è solo questo. «Particolarmente odioso -
sottolinea una nota del dipartimento - è il mancato rifinanziamen-
to dei progetti sperimentali “dopo di noi”». In pratica 100 miliardi
destinati alla costituzione di case-famiglia autogestite da queste
persone.

Nel mirino di Nina Daita sono finiti poi gli articoli 19 e 20 della
Finanziaria. Due articoli che «introducono principi e norme tesi a
svuotare, se non addirittura a smantellare, servizi pubblici vitali per
la salute e la tutela dei cittadini». Ma che finiscono per colpire,
sacrificati sull’altare dell’economicità, i cittadini più deboli.

Un duro attacco alla legge 68 viene poi anche dal Libro Bianco
sul lavoro messo a punto dal ministro del Welfare, il leghista
Roberto Maroni. «L’intenzione di abolire le quote di assunzioni
riservate ai lavoratori disabili e le sanzioni a carico dei datori di
lavoro inadempienti è esplicita » - dice l’esponente Cgil. Che ag-
giunge: «Il diritto al lavoro viene sostituito da enunciazioni di pura
demagogia e retorica sul principio delle pari opportunità». Dall’ala
sociale del governo. Appunto.

Nel mirino, però, accanto ai settori più deboli della società,
secondo la Cgil, c’è anche il sindacato. «La manovra attuata dal
governo Berlusconi con il ricorso alle leggi delega collegate alla
Finanziaria - afferma Sergio Cofferati - ha l’obiettivo di smantellare
il ruolo storico del sindacato in Italia». Quello confederale, natural-
mente. La strada? Quella della creazione di forme di neocorporativi-
smo.

Alla faccia dell’ala sociale.

Nedo Canetti

ROMA Il governatore della Banca d'Ita-
lia è ottimista sulla ripresa, gli vanno
bene la finanziaria del governo e il
libro bianco di Maroni, boccia il de-
creto sul rientro dei capitali (sul qua-
le, invece, Tremonti - che è tornato a
parlare del buco da 25mila miliardi
che sarebbero stati ereditati dal cen-
trosinistra dimostrandosi comunque
non pessimista sul futuro della nosta
economia - conta anche per la coper-
tura del pacchetto dei 100 giorni), lo-
da l'Euro («ha svolto una grande ope-
ra di stabilizzazione») e rilancia le sue
proposte su pensioni, sanità e merca-
to del lavoro.

Ha parlato a lungo ieri, il governa-
tore, ascoltato dalle commissioni Bi-
lancio dei due rami del Parlamento,
ma non si è di molto discostato dalle
precedenti, ormai numerose esterna-
zioni. Secondo il suo giudizio, il futu-
ro dell'economia è piuttosto roseo.
«Si va -ha rassicurato-nella direzione
della ripresa». Nonostante la crisi in-
ternazionale, possono arrivare segnali
positivi. L'ottimismo deriva dalla fidu-
cia nel pacchetto Usa, perché ritiene
che la ripresa mondiale dipenda dagli
Stati Uniti, che saranno in grado di
trascinarla. In questo quadro, dà un
buon voto al governo per la finanzia-
ria e per il Tremonti bis che, a suo
giudizio «fornirà un contributo im-
portante allo sviluppo dell'economia,
perché i previsti incentivi svilupperà
l'attività di investimento e contribui-
ranno al superamento dell'attuale fa-
se congiunturale». Certo, ammette,
né la finanziaria né la Tremonti bis
sono leggi per il Mezzogiorno, come
spesso ha denunciato l'opposizione.
Non sono queste le misure necessario
per i problemi del Sud che si sono
aggravati per le difficoltà registrate

nel sistema creditizio (ha citato i «falli-
menti tecnici» del Banco di Napoli e
del Banco di Sicilia). Ha lodato la Tre-
monti bis ma qualche residuo dubbio
sulla sua efficacia dev'esserci rimasto,
se ha voluto precisare che la legge po-
trà avere effetti duraturi solo se inseri-
ta in un contesto di riforme struttura-
li.

Ed è a questo punto che sono
partiti i messaggi all'esecutivo. I punti
d'attacco sono gli stessi: la previden-
za, la sanità, maggiore flessibilità per
il mercato del lavoro, la riforma fisca-
le, la riduzione della spesa pubblica.
Obiettivo -come ha commentato
Maura Cossutta del Pcdi- «la totale
rottura del nostro modello economi-

co-sociale». Mette fretta al governo.
Le riforme vanno fatte subito, sottoli-
nea, il tempo sta per scadere. Per le
pensioni, la riforma va portata sino in
fondo e va completata entro il 2002,
perché il costo della previdenza è fuo-
ri della media europea, considerando
che in Italia «non solo aumenta il nu-
mero dei pensionati ma si va in pen-
sione troppo presto». La ricetta? «Al
fine -spiega- di non influire negativa-
mente sul tenore di vita dei futuri
pensionati è necessario che il conteni-
mento della spesa faccia leva prevalen-
temente sull'aumento dell'età media
dell'effettivo pensionamento, rallen-
tando la crescita del numero dei pen-
sionati in rapporto agli occupati». Oc-

corre, inoltre, dare impulso allo svi-
luppo della previdenza integrativa a
capitalizzazione, per ottenere una gra-
duale diminuzione delle aliquote con-
tributive delle gestioni previdenziali
pubbliche, fino a giungere «ad un si-
stema pensionistico misto basato su
criteri di ripartizione e su principi di
capitalizzazione». La sanità è l'altro
anello debole, per Fazio. L'accordo
tra Stato e regioni dell'8 agosto va
nella giusta direzione ma «non è più
di un'intesa provvisoria ed anche di
complessa attuabilità».

Non potevano non mancare le
domande dei parlamentari sul tanto
strombazzato taglio delle tasse. Per
ora niente tagli, e nemmeno del 2002.

Non ci sono le condizioni. Per interve-
nire sul fisco, bisognerà, secondo il
Governatore, che l'incidenza della spe-
sa corrente sul prodotto risulti di un
punto percentuale ogni anno. Mentre
Fazio ne enumerava i meriti, la finan-
ziaria subiva un'altra ondata di criti-
che. Lo Snals, il più forte dei sindacati
autonomi della scuola, ha proclama-
to contro i tagli previsti, uno sciopero
nazionale. Critici i sindacati della ri-
cerca e gli universitari dell'Udu. Le
confederazioni dell'artigianato riten-
gono «insufficienti e poco orientati
alle piccole aziende gli stanziamenti
per sostenere l'accesso al credito e alla
ricerca e i finanziamanti del Fondo
unico per l'impresa».

Si è deciso di
affidare
a una cordata amica
la gestione
del patrimonio
immobiliare

Mediobanca,
partecipata
da Mediolanum,
e Pirelli hanno
rapporti diretti con
Berlusconi

Audizione in Parlamento. Dubbi sul decreto per il rientro dei capitali. Tremonti insiste nella teoria del “buco”

Fazio: ora i tagli alle pensioni
Il governatore vede la ripresa e dice sì alla Finanziaria, anche se non basta

Stop alle assunzioni nel pubblico impiego

L’ultima sorpresa
del governo Berlusconi:
colpisce i disabili

Bianca Di Giovanni

ROMA «Comportamenti più propri di
un comitato d’affari che di un gover-
no, che gettano un’ombra sull’intero
processo di privatizzazione del patri-
monio pubblico». Nicola Rossi, eco-
nomista e deputato ds, fotografa così
la partita che il governo Berlusconi
sta giocando sulla vendita degli immo-
bili di Stato. Un affare da cui l’Econo-
mia conta di ricavare 36mila miliardi
in quattro anni. Forse molto di più
andrà ad amici di amici. Questo è
quello che teme l’opposizione, e pro-
babilmente anche qualche deputato
della maggioranza, visto l’imbarazzo
con cui qualcuno ha fatto passare il
decreto sulla dismissione in commis-
sione Finanze. Niente di male nel pri-
vatizzare. Anzi, secondo Rossi il prov-
vedimento varato da Giulio Tremonti
è la versione in brutta copia di «docu-
menti evidentemente trovati nei cas-
setti del centro-sinistra, che aveva de-

ciso di vendere le case di proprietà
pubblica (del demanio, degli enti pre-
videnziali e delle società controllate
dal Tesoro) ed aveva ipotizzato (ma
non attuato) il sistema di cartolarizza-
zione». Un metodo che prevede la ces-
sione dei diritti di proprietà ad una
società veicolo, che paga il Tesoro e
poi si occupa di rivendere gli immobi-
li. per sostenere l’anticipo versato, la
società emette delle obbligazioni. In
questi passaggi si nascondono «in-

ghippi» che l’opposizione sta cercan-
do di fermare nella discussione nelle
commissioni parlamentari. «Il 22 il
provvedimento arriverà in aula e fare-
mo battaglia».

Lei solleva un’ipotesi di conflit-
to d’interessi?
«No, per essere precisi io sollevo il

problema della trasparenza. Nel decre-
to l’individuazione dei privati che do-
vrebbero collaborare con lo Stato nel
processo di dismissione avviene in ma-
niere del tutto informali».

C’è una for-
mula, un
metodo nel-
la scelta?
«No, si dice

semplicemente
che sceglie il Te-
soro. Trattando-
si di una delle
più grandi opera-
zioni di dismis-
sioni di immobi-
li in Europa, sap-

piamo che sono molti gli operatori
interessati. Alcuni di questi hanno rap-
porti noti con il presidente del Consi-
glio».

Cioè quali?
«Faccio due esempi: Mediobanca,

partecipata da Mediolanum, e Pirelli,
che ha da pochissimo acquistato dal
presidente del Consiglio la Edilnord
che si occupa di immobili».

Voi sapete che ambedue sono
interessate all’operazione?
«Lo sappiamo perché i giornali

hanno pubblicato la composizione dei
gruppi interessati. Ora, a tutela del pre-
sidente del Consiglio noi abbiamo
chiesto che l’individuazione dei priva-
ti avvenisse con evidenza pubblica, in
maniera che vinca chi vuole, ma sap-
piamo esattamente a quali condizioni
ha vinto. Quindi che si faccia un’asta
pubblica e trasparente».

La vostra proposta è stata boc-
ciata in commissione Finanze?
«Senza una riga di spiegazione la

maggioranza e il governo hanno boc-
ciato la proposta. Questa è solo una
richiesta non accettata, ma ce ne sono
altre».

Quali?
«Il secondo punto è altrettanto di-

vertente (si fa per dire). Si prevede che
le obbligazioni emesse dalla società vei-
colo per pagare l’anticipazione al Teso-
ro possano godere della garanzia dello
Stato. Ora, questa è una privatizzazio-
ne veramente sui generis, perché mi
viene in mente il detto di qualche an-
no fa: privatizzare i profitti, pubbliciz-

zare le perdite. Se dev’essere privatizza-
zione, che si faccia come si deve, non
con la garanzia dello Stato. Altrimenti
tanto valeva emettere dei Bot. Ma non
è finita qui».

Qual è il terzo punto?
«Il terzo punto riguarda la possibi-

lità per i Comuni di avere un’ampia
autonomia decisionale nella gestione
del loro patrimonio. In particolare noi
abbiamo chiesto una cosa banalissi-
ma, cioè che i Comuni potessero ac-

quistare alcuni degli immobili da ven-
dere. Il governo si rifiuta di accettare
questa possibilità, anche in caso di Co-
muni che rispettano il patto di stabili-
tà interno. Se un Comune ha un’emer-
genza abitativa e vuole acquistare dal-
lo Stato, disponendo di bilanci in rego-
la, non capiamo perché non possa far-
lo. In più, noi abbiamo chiesto una
cosa ancora più banale: che i Comuni
potessero fare le loro operazioni di car-
tolarizzazione. C’è stato risposto che,
se vogliono, devono accodarsi alla car-
tolarizzazione del Tesoro. Questo con-
figura un dirigismo da Albania anni
‘50».

La cosa vi fa sorgere dei dubbi.
«Ad essere buoni l’accusa è di diri-

gismo, ad essere cattivi si pensa che
nell’operazione si vuole dare ad una
cordata amica la gestione amica la ge-
stione della dismissione di tutto il pa-
trimonio pubblico italiano. Anche sul
miglioramento della tutela degli inqui-
lini ci sono stati tutti bocciati. Per que-
sto promettiamo battaglia in aula».

-79
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MILANO Gli eventi degli Usa hanno
spiazzato tutte le previsioni sulle
quali era stata impostata la legge
Finanziaria. Alla luce di ciò è quin-
di necessario prevedere uno sforzo
aggiuntivo nell’ambito della mano-
vra 2002 e adottare nuove politiche
di sostegno alle Pmi e di stimolo ai
consumi. Queste in sintesi le valuta-
zioni di fondo che la Lega delle Co-
operative ha espresso nel corso del-
l’audizione sulla Finanziaria 2002
presso le commissioni Bilancio di
Camera e Senato.
Lo sforzo aggiuntivo dovrebbe con-
templare, tra l'altro, un incremento
degli investimenti pubblici e privati
e questo perchè «il rallentamento
dell'economia fa apparire insuffi-
cienti gli strumenti che dovrebbero
consentire una crescita del 2,3%.

Il deputato della sinistra mette in evidenza il nuovo conflitto di interessi del premier. Un affare da 36mila miliardi nei prossimi anni che l’esecutivo realizza senza trasparenza

Nicola Rossi: un comitato d’affari per la vendita degli immobili

Il governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio con Otmar Issing membro della Bce nei gioni scorsi a Bruxelles

Legacoop chiede
più investimenti
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AUTO

In Europa aumentano
le immatricolazioni
A settembre 2001 le immatricolazioni di nuove auto in Europa hanno
registrato un aumento del 3,4% rispetto allo stesso mese del 2000
(+3,1% includendo i paesi EFTA, Islanda, Norvegia e Svizzera), ma il
mercato italiano ha fatto segnare una brusca flessione del 10,9%.
I dati sono stati resi noti oggi dall’ACEA (l’Associazione dei
costruttori automobilistici europei), secondo la quale le registrazioni
di nuove vetture nell'Ue sono state a settembre un milione 272 mila
contro un milione 230 mila del settembre 2000. In Italia sono state
immatricolate 163.200 auto (183.000 un anno prima). Il dato
cumulato dei primi nove mesi del 2001 mostra un lieve regresso delle
immatricolazioni nell’Ue pari allo 0,4% (Italia -1,4%).

BENZINA

Nuovi ribassi
nei distributori Esso
Nuovo ribasso dei prezzi della benzina nei distributori Esso. La
compagnia petrolifera ha annunciato un calo di 15 lire, a partire da
oggi, precisando che alla luce di questo ribasso, i prezzi del
carburante registrano negli ultimi 20 giorni un calo complessivo di 70
lire al litro, «riflettendo la discesa del mercato internazionale».

UNIONCAMERE

Nel ’99 gli extracomunitari
creano 12 mila nuove imprese
Nel '99 sono state oltre 12 mila le nuove imprese create da
extracomunitari, il 5,3% del totale. Il dato risulta da un’indagine
dell'Unioncamere, che si sofferma su caratteristiche, motivazioni e
prospettive di crescita delle nuove imprese italiane. In totale, il 1999
ha visto la nascita di poco più di 230 mila aziende, con un tasso di
natalità, rispetto allo stock delle imprese registrate al 31 dicembre
1998, pari al 4,2%, che sale al 4,4% se si escludono agricoltura e
silvicoltura.

INDUSTRIA

La Polaroid
verso il fallimento
La Polaroid ha presentato ieri presso il tribunale fallimentare richiesta
del provvedimento di amministrazione controllata. La notizia era
stata anticipata nei giorni scorsi. La società, diventata simbolo
mondiale delle foto istantanee, è da tempo in forti difficoltà
finanziarie. La mossa si è resa necessaria per far fronte ai creditori e
procedere alla vendita parziali o totale delle sue attività. Già tre mesi
fa Polaroid aveva iniziato a prendere i primi provvedimenti, cercando
di ristrutturare le sue attività di fotografia istantanea, un mercato
sempre più eroso dalle applicazioni digitali, e ottenendo una serie di
proroghe sui pagamenti di debiti, pari a 900 milioni di dollari. Ma
nessuna delle operazioni, compresa quella della messa in vendita della
società, è riuscita a risollevare le sorti del colosso della fotografia
istantanea.

Bianca Di Giovanni

ROMA Cominciano a scoprirsi le grandi ma-
novre attorno ad Alitalia, su cui ieri si è avan-
zata l’ipotesi che possa essere fagocitata da
un gigante straniero. L’operazione comince-
rebbe con una partita tutta italiana. Eccola.

Mentre la compagnia continua a perdere
soldi e si prepara a tagliare esuberi, il suo
azionista Giulio Tremonti non dice una paro-
la. Al suo posto parlano gli alleati di governo
(in particolare il ministro delle infrastrutture
Pietro Lunardi), indicando (neanche tanto
tra le righe) una sola strada per uscire dalla
crisi: privatizzazione.

Nulla di male, se non fosse che in queste
condizioni (cioè con l’azione ai minimi e
l’indebitamento ai massimi) vendere Alitalia
significa fare un bel regalo a chi la compra:
basterebbero poco più di 700 miliardi per
assumerne il controllo. Guarda caso, a farsi
avanti per entrare è sempre quella Alpi Eagles
guidata da Paolo Sinigaglia, che ieri ha «incas-

sato» anche l’offerta di aiuti finanziari di Gil-
berto Gabrielli, presidente Cofiri. Sinigaglia,
tra l’altro, è presidente della finanziaria pub-
blica Veneto Sviluppo controllata dalla Regio-
ne Veneto. E qui si inciamperebbe nell’enne-
simo conflitto di interessi, visto che del pro-
getto di scalata sarebbe artefice il presidente
del Veneto Giancarlo Galan, che manco a
dirlo è di Forza Italia. Nella squadra sarebbe
anche Augusto Angioletti, leader storico del-
l’Anpac (da cui si è dimesso di recente) il
potente sindacato dei piloti.

Non a caso proprio dai piloti (ma stavol-
ta dell’Upi) è venuta l’altroieri la critica all’at-
tuale management, che naturalmente nella
strategia della «svendita causa emergenza» va
a tutti costi messo alla gogna, per poterne
chiedere la testa «a furor di dipendenti». Nel
governo è sempre Lunardi (mai Tremonti)
ad invocare la defenestrazione dell’ammini-
stratore delegato Francesco Mengozzi, che
per la cronaca ieri ha ribadito che Malpensa
resta l’aeroporto più importante per Alitalia.
Quanto al ministro delle attività produttive,

si aggrappa all’Europa: «Siamo in attesa delle
decisioni dell’Ue, ora il problema è in quella
sede». Antonio Marzano sembra ignorare
che in quella sede - forse - è meglio andarci
con una proposta. In ogni caso il governo
annuncia un comitato interministeriale (Tra-
sporto, Industria e Economia) a cui Mengoz-
zi dovrà riferire il suo piano d’azione per
affrontare l’emergenza. È già una messa sotto
tutela?

L’ipotesi Alpi Eagles, comunque, ne apre
un’altra più inquietante: che Sinigaglia sia
più «una lepre che un cacciatore», come av-
verte con preoccupazione il segretario Filt
Guido Abbadessa. Che vuol dire? Che dietro
ai veneti potrebbero esserci società molto più
grandi. Magari uno di quei tre giganti che ieri
l’amministratore delegato Lufthansa ha indi-
cato come gli unici che riusciranno a soprav-
vivere in Europa. Quali? Lufthansa, Air Fran-
ce e British Airways, ha sentenziato Juergen
Weber, ed il suo collega francese Jean-Cyril
Spinetta si è detto d’accordo. E Alitalia? Non
esisterà più, come la Iberia e la Klm.

MILANO Serfis, la finanziaria della famiglia Strazzera, è
arrivata a detenere il 3,043% di Pirellina. Lo si evince dalle
comunicazioni alla Consob. L'operazione risale allo scorso
8 ottobre. La data del superamento della soglia del 2% da
parte della Serfis - quota che rende obbligatoria la comuni-
cazione alla Consob -, coincide con quella del passaggio ai
blocchi in Borsa di un pacchetto pari al 2,13% di Pirellina.
Con l'acquisto di quelle azioni, gli Strazzera potrebbero
dunque aver rafforzato la propria presenza in Pirellina,
precedentemente «invisibile». Nel capitale di Pirellina, so-
cietà che ha visto di recente l'arrivo di un altro nuovo
socio, la e.Biscom di Silvio Scaglia e Francesco Micheli.
Intanto l'investimento nella holding a capo del gruppo
Pirelli, e quindi di Telecom, testimonia un rinnovato attivi-
smo della finanziaria della famiglia di commercialisti mila-
nesi, che dopo l'uscita da Montedison con l'adesione all'
Opa di Italenergia, ha in mano una forte liquidità.

Marco Ventimiglia

MILANO «Non chiedetevi quanti soldi l’Oli-
vetti può dare agli azionisti, ma quanti
soldi gli azionisti possono dare all’Olivet-
ti...». Proprio così, quest’oggi nella sala
dell’assemblee di Ivrea servirà un Marco
Tronchetti Provera affabulatore, persino
disposto a rischiare il non-sense, pur di
raggiungere il supremo obbiettivo: ottene-
re il sospirato sì all’aumento di capitale
Olivetti che dovrebbe fare arrivare 8.000
miliardi negli esangui forzieri della hol-
ding del gruppo Telecom.

Dovrà essere particolarmente convin-
cente, il numero uno della Pirelli, anche
perché di fronte, secondo le previsioni,
non avrà le platee adoranti di un tempo,
tutt’altro. Ci sarà persino qualche illustre
azionista che ha prenotato il viaggio in
Piemonte soltanto per potergliene cantare
quattro. È sicuramente il caso degli svizze-
ri dell’Ubs Warburg che hanno più volte

anticipato la loro contrarietà ad un au-
mento di capitale che, fra l’altro, prevede
per l’azionista la possibilità di scegliere fra
la sottoscrizione, al prezzo di 1 euro ciascu-
na, di azioni o di obbligazioni.

Quanti aderiranno alla fronda elveti-
ca? Non abbastanza, secondo i più, per
impedire l’approvazione dell’operazione
del capitale. Ma se al «no» dell’Ubs si ag-
giungerà il diniego di altri importanti azio-
nisti, magari qualche Fondo d’investimen-
to internazionale, allora per il nuovo ma-
nagement del gruppo Telecom la vittoria
rischierebbe di dimezzarsi. Un secondo
giudizio, infatti, è atteso a partire da lune-
dì, quando toccherà ai mercati azionari
pronunciarsi sulla bontà dell’aumento di
capitale.

C’è da dire che Tronchetti Provera è
arrivato a questa prova praticamente sen-
za avere a disposizione strategie alternati-
ve. L’enorme debito dell’Olivetti, varie de-
cine di migliaia di miliardi, ed il progressi-
vo deprezzamento dei titoli del gruppo

hanno reso indispensabile la richiesta di
denaro agli azionisti.

E proprio ieri si è appreso che l'aumen-
to di capitale di Olivetti è già stato integral-
mente garantito da un pool di banche. Lo
ha comunicato la stessa holding di Ivrea:
«Olivetti ha concluso accordi individuali
con primarie banche italiane e internazio-
nali in base ai quali gli istituti sono impe-
gnati ad assicurare la sottoscrizione di tut-
ti i titoli che dovessero rimanere inoptati
al termine del periodo di offerta. L'am-
montare complessivo garantito dagli istitu-
ti - conclude la nota - ha largamente supe-
rato l'importo da garantire».

Per quanto riguarda i nomi dei garan-
ti, non c’è stata nessuna comunicazione
ufficiale. Ma dovrebbe trattarsi di un pool
bancario abbastanza allargato. Fra le pro-
babili adesioni, quelle di sei istituti italia-
ni, Mps, Banca di Roma, Unicredit, Intesa
Bci, San Paolo Imi e Bnl, e di tre banche
d’affari internazionali, Jp Morgan, Merril
Lynch e Lehman Brothers.

La famiglia Strazzera
sale al 3% nella Pirellina

Il ministro delle Infrastrutture, Pietro Lunardi

Parte l’Olivetti targata Pirelli
A Ivrea la prima volta di Tronchetti Provera. Contrasti sull’aumento di capitale

Il governo rimane alla finestra, mentre gli uomini di Berlusconi organizzano cordate per la privatizzazione della compagnia

Il forzista Galan vuole scalare Alitalia
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BRESCIA Tutte le fabbriche metalmeccaniche della pro-
vincia di Brescia si sono fermate quattro ore per difen-
dere i posti di lavoro della Ocean di Verolanuova: 860
che salgono a 1.200 con l’indotto e che toccano quasi i
1.700 con la Sangiorgio di La Spezia dove si è sciopera-
to nel pomeriggio: un’assemblea molto tesa ha preso
la decisione saggia di riprendere l’attività a partire dal
22 ottobre, un riavvio parziale ma sufficiente a tenere
attivi gli impianti (anche a Brescia si lavora tre giorni
la settimana). Dice Fabrizio Natale, segretario Fiom di
La Spezia: «I lavoratori hanno dimostrato grande ma-
turità, accettando di riprendere il lavoro nonostante la
rabbia per la crisi, il mancato salario e l’attesa dell’am-
ministrazione controllata». La Spezia chiede che il go-
verno incontri la città: «Il governo finora è stato latitan-
te, è da oltre un mese che l’unità di crisi - con prefetto,
sindaco e presidente della Provincia in testa - gli ha
chiesto di prendere contatto: se insiste a trascurarci,
sarà sciopero generale: abbiamo l’avallo anche della

Camera di commercio e degli industriali».
Allo sciopero di Brescia ieri ha aderito circa l’80

per cento e un corteo imponente di lavoratori e di
sindaci col tricolore, dai cancelli della Ocean ha attra-
versato il centro di Verolanuova fino alla piazza cen-
trale dove delegati e sindacalisti hanno fatto emerge-
re il valore della Ocean, una delle più importanti
realtà industriali del Bresciano, un patrimonio inesti-
mabile di conoscenze e professionalità che una faida
finanziaria importata dalla Francia, dopo l’indebita-
mento di 1.500 miliardi accumulato in poco tempo
da Moulinex, rischia di cancellare. Una fabbrica che
negli ultimi anni ha inserito duecento giovani. La
capogruppo francese ha portato i libri in tribunale,
ed è stato un grave errore, dice il leader Fiom Osval-
do Squassina, perché dal conseguente blocco delle
attività industriali ha tratto vantaggi solo la concor-
renza: «Per salvare la Ocean e la Sangiorgio non
rimane che una strada: il tribunale di Brescia sia
sollecito ad accogliere la richiesta di amministrazio-
ne controllata». La decisione consentirebbe alle due
aziende italiane del gruppo una gestione transitoria
di 24 mesi, consentendo a banche e fornitori di eroga-
re le risorse per dare continuità alla produzione. In
caso contrario a decidere sarà la gestione della crisi
francese: di fronte alla esiguità delle proposte di Seb e
Fidei, i commissari di Parigi hanno aperto l’asta per
le quote Brandt che Nocivelli controllava con ElFi.
La gara si chiude a metà novembre.

g.lac.

Una decisione grave e
una mossa
autolesionista. In questa
vertenza i rapporti
di forza ci sono
sfavorevoli

La decisione della
Cgil è riconducibile
a una posizione
tradeunionista che si
rifà alle linee di un
partito

‘‘ ‘‘

MILANO Anticipando la scadenza
del 31 dicembre, la trattativa per il
nuovo contratto dei quasi 800 mila
operai agricoli ha preso il via: entre-
rà nel merito l’8 novembre. Gli agri-
coltori vogliono competitività e fles-
sibilità, formazione professionale e
buone relazioni. I sindacati chiedo-
no conferma della struttura contrat-
tuale (contratto nazionale e a livel-
lo provinciale inquadramenti e sala-
ri di qualifica), aumento del 6,3%
dei salari, fondo di accantonamen-
to Tfr per gli avventizi e previdenza
complementare, formazione e dirit-
ti specifici per gli extracomunitari,
rispettandone le tradizioni e le
usanze religiose.
Dice il leader Flai Cgil, Franco Chi-
riaco: «Il settore ha sperimentato
nel ‘95 l’interpretazione errata del-
l’accordo del 23 luglio immaginan-
do che il recupero dell’inflazione
programmata - il secondo biennio
- si dovesse discutere a livello pro-
vinciale superando il contratto na-
zionale». Con questo «secondo li-
vello provinciale» sono stati firmati
un centinaio di accordi: «Ma è un
livello rigido: recupera quote di sa-
lario e nient’altro e, proprio perché
si fa a livello territoriale, blocca di
fatto la contrattazione aziendale».
La sperimentazione, spiega Chiria-
co, in rapporto all’attuale rinnovo
presenta rischi: le controparti inten-
dono dare una lettura vera del libro
bianco: «Tenteranno di sperimenta-
re contrattazione territoriale, supe-
ramento del contratto nazionale e
aberrazioni tipo quelle che danno
al contratto nazionale una funzio-
ne meramente gestionale, in parti-
colare tramite enti bilaterali e in
tema di mercato del lavoro».

MILANO Sportello Unico per le At-
tività Produttive anche a Terni. Ie-
rio l’inaugurazione davanti al pre-
sidente del consiglio regionale del-
l’Umbria, Carlo Liviantoni, il pre-
sidente della provincia, Andrea
Cavicchioli, il sindaco di Terni, Pa-
olo Raffaelli, nonché altri esponen-
ti politici locali e nazionali.
L’iniziatica ha l’obiettivo di fare il
punto sulla riforma della pubblica
amministrazione, oggi strumento
decisivo per dare impulso allo svi-
luppo del territorio, e sugli aspetti
della programmazione negoziata
che, nel caso di Terni, hanno con-
sentito di raggiungere significativi
risultati nello sviluppo di una nuo-
va imprenditoria.

Anche la Cisl della Lombardia ha
riunito in un’unica struttura le as-
sociazioni che si occupano di lavo-
ratori autonomi, atipici e interina-
li per poter offrire migliori e più
efficienti servizi agli associati, co-
me tenuta della contabilità ai fini
dell’Iva, assistenza fiscale, servizi
legali. A Milano e in tutti i capo-
luoghi di provincia sarà aperto
uno sportello cui si potranno rivol-
gere tutti coloro che sono occupa-
ti nei nuovi lavori sorti in questi
anni, ma anche i titolari di piccole
imprese individuali come i giorna-
lai, i gestori dei distributori di ben-
zina, i gestori di videogiochi, gli
ambulanti, i giostrai ed altri anco-
ra.

MILANO Non sono bastate le pro-
teste e le pressioni delle scorse
settimane. La Fiat - a renderlo
noto è stata ieri la Fiom-Cgil -
ha deciso di non confermare i
contratti a termine di 200 lavora-
tori impegnati nel suo stabili-
mento di Melfi (Potenza).
I contratti - avviati nello scorso
mese di gennaio - scadevano ie-
ri. Ma proprio in questo perio-
do, motivata dalle difficoltà del
settore causate dal raffreddamen-
to del mercato, anche per lo sta-
bilimento Sata di Melfi è stato
previsto un periodo di cassa inte-
grazione guadagni ordinaria del-
la durata di una settimana (dal
22 al 29 ottobre). E questo sem-
bra aver fornito all’azienda una
motivazione in più.
La decisione della Fiata è stata
definita «grave» dalla Fiom. An-
che perché, oltre a colpire in mo-
do pesante l’occupazione, produ-
ce effetti negativi sull’organizza-
zione del lavoro.
«Già oggi - ha detto in una di-
chiarazione il segretario delle tu-
te blu Cgil della Basilicata, Giu-
seppe Cillis - alla Fiat-Sata di
Melfi i ritmi di lavoro sono assur-
di. Con 200 lavoratori in meno
viene messa in discussione la stes-
sa possibilità di mantenere gli at-
tuali livelli di produzione».
Ma non è tutto. Giuseppe Cillis
ha anche contestato «l’ arrogan-
za» della casa automobilistica to-
rinese. Che ancora ieri ha negato
ai delegati della Fiom un incon-
tro per discutere della situazione
dei 200 lavoratori assunti con
contratti a termine. E, appunto,
non confermati.

Brescia e La Spezia
tutti in piazza
per salvare il lavoro

Giovanni Laccabò

Che ne pensa Giorgio Caprio-
li, segretario Fim Cisl, dello
sciopero Fiat della sola Fiom?
«È doppiamente grave. Non è

giustificato da dissensi sulla condu-
zione della vertenza: avevamo inter-
rotto insieme la trattativa e insieme
si doveva riflettere. Inoltre la Fiom
ha modificato la piattaforma unita-
ria e pertanto si contraddice rispetto
alla democrazia da lei tanto declama-
ta sul versante del contratto».

La Fiom ha indetto lo sciope-
ro da sola perché due anni di
percorso unitario non hanno
portato a nessun risultato.
«È una motivazione miope. Se

unendo le forze eravamo riusciti a
ottenere qualcosa, è sbagliato pensa-
re che si possa ottenere di più con le
divisioni. Dividersi significa comun-
que indebolire tutti, e in una verten-
za tanto difficile, nella quale i rap-
porti di forza ci erano sfavorevoli, la
scelta è autolesionista».

Sulla democrazia, Caprioli ri-
spedisce alla Fiom l’accusa

che la Fiom gli ha rivolto in
occasione della firma separa-
ta sul contratto. C’è rischio di
restare tutti inchiodati. Come
se ne esce?
«Questa possibilità non è mai

da escludere, però stavolta è molto
più difficile. L’origine delle divisioni
va ricercata nella scelta tradeunioni-
sta della Cgil che tende a rifarsi alle
linee di un partito».

Ma Cgil e Fiom respingono
questa “lettura” e sostengono
che la rottura è sui contenuti,
vedi accordi separati dei me-
talmeccanici o, per la Cisl, il
tempo determinato.
« Quando si è verificata la prima

rottura tra noi e la Fiom, il contrat-
to non era ancora concluso. Quanto
al contratto, perché la Fiom si è op-
posta mentre altri contratti sono sta-
ti chiusi con firma unitaria anche se
con risultati peggiori? Il dissenso ha
sempre anche radici nei contenuti,
tuttavia l’origine del problema unita-
rio risiede nella scelta di fondo della
Cgil, del tutto rispettabile e condivi-
sa da molti altri sindacati nel mon-
do, che però nel nostro Paese costi-
tuisce un ostacolo all’unità. Aggiun-
go che la versione italiana è partico-
lare perché non si è scelto un dialo-
go privilegiato con tutto il centro
sinistra, e nemmeno con un solo
partito, ma con una corrente di par-
tito, una scelta ristretta che fa male
al sindacato e alla sinistra».

Ma nel vostro contratto, l’ipo-
tesi Confapi calzava bene an-
che alla Fiom e questo sembra
smentire la tesi che rinvia le
scelte Cgil a quelle del partito.
«Ma la Cgil, per la prima volta

nella sua storia, si è impegnata diret-
tamente nel congresso dei Ds, a favo-
re di una mozione, con un suo docu-
mento. Anche questo è un fatto in-
contestabile ed è riconducibile ad
una visione tradeunionista che è
una novità nel panorama italiano».

Dopo la rottura la Fiom si è
impegnata con il no-global.
Che ne pensa Caprioli?
«Si è impegnata nel dialogo con

le parti peggiori del movimento,
quasi a sostituire l’impegno a ricosti-
tuire un dialogo con gli altri sindaca-
ti».

Allora dobbiamo proprio con-
cludere che il leader Fim non
intravede nessuna prospetti-
va di unità a tempi brevi?
«No. Penso che il congresso dei

Ds, e poi della Fiom e della Cgil
siano l’occasione per discutere, ri-
collocarsi, ripensare le scelte. E spe-
ro comunque, a prescindere dalla
mia analisi, che sul difficile confron-
to col governo ci sia lo sforzo di tutti
per individuare punti fermi comu-
ni, i no sulle parti inaccettabili del
libro bianco e per individuare obiet-
tivi e proposte unitarie».

MILANO È la Sicilia la regione che
presenta il più alto numero di eva-
sori totali della nostra penisola.
Ma è in Lombardia (con quasi
due miliardi e mezzo di lire) che il
totale di denaro nascosto al Fisco
raggiunge l’apice. Sono questi par-
te dei dati che emergono dalla lot-
ta all’evasione fiscale portata avan-
ti dalla Guardia di Finanza nei pri-
mi otto mesi dell’anno 2001.

Il bilancio totale è ancora più
pesante e parla di oltre 3.600 eva-
sori fiscali scoperti e redditi nasco-
sti per quasi 7.000 miliardi che
sono stati individuati. Cifre alle
quali bisogna aggiungere l’accerta-
mento di violazioni Iva per oltre

2.000 miliardi.
L’azione che le Fiamme Gialle

hanno condotto anche in base al-
la direttiva di combattere l’econo-
mia sommersa nel contesto del
programma di Governo dei 100
giorni, che prevede incentivi per
l’emersione delle attività economi-
che in nero, e delle norme per
facilitare il rimpatrio (e l’impiego
corretto) dei capitali fuggiti al-
l’estero, oltre che del piano straor-
dinario per combattere il sommer-
so previsto per il 2002.

Una strategia che, secondo
l’esecutivo, si svilupperà lungo le
linee di intervento già individuate
negli ultimi anni, cioè con il lavo-

ro di intelligence e le verifiche fi-
scali per combattere l’evasione fi-
scale e con i controlli integrati
con unità miste con Inps, Inail,
aziende sanitarie e direzioni pro-
vinciali del Lavoro per contrasta-
re l'evasione previdenziale e con-
tributiva.

La Guardia di Finanza ha poi
rafforzato la formazione e la spe-
cializzazione dei suoi militari, pre-
parando anche una nuova proce-
dura informatica per selezionare i
soggetti sospettati di evasione tota-
le e introducendo nuovi metodi
di ispezione veloci per accertare la
presenza di personale 'in nerò nei
luoghi di lavoro.

Tornando ai risultati ottenuti
tra gennaio e agosto, le Fiamme
Gialle hanno scoperto 2.666 eva-
sori totali, cioè contribuenti com-
pletamente sconosciuti al fisco, e
939 evasori paratotali, cioè che di-
chiarano meno della metà dei red-
diti effettivamente prodotti. Sono
stati poi scoperti redditi non di-
chiarati per 6.931 miliardi e 2.135
miliardi di violazioni all'Iva.

Comunque, la sbandierata
campagna del Polo non ha dato
brillanti risultati. Facendo una
comparazione con i dati dell’an-
no precedente, nei primi 10 mesi
del 2000 la Guardia di Finanza
aveva individuato 4.619 evasori to-

tali per un imponibile recuperato
che ammontava a oltre 20.000 mi-
liardi.

Quanto al contrasto del rici-
claggio del denaro sporco, sempre
nel 2000, la Guardia di Finanza
aveva effettuato 1.287 accertamen-
ti patrimoniali con il sequestro di
beni per 740 miliardi. Sempre nei
primi 10 mesi in materia di infra-
zioni alle norme Ue erano state
accertate violazioni per 231 miliar-
di relative a indebiti aiuti comuni-
tari. Infine le Fiamme Gialle ave-
vano fermato 11.000 clandestini
in relazione all’attivitá di contra-
sto dell’immigrazione illegale.

ro.ro.

La Guardia di finanza ha individuato 7mila miliardi di redditi nascosti. Record di frodi in Sicilia, in Lombardia le più grosse violazioni

In otto mesi scoperti oltre 2.600 evasori totali

Massimo Burzio

TORINO Due ore di sciopero, ieri, in
tutti gli stabilimenti italiani del grup-
po Fiat e nelle aziende collegate. Se-
condo i dati della Fiom che, da sola,
aveva indetto l’agitazione, la parteci-
pazione è stata «molto forte» con
un’adesione, negli stabilimenti del-
l’area torinese, pari al 60% degli ad-
detti. Completamente (e ovviamen-
te) diversa, invece, la valutazione fat-
ta dalla Fiat che parla di un 12%
medio con punte del 15% a Mirafio-
ri Presse.

Lo sciopero ha interessato i pri-
mi due turni di lavoro (dalle 9 alle
11) e a Mirafiori Meccanica, dove è
in corso la cassa integrazione, ha
coinvolto 200 lavoratori che sono
usciti dalla fabbrica e si sono incon-
trati con altrettanti cassaintegrati
dando vita a una breve manifestazio-
ne. Cortei interni anche a Mirafiori
Presse, alle Carrozzerie, alla Spa Ive-
co di Torino, alla «Marelli Illumina-
zione e Silenziamento» e assemblea
alla Comau di Grugliasco. A Rivalta
la protesta si è invece svolta nel po-
meriggio perché, a causa della cassa
integrazione, in questo periodo si la-
vora su turno unico. Altrettanto è
accaduto alla Teksid ed in altri im-

pianti del gruppo. «La riuscita dello
sciopero è importante - afferma il
segretario della Fiom 5a Lega, Clau-
dio Stacchini - perché a Torino i lavo-
ratori hanno rotto un silenzio che
durava da sei mesi e sono tornati ad
essere protagonisti».

La partecipazione alla protesta,
rileva ancora la Fiom, si è attestata su
valori simili a quelli torinesi anche
nel resto d’Italia. A Pomigliano d’Ar-
co, ma anche all’Alfa di Arese i cui
lavoratori hanno manifestato sotto
la sede della Regione Lombardia e a
Brescia, dove si è registrata la totale
adesione dei lavoratori Iveco nell’am-
bito di uno sciopero di 4 ore procla-
mato anche da Fim e Uilm per solida-
rietà con i lavoratori della Ocean. Se-
condo i dati diramati dall’organizza-
zione poi, lo sciopero si è svolto con
successo anche all’Iveco di Mantova,
alla Marelli di Corbetta e alla New
Holland di Jesi. Alla Marelli Power-
train di Bologna la produzione è sta-
ta completamente bloccata, mentre
alla Sevel di Chieti, il blocco è stato
pari ad oltre il 50%. Stanotte, infine,
hanno scioperato gli operai di Ter-
moli, oggi tocca a quelli di Melfi e
lunedì alla New Holland di Imola.

«Malgrado gli sforzi compiuti
dalla Fiat per far fallire lo sciopero –
commenta Lello Raffo, coordinatore

nazionale Fiom per l’auto – la produ-
zione si è fermata. Ciò dimostra che
nessuna azienda può fare a meno del
consenso dei lavoratori per realizza-
re i suoi programmi produttivi». «I
lavoratori hanno riconosciuto l’im-
portanza delle ragioni per le quali la
Fiom li ha chiamati alla lotta. La ri-
sposta all’appello dà forza al sindaca-
to per ottenere un accordo integrati-
vo adeguato alle loro esigenze già in-
dicate nella piattaforma unitaria. Il
nostro auspicio – conclude Raffo – è
che Fim, Uilm e Fismic riprendano
con noi l’iniziativa verso l’azienda
che preferisce applicare decisioni as-
sunte unilateralmente piuttosto che
sviluppare relazioni serie con i sinda-
cati».

Ma questo appello alla ripresa
del dialogo rischia di non avere suc-
cesso, almeno in tempi brevi. Fim e
Uilm ieri hanno reagito duramente
allo sciopero Fiom. «La Fiom si è
assunta la gravissima responsabilità
di bruciare ogni residua possibilità di
arrivare ad una ripresa del confronto
e a una positiva soluzione della ver-
tenza aziendale» - commenta Cosma-
no Spagnolo, Fim. Ironico, invece, il
commento di Roberto Di Maulo,
Uilm: «Complimenti alla Fiom tanti
errori in un colpo solo era difficile
immaginarli».

Due ore di sciopero per il contratto (integrativo e nazionale) nel gruppo torinese. Ma sulle adesioni è guerra di cifre

La protesta Fiom blocca la Fiat
Per la Quinta Lega «riuscita importante». Cisl e Uil: così si ferma il confronto

«Spero che sulle parti inaccettabili del Libro bianco si possano trovare posizioni comuni»

Caprioli (Fim): scelta grave
divisi siamo tutti più deboli

Operai agricoli
via al negoziato

Terni inaugura lo Sportello unico
per lo sviluppo delle attività produttive

Melfi, a casa 200
lavoratori a termine

Vertenza Ocean
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Piazza Affari chiude la set-
timana con un ribasso dell'
1,66% del Mibtel, dopo
una seduta incerta più che
negativa. A segnarne le sor-
ti nel primo pomeriggio di
ieri i dati americani, che
indicavano una flessione
delle vendite al dettaglio e
un aumento dei prezzi del-
la produzione. Wall Street
vira in negativo e a ruota
seguono le borse europee
che accentuano i ribassi.
Nessun beneficio, invece, è
giunto per Piazza Affari
dall'inaspettato dato positi-
vo dell'indice di fiducia
Università Michigan, che
ha gratificato solo il Na-
sdaq per un breve momen-
to. Altalenante il Nuovo
Mercato, forte in avvio do-
po la seduta di ieri, ma che
ha progressivamente perso
terreno andando a chiude-
re in ribasso del -2,46%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5849 3,02 3,02 -0,53 -50,35 62 2,66 6,82 - 157,09
ACEA 14739 7,61 7,58 -4,15 -37,76 599 6,09 12,54 0,0981 1621,09
ACEGAS 10986 5,67 5,78 1,24 - 49 4,58 10,49 - 201,86
ACQ MARCIA 478 0,25 0,24 0,74 -0,84 75 0,22 0,40 0,0207 95,48
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 8,70 -16,67 1 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 24203 12,50 12,50 - 5,40 0 11,30 14,50 0,0568 71,33
ACSM 4515 2,33 2,29 -2,55 -39,43 13 1,77 3,96 0,0516 86,75
ADF 26604 13,74 13,71 0,06 -17,15 9 12,47 18,68 0,2402 124,14
AEDES 5991 3,09 3,13 -0,35 -27,34 45 2,14 4,26 0,0723 113,70
AEDES RNC 5154 2,66 2,73 -0,26 -37,17 12 1,87 4,30 0,0775 11,18
AEM 4084 2,11 2,09 -1,92 -31,28 3467 1,70 3,09 0,0413 3796,30
AEM TO 4076 2,10 2,08 -1,89 -34,67 80 1,81 3,22 0,0310 728,98
AIR DOLOMITI 14232 7,35 7,40 -1,67 - 10 7,35 11,93 - 61,19
ALITALIA 1548 0,80 0,81 1,51 -58,08 1463 0,64 2,08 0,0413 1237,98
ALLEANZA 21541 11,13 10,99 -2,68 -33,19 2111 9,08 17,55 0,1472 7951,42
ALLEANZA R 16278 8,41 8,42 0,05 -16,25 464 6,12 10,63 0,1720 1106,43
AMGA 1788 0,92 0,92 -1,28 -49,34 410 0,85 1,82 0,0145 301,10
AMPLIFON 29830 15,41 15,28 0,12 - 26 15,25 24,30 - 297,81
ARQUATI 1848 0,95 0,95 5,32 -45,66 9 0,89 1,85 0,0130 23,29
AUTO TO MI 18871 9,75 9,70 1,89 -38,87 305 8,57 15,94 0,2841 857,65
AUTOGRILL 16048 8,29 8,29 0,23 -35,68 659 6,20 13,77 0,0413 2108,47
AUTOSTRADE 14193 7,33 7,36 1,73 5,07 4006 5,97 7,99 0,1756 8672,52

B B AGR MANTOV 16371 8,46 8,45 -0,59 -8,32 13 7,52 11,03 0,3615 1135,52
B BILBAO 21425 11,06 11,06 - -30,84 0 10,80 16,80 0,0850 35362,10
B CARIGE 19188 9,91 9,92 - 7,41 36 8,96 10,09 0,3744 1952,44
B CHIAVARI 8345 4,31 4,25 -2,30 -28,02 19 3,38 6,98 0,1756 301,70
B DESIO-BR 5673 2,93 2,95 0,72 -26,31 5 2,68 4,54 0,0671 342,81
B DESIO-BR R 3615 1,87 1,82 -2,15 -5,75 3 1,78 2,72 0,0806 24,65
B FIDEURAM 14036 7,25 7,09 -4,05 -49,12 2741 4,87 15,68 0,1400 6591,19
B LOMBARDA 17492 9,03 9,02 -0,13 -17,48 16 8,64 11,60 0,3357 2588,70
B NAPOLI RNC 1704 0,88 0,88 -1,73 -27,50 15 0,80 1,37 0,0413 112,73
B PROFILO 5147 2,66 2,58 -5,18 -54,77 157 1,57 5,88 0,0955 322,35
B ROMA 4965 2,56 2,56 -0,12 -45,35 6102 1,92 5,26 0,0129 3523,14
B SANTANDER 16435 8,49 8,70 - -22,48 0 7,41 12,00 0,0751 38718,32
B SARDEG RNC 16187 8,36 8,39 -3,12 -44,50 30 7,33 16,25 0,2970 55,18
B TOSCANA 6947 3,59 3,59 0,34 -6,39 71 3,55 4,57 0,1033 1139,72
BASICNET 1701 0,88 0,89 1,37 -55,44 17 0,73 1,97 0,0930 25,82
BASSETTI 9275 4,79 4,79 - -19,17 0 4,26 5,93 0,2300 124,54
BASTOGI 285 0,15 0,15 -1,94 -37,85 505 0,12 0,26 - 99,56
BAYER 67285 34,75 35,29 2,35 -38,73 17 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 15159 7,83 7,84 0,77 -36,94 40 7,34 13,76 0,0775 587,17
BEGHELLI 1891 0,98 0,98 2,71 -48,20 59 0,71 1,89 0,0258 195,28
BENETTON 21566 11,14 11,25 3,13 -50,23 702 9,63 22,38 0,0465 2022,20
BENI STABILI 969 0,50 0,50 0,18 -2,87 2645 0,41 0,59 0,0150 840,84
BIESSE 11718 6,05 6,05 -1,39 - 5 5,24 8,97 - 165,78
BIM 8067 4,17 4,11 -3,48 -58,83 27 3,38 10,12 0,2582 518,78
BIM 04 W 1118 0,58 0,58 -4,21 -71,75 21 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3708 1,92 1,88 -14,80 -72,43 57363 1,65 7,70 0,0671 3755,71
BNL 4680 2,42 2,40 0,80 -26,00 19877 2,01 3,90 0,0801 5133,70
BNL RNC 3890 2,01 2,04 3,66 -30,36 55 1,65 3,34 0,1007 46,61
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 17907 9,25 9,25 - -15,61 0 8,77 11,72 0,2066 46,24
BONAPARTE 401 0,21 0,21 1,17 -39,85 275 0,20 0,36 0,0026 75,45
BONAPARTE R 409 0,21 0,21 -4,09 -32,37 40 0,18 0,33 0,0129 5,41
BREMBO 13583 7,01 7,00 0,62 -24,44 22 6,42 10,57 0,1033 390,76
BRIOSCHI 356 0,18 0,19 1,47 -46,26 300 0,18 0,35 0,0026 88,66
BRIOSCHI W 72 0,04 0,04 -0,54 -47,25 150 0,03 0,07 - -
BULGARI 17097 8,83 8,79 -1,05 -31,97 1472 6,30 14,17 0,0860 2584,31
BURANI F.G. 13178 6,81 6,79 -0,61 -1,45 40 5,83 8,01 0,0362 190,57
BUZZI UNIC 14735 7,61 7,73 2,82 -16,98 128 6,33 12,05 0,2000 968,06
BUZZI UNIC R 9581 4,95 4,99 1,84 -12,26 1 4,34 7,59 0,2240 62,32

C C LATTE TO 5079 2,62 2,56 -2,03 -52,39 9 2,24 5,51 0,0300 26,23
CALP 4829 2,49 2,51 -0,44 -9,44 4 2,49 2,88 0,1549 69,67
CALTAG EDIT 13649 7,05 7,06 0,03 -36,84 135 5,92 13,77 0,2500 881,13
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 8229 4,25 4,48 7,92 -14,67 34 3,15 5,57 0,0232 460,23
CAMFIN 5964 3,08 3,08 0,98 -33,84 4 2,56 5,41 0,1291 300,01
CAMPARI 52299 27,01 26,98 1,70 - 42 23,87 30,93 - 784,37
CARRARO 2707 1,40 1,40 1,37 -53,20 16 1,20 3,10 0,1549 58,72
CATTOLICA AS 43527 22,48 22,44 -0,13 -33,04 13 20,67 34,90 0,6972 968,51
CEMBRE 4453 2,30 2,32 0,65 -2,04 1 2,14 2,76 0,0878 39,10
CEMENTIR 4697 2,43 2,45 -0,20 -18,51 141 1,93 3,78 0,0258 386,03
CENTENAR ZIN 3021 1,56 1,56 1,96 -15,22 3 1,51 1,91 0,0362 22,23
CIR 1597 0,82 0,82 -2,74 -69,73 4899 0,61 2,86 0,0413 635,40
CIRIO FIN 533 0,28 0,27 -2,22 -66,46 80 0,25 0,83 0,0129 102,00
CLASS EDIT 6990 3,61 3,57 -2,83 -68,57 842 2,10 12,45 0,0439 332,97
CMI 2788 1,44 1,40 -5,52 -3,36 122 1,09 2,05 0,0207 73,44
COFIDE 833 0,43 0,43 -4,86 -72,26 1353 0,34 1,55 0,0155 243,69
COFIDE R 803 0,41 0,41 -3,92 -63,86 550 0,35 1,21 0,0780 63,43
CR ARTIGIANO 6537 3,38 3,40 -0,06 9,93 52 2,99 3,75 0,1162 348,44
CR BERGAM 28060 14,49 14,49 -0,07 -19,73 1 12,27 19,31 0,6197 894,55
CR FIRENZE 1935 1,00 1,00 0,27 -19,22 239 0,98 1,25 0,0516 1085,37
CR VALTEL 16803 8,68 8,81 2,06 -4,23 14 7,72 9,52 0,3615 448,81
CREDEM 10353 5,35 5,35 0,87 -38,57 150 3,94 9,48 0,0930 1457,25
CREMONINI 2616 1,35 1,36 1,04 -36,16 151 1,20 2,17 0,0230 191,60
CRESPI 2087 1,08 1,09 -0,09 -15,98 6 0,99 1,39 0,0671 64,68
CSP 4999 2,58 2,63 2,10 -39,97 21 1,96 4,33 0,0516 63,26
CUCIRINI 2285 1,18 1,16 -1,28 -18,06 18 0,80 1,50 0,0516 14,16

D DALMINE 385 0,20 0,19 -6,07 -39,45 3130 0,17 0,37 0,0023 229,95
DANIELI 5636 2,91 2,92 -1,02 -36,05 6 2,86 4,67 0,0723 119,00
DANIELI RNC 3354 1,73 1,74 -3,33 -29,62 50 1,66 2,56 0,0930 70,02
DANIELI W03 281 0,15 0,15 4,23 -60,55 18 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 - -16,88 5 2,79 3,60 0,1136 43,68
DE'LONGHI 5319 2,75 2,77 0,62 - 6 2,59 3,38 - 410,68
DUCATI 2614 1,35 1,35 0,22 -27,15 161 1,07 2,22 - 213,98

E EDISON 19322 9,98 9,98 -0,48 -13,65 75 9,28 11,73 0,1400 6328,00
EMAK 4177 2,16 2,15 -0,92 5,32 25 1,90 2,42 0,1033 59,65
ENEL 13169 6,80 6,74 -1,33 -14,14 9764 5,67 7,94 0,1301 41234,97
ENI 28320 14,63 14,73 0,94 6,81 15049 11,63 15,60 0,2117 58520,81
ERG 6676 3,45 3,50 0,72 -3,85 161 2,93 4,37 0,1549 553,96
ERICSSON 45115 23,30 22,81 -3,06 -53,51 30 18,06 51,29 0,2396 599,74
ESAOTE 6924 3,58 3,48 -4,44 0,42 70 2,88 3,91 0,0420 165,52
ESPRESSO 5121 2,65 2,61 -3,72 -70,23 2956 1,89 10,08 0,0930 1139,00

F FERRETTI 5516 2,85 2,84 3,34 -35,19 931 2,16 4,40 - 441,60
FIAT 34411 17,77 17,66 -0,82 -32,17 2496 15,99 27,55 0,6200 6529,43
FIAT PRIV 23318 12,04 11,99 -0,48 -31,09 231 10,50 18,34 0,6200 1243,95
FIAT RNC 21400 11,05 10,96 -0,78 -27,11 359 9,54 16,38 0,7750 883,20
FIL POLLONE 2051 1,06 1,08 3,45 -41,75 68 0,95 1,85 0,0930 11,28
FIN PART 2277 1,18 1,17 0,86 -37,08 381 1,09 1,87 0,0168 275,22
FIN PART W 156 0,08 0,08 -5,88 -79,60 336 0,07 0,41 - -
FINARTE ASTE 4153 2,15 2,16 1,94 -26,52 60 2,00 3,06 0,0362 53,63
FINCASA 809 0,42 0,42 -0,31 -20,30 177 0,26 0,54 0,0258 70,96
FINMECCANICA 1690 0,87 0,87 0,34 -26,88 53768 0,61 1,30 0,0723 7353,99
FOND ASSIC 9203 4,75 4,83 6,11 -19,90 1305 3,96 6,57 0,1033 1829,29
FOND ASSIC R 7449 3,85 3,84 -1,03 -18,62 2 3,02 5,07 0,1239 51,74

G GABETTI 4692 2,42 2,41 -0,99 -28,06 51 1,98 4,89 0,0723 77,54
GARBOLI 1588 0,82 0,82 - -24,77 0 0,82 1,21 0,1033 22,14
GEFRAN 6337 3,27 3,25 -0,76 -28,74 7 2,96 5,58 0,0775 58,91
GEMINA 1401 0,72 0,73 3,38 -46,57 1720 0,69 1,38 0,0103 263,70
GEMINA RNC 2316 1,20 1,24 5,90 -38,00 1 1,06 2,13 0,0500 4,50
GENERALI 58514 30,22 30,04 -0,76 -27,88 5626 24,26 42,11 0,2582 37865,60
GEWISS 6506 3,36 3,35 1,58 -48,36 198 3,08 6,75 0,0500 403,20
GIACOMELLI 3307 1,71 1,73 1,76 - 193 1,66 2,27 - 93,51

GILDEMEISTER 7648 3,95 3,95 - -1,50 0 3,06 4,15 0,1000 114,59
GIM 1735 0,90 0,88 0,68 -24,74 88 0,75 1,24 0,0310 133,24
GIM RNC 2322 1,20 1,18 - -14,66 0 1,14 1,50 0,0723 16,38
GIUGIARO 8996 4,65 4,64 -1,42 -38,64 53 4,65 7,57 0,2686 232,30
GRANDI NAVI 3729 1,93 1,94 0,47 -26,38 17 1,78 2,71 0,0671 125,19
GRANDI VIAGG 969 0,50 0,51 -0,79 -42,24 133 0,34 1,07 0,0129 22,53
GRANITIFIAND 12162 6,28 6,30 0,08 - 20 6,12 8,01 - 231,55
GRUPPO COIN 20015 10,34 10,21 1,55 -25,73 21 7,71 15,32 - 678,22

H HDP 7724 3,99 3,96 -0,88 -20,34 936 3,38 5,30 0,0400 2916,80
HDP RNC 3805 1,97 1,95 -2,55 -51,20 53 1,66 4,03 0,0600 57,67

I IDRA PRESSE 3813 1,97 1,96 0,41 -6,24 19 1,78 2,29 0,0516 29,54
IFI PRIV 47109 24,33 24,22 -0,12 -36,76 91 22,00 39,10 0,6300 751,19
IFIL 10249 5,29 5,30 -0,39 -40,06 168 4,42 8,87 0,1800 1363,77
IFIL RNC 7726 3,99 3,98 -1,85 -22,79 149 3,27 5,44 0,2007 734,49
IM LOMB W03 40 0,02 0,02 -1,48 -62,41 393 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 271 0,14 0,14 -1,69 -44,99 50 0,12 0,25 - 83,97
IM METANOP 3873 2,00 2,00 - 3,63 25 1,86 2,07 0,0480 839,46
IMA 15326 7,92 7,91 -1,00 0,27 3 7,71 9,24 0,2324 285,73
IMMSI 1392 0,72 0,71 -2,62 -26,44 221 0,52 0,98 - 158,18
IMPREGIL RNC 962 0,50 0,50 -3,50 -27,13 2 0,42 0,73 0,0398 8,03
IMPREGIL W01 79 0,04 0,04 -0,97 -63,35 177 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 857 0,44 0,44 0,09 -23,69 1572 0,40 0,71 0,0098 319,49
INA 3975 2,05 2,02 0,65 -40,77 563 1,56 3,47 0,0465 7403,80
INTBCI R W02 490 0,25 0,25 -1,38 -59,39 962 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7199 3,72 3,75 3,42 308,26 407 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 809 0,42 0,41 -5,63 -61,92 195 0,26 1,22 - -
INTEK 752 0,39 0,39 1,32 -50,69 12 0,38 0,79 0,0155 36,07
INTEK RNC 745 0,39 0,39 - -35,73 0 0,35 0,60 0,0207 14,12
INTERBANCA 28370 14,65 14,65 -0,34 3,61 6 13,75 15,19 0,4648 726,45
INTERPUMP 7596 3,92 3,90 -1,49 -8,38 61 3,25 4,31 0,0870 322,72
INTESABCI 5185 2,68 2,63 -3,60 -47,75 25837 2,19 5,44 0,0930 15718,25
INTESABCI R 3447 1,78 1,75 -1,90 -42,67 6304 1,46 3,42 0,1033 1495,57
INV IMM LOMB 6558 3,39 3,29 -3,71 -46,20 28 2,36 6,30 - 160,88
IPI 6550 3,38 3,41 0,77 -25,27 14 2,92 4,56 0,1950 137,97
IRCE 4846 2,50 2,53 -1,36 -32,72 3 2,11 3,88 0,1549 70,40
IT HOLDING 5619 2,90 2,90 -1,63 -23,39 20 2,65 4,48 0,0258 580,78
ITALCEM 15167 7,83 7,80 -0,94 -12,53 181 6,69 10,50 0,1800 1387,36
ITALCEM RNC 7306 3,77 3,76 -1,29 -9,35 355 3,16 4,84 0,2100 397,79
ITALGAS 19370 10,00 9,96 0,26 -5,94 1051 9,16 11,66 0,1756 3486,26
ITALMOBIL 62716 32,39 32,50 -0,12 7,79 4 26,80 40,16 0,9400 718,49
ITALMOBIL R 32965 17,02 16,85 -0,64 2,59 11 14,05 20,40 1,0180 278,24

J JOLLY HOTELS 8702 4,49 4,47 -2,83 -33,05 3 4,09 7,53 0,1033 89,68
JOLLY RNC 12779 6,60 6,60 - -2,41 0 5,76 7,23 0,2035 0,30

L LA DORIA 4045 2,09 2,09 1,95 -5,73 12 1,62 2,31 0,0536 64,76
LA GAIANA 2091 1,08 1,08 - -14,74 0 1,02 1,51 0,0619 19,39
LAVORWASH 5782 2,99 3,03 -0,98 -37,18 2 2,85 4,75 0,1549 39,82
LAZIO 3561 1,84 1,84 2,45 -44,91 111 1,72 3,66 - 169,99
LINIFICIO 2517 1,30 1,30 -1,52 -23,98 3 1,20 1,84 0,0600 15,44
LINIFICIO R 2149 1,11 1,11 -9,76 -25,25 2 1,05 1,56 0,0900 6,96
LOCAT 1477 0,76 0,77 1,54 -6,33 157 0,70 0,89 0,0325 412,46
LOTTOMATICA 9927 5,13 5,20 3,96 - 914 4,01 5,13 - 873,00
LUXOTTICA 32704 16,89 16,70 -2,88 11,79 66 12,95 20,73 0,1400 7645,43

M MAFFEI 2285 1,18 1,18 - -7,45 0 1,10 1,34 0,0439 35,40
MANULI RUB 1725 0,89 0,89 0,23 -49,35 29 0,84 1,77 0,0258 82,10
MARANGONI 4027 2,08 2,08 4,00 -42,54 5 2,00 3,69 0,0516 41,60
MARCOLIN 2567 1,33 1,32 - -18,85 7 1,23 1,77 0,0250 60,17
MARZOTTO 17682 9,13 9,17 1,25 -26,63 86 6,62 15,43 0,2800 604,87
MARZOTTO RIS 16284 8,41 8,14 - -38,72 0 7,22 15,03 0,3000 29,09
MARZOTTO RNC 14367 7,42 7,49 0,54 -7,26 1 6,00 9,71 0,3400 18,50
MEDIASET 12909 6,67 6,65 -3,10 -46,48 8147 5,19 13,92 0,2402 7875,24
MEDIOBANCA 21890 11,30 11,19 -0,99 -5,64 1115 8,75 13,74 0,1291 7261,61
MEDIOLANUM 15463 7,99 7,94 -3,35 -38,85 5258 5,28 15,53 0,0955 5790,01
MELIORBANCA 9557 4,94 4,97 5,69 -23,14 51 4,01 6,75 0,2324 362,16
MERLONI 8355 4,32 4,30 -1,60 -10,18 22 3,28 5,21 0,1529 463,07
MERLONI RNC 5073 2,62 2,62 -3,43 11,35 2 2,28 3,21 0,1632 6,56
MIL ASS W02 232 0,12 0,12 -1,54 -57,58 36 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5731 2,96 2,97 0,13 -21,40 589 2,36 4,04 0,2066 1003,64
MILANO ASS R 5648 2,92 2,90 -1,12 -17,67 81 2,41 3,82 0,2221 89,67
MIRATO 9391 4,85 4,83 -1,15 -18,95 1 3,46 5,98 0,1808 83,42
MITTEL 6200 3,20 3,31 3,44 -15,51 5 2,50 4,07 0,1002 124,88
MONDADORI 11982 6,19 6,21 -1,54 -36,16 406 4,62 11,00 0,2066 1604,41
MONDADORI R 16011 8,27 8,68 8,53 -48,32 2 6,00 16,00 0,2117 1,25

MONRIF 1552 0,80 0,80 1,18 -52,57 121 0,55 1,73 0,0258 120,22
MONTE PASCHI 5505 2,84 2,82 -0,11 -32,70 6117 2,48 4,58 0,1033 7355,08
MONTEDISON 4883 2,52 2,52 -1,95 10,18 301 2,10 3,57 0,0300 4425,00
MONTEDISON R 3183 1,64 1,64 0,06 6,48 1402 1,39 1,86 0,0600 276,42
MONTEFIBRE 1107 0,57 0,57 0,58 -50,83 140 0,52 1,21 0,0155 74,30
MONTEFIBRE R 1230 0,64 0,65 3,17 -39,91 18 0,56 1,08 0,0258 16,52

N NAV MONTAN 2300 1,19 1,19 -1,57 -14,96 73 1,11 1,66 0,0400 145,96
NECCHI 408 0,21 0,21 -2,46 -58,86 627 0,19 0,54 0,0516 46,03
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 241 0,12 0,12 -5,51 -61,79 17 0,09 0,34 - -

O OLCESE 907 0,47 0,47 -3,08 -29,08 51 0,40 0,82 0,0775 16,56
OLI EXTEC04W 312 0,16 0,16 -1,68 -73,20 293 0,15 0,69 - -
OLIDATA 6062 3,13 3,01 -7,11 -29,39 259 1,78 5,61 0,0909 106,45
OLIVETTI 2300 1,19 1,19 -1,33 -51,75 38937 0,95 2,89 0,0350 8659,58
OLIVETTI W 1416 0,73 0,73 -0,98 -64,43 45 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 144 0,07 0,07 -3,82 - 1732 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 34481 17,81 17,61 -1,55 -13,97 146 15,29 21,90 0,9296 2355,51
P BG-C VA W4 764 0,39 0,40 -1,95 -37,83 69 0,28 0,67 - -
P COM IN 16594 8,57 8,55 0,60 -49,46 223 6,37 19,40 0,6197 835,50
P COM IN W 240 0,12 0,12 -1,37 -57,02 72 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14216 7,34 7,23 -1,31 -41,41 6 6,11 12,63 0,2221 246,58
P ETR-LAZIO 18354 9,48 9,46 0,14 -28,77 11 8,39 13,58 0,3615 243,51
P INTRA 23125 11,94 11,84 -1,36 -19,80 8 10,78 15,34 0,4132 351,50
P LODI 15328 7,92 7,90 -1,31 -38,28 116 6,94 13,37 0,1808 1107,23
P MILANO 7733 3,99 3,92 -3,83 -24,66 1281 3,30 6,02 0,2272 1534,85
P NOVARA 11077 5,72 5,87 2,75 -25,49 610 4,62 8,58 0,1291 1506,38
P NOVARA W01 458 0,24 0,24 -1,16 -73,14 177 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 10740 5,55 5,57 1,27 -34,51 3 5,12 8,77 0,3099 83,85
P VER-S GEM 18402 9,50 9,49 1,15 -21,84 366 8,21 12,43 0,3512 2224,78
PAGNOSSIN 6070 3,13 3,11 -0,42 6,85 14 2,64 3,45 0,0749 62,70
PARMALAT 5714 2,95 2,90 -1,26 -13,94 2410 2,55 3,43 0,0129 2351,36
PARMALAT W03 1562 0,81 0,81 1,83 -22,07 72 0,60 1,05 - -
PERLIER 444 0,23 0,23 - -19,76 0 0,17 0,29 0,0026 11,12
PERMASTEELIS 24203 12,50 12,47 1,50 -13,70 17 11,19 17,89 0,1400 345,00
PININFARIN R 32320 16,69 16,42 -0,50 -61,18 0 15,30 45,50 0,3770 3,66
PININFARINA 33809 17,46 17,53 -0,62 -46,01 3 14,77 34,86 0,3357 158,86
PIRELLI 3121 1,61 1,64 2,12 -56,96 8972 1,45 4,05 0,1550 3091,73
PIRELLI R 3090 1,60 1,60 -0,37 -53,42 100 1,48 3,71 0,1654 140,46
PIRELLI&CO 4200 2,17 2,18 0,14 -41,11 636 2,04 3,86 0,2065 1282,66
PIRELLI&CO R 4107 2,12 2,13 - -38,43 10 1,99 3,72 0,2169 73,00
POL EDITOR 1887 0,97 0,96 -2,62 -62,36 195 0,63 2,64 0,0413 128,67
PREMAFIN 2947 1,52 1,53 0,66 -0,07 51 1,00 1,87 0,1033 246,53
PREMUDA 2020 1,04 1,04 -0,95 4,02 31 0,96 1,30 0,0516 64,54
PREMUDA RNC 3369 1,74 1,68 - -2,94 0 1,41 1,79 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2436 1,26 1,25 -1,96 -31,22 32 1,00 1,89 0,0310 170,11
R DEMEDICI R 2600 1,34 1,38 -1,79 -26,61 2 1,34 1,98 0,0413 4,55
RAS 25315 13,07 12,96 -1,05 -20,25 1955 10,84 16,46 0,3099 9402,79
RAS RNC 18127 9,36 9,09 -0,07 -25,80 9 7,54 12,62 0,3409 90,20
RATTI 1605 0,83 0,83 - -47,63 0 0,69 1,61 0,0516 25,86
RECORDATI 35691 18,43 17,71 -3,94 78,70 274 9,79 18,43 0,1549 918,61
RICCHETTI 1266 0,65 0,64 -2,98 -44,76 84 0,62 1,20 0,0139 140,06
RICCHETTI W 46 0,02 0,02 -4,35 -74,97 60 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2658 1,37 1,39 1,31 30,64 29 1,04 1,52 0,0491 124,67
RINASCENTE 7987 4,13 4,11 -1,75 -33,70 296 3,18 6,22 0,1033 1233,07
RINASCENTE P 7021 3,63 3,90 7,14 -27,32 2 3,25 5,06 0,1033 11,41
RINASCENTE R 6541 3,38 3,30 -4,18 -15,63 34 3,02 4,21 0,1343 347,37
RISANAM RNC 5131 2,65 2,65 3,52 65,01 1 1,60 2,97 0,1394 9,02
RISANAMENTO 5209 2,69 2,70 2,66 57,77 7 1,66 3,04 0,0504 180,69
ROLAND EUROP 1569 0,81 0,82 1,34 -55,24 5 0,77 1,81 0,0780 17,82
ROLO BANCA 30277 15,64 15,31 -2,46 -19,59 1089 11,55 21,21 0,8522 7613,24
RONCADIN 1226 0,63 0,63 5,10 -78,01 673 0,59 2,88 0,0413 25,71
ROTONDI EV 3834 1,98 1,98 -2,46 -8,76 1 1,86 2,51 0,0955 39,20

S SABAF 22319 11,53 11,47 -0,55 -16,35 5 10,59 14,12 0,3099 130,64
SADI 5234 2,70 2,75 - 7,39 0 2,46 3,19 0,1500 27,03
SAECO 5842 3,02 2,99 1,18 -25,16 141 2,36 5,54 0,0300 603,40
SAES GETT 18530 9,57 9,50 0,24 -57,09 73 8,39 22,30 0,4132 132,78
SAES GETT R 11467 5,92 5,84 -3,12 -36,44 23 5,11 10,64 0,4288 57,00
SAFILO 28694 14,82 14,69 -2,06 52,49 13 9,38 15,51 0,0723 1518,95
SAI 26326 13,60 13,58 -0,83 -35,69 53 11,10 21,14 0,3100 834,11
SAI RIS 12930 6,68 6,67 0,09 -29,18 73 5,44 9,82 0,3514 242,85
SAIAG 6860 3,54 3,60 1,41 -29,31 1 3,13 5,05 0,1291 61,67
SAIAG RNC 4066 2,10 2,10 0,96 -31,66 1 1,77 3,08 0,1394 20,46
SAIPEM 10576 5,46 5,51 -0,25 -7,64 1378 4,16 7,60 0,0620 2403,41
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3456 1,78 1,75 -1,57 -42,73 27 1,69 3,41 0,1033 65,22
SCHIAPPAREL 267 0,14 0,14 0,59 -27,41 700 0,12 0,19 0,0155 29,54
SEAT PG 1503 0,78 0,77 -1,48 -66,11 30409 0,61 2,33 0,1048 8684,11
SEAT PG RNC 1070 0,55 0,54 -2,74 -57,83 849 0,39 1,47 0,0013 103,68
SIMINT 11920 6,16 6,15 -0,05 23,29 9 4,48 6,28 0,1033 287,39
SIRTI 1809 0,93 0,94 -0,01 -49,09 96 0,80 2,04 0,1782 205,52
SMI METAL R 1125 0,58 0,58 1,64 -9,21 52 0,53 0,68 0,0362 33,24
SMI METALLI 1002 0,52 0,52 -0,17 -19,36 775 0,47 0,69 0,0258 333,74
SMURFIT SISA 1162 0,60 0,60 -2,60 -11,44 17 0,56 0,89 0,0103 36,96
SNAI 9209 4,76 4,68 -3,37 -62,16 392 3,66 14,37 0,0387 261,31
SNIA 2564 1,32 1,30 -1,73 -39,51 671 0,92 2,37 0,0650 664,18
SNIA RIS 2523 1,30 1,29 4,03 -43,46 48 1,15 2,35 0,0970 5,03
SNIA RNC 2442 1,26 1,25 -0,56 -33,55 46 1,00 2,12 0,1070 19,14
SOGEFI 3789 1,96 1,95 -1,52 -24,26 9 1,54 2,82 0,1239 212,91
SOL 3404 1,76 1,74 -1,47 -8,72 23 1,51 2,11 0,0542 159,45
SOPAF 502 0,26 0,26 1,37 -62,28 207 0,24 0,75 0,0620 30,31
SOPAF RNC 461 0,24 0,24 4,03 -52,05 35 0,20 0,54 0,0723 9,69
SPAOLO IMI 22546 11,64 11,48 -4,22 -31,93 6260 8,68 18,63 0,5680 16353,31
STAYER 929 0,48 0,48 - -32,87 0 0,46 0,74 0,0258 10,32
STEFANEL 3553 1,84 1,81 -1,31 -35,88 24 1,08 2,87 0,0300 99,18
STEFANEL RNC 5631 2,91 2,95 6,12 -8,24 10 1,54 3,25 0,0300 0,29
STMICROEL 59172 30,56 30,33 -1,65 -30,61 5275 19,74 51,66 0,0451 26474,37

T TARGETTI 5545 2,86 2,81 -1,09 -46,84 14 2,59 5,70 0,0826 42,96
TECNODIF W04 5212 2,69 2,64 -9,05 34,60 432 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17213 8,89 8,93 -1,26 -23,80 21928 6,51 13,65 0,3125 46774,49
TELECOM IT R 9823 5,07 5,09 -1,36 -19,31 15401 3,73 7,08 0,3238 10415,49
TERME ACQ R 427 0,22 0,22 -1,31 -44,46 29 0,19 0,45 0,0232 12,00
TERME ACQUI 611 0,32 0,32 -0,25 -30,31 182 0,29 0,50 0,0155 25,77
TIM 11188 5,78 5,74 -2,35 -33,07 58781 4,54 9,14 0,1937 48731,68
TIM RNC 8067 4,17 4,17 -0,12 -10,62 463 3,46 4,98 0,2055 550,20
TOD'S 84809 43,80 44,39 1,95 -4,68 24 36,40 54,78 0,1300 1324,95
TREVI FIN 3466 1,79 1,80 -1,26 -20,76 172 1,43 2,51 0,0150 114,56

U UNICREDIT 7869 4,06 4,01 -3,61 -26,89 26509 3,20 5,87 0,1291 20420,48
UNICREDIT R 6082 3,14 3,06 -1,61 -29,16 79 2,66 4,75 0,1369 68,18
UNIMED 2653 1,37 1,37 - -11,61 4 1,27 1,66 0,0697 119,02
UNIPOL 7172 3,70 3,70 -0,40 8,81 197 3,23 3,80 0,0826 1012,43
UNIPOL P 2930 1,51 1,49 -1,97 -16,27 704 1,29 1,99 0,0878 269,18
UNIPOL P W05 180 0,09 0,09 0,22 -47,98 402 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 265 0,14 0,14 - -23,13 355 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3114 1,61 1,63 6,00 - 82 1,52 4,24 - 52,26
VEMER SIBER 2959 1,53 1,48 2,57 -65,92 335 1,26 4,48 0,0516 81,75
VIANINI IND 4965 2,56 2,60 0,78 -7,15 8 2,05 3,04 0,0129 77,19
VIANINI LAV 7679 3,97 4,00 - -12,95 6 3,41 5,28 0,0500 173,70
VITTORIA ASS 7726 3,99 3,99 -1,24 -20,60 0 3,44 5,11 0,1033 119,70
VOLKSWAGEN 79232 40,92 41,07 2,42 -24,93 6 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21163 10,93 11,06 0,97 -8,47 3 10,05 13,89 0,4200 273,25
ZUCCHI 9681 5,00 5,00 - -5,66 0 4,75 5,86 0,2500 105,00
ZUCCHI RNC 8229 4,25 4,25 - -3,41 0 4,25 4,82 0,2800 14,57

ACOTEL GROUP 64904 33,52 32,39 -6,20 -67,57 18 25,94 121,31 - 139,78
AISOFTWARE 16623 8,59 8,29 -3,00 -32,62 377 4,80 27,10 - 58,64
ALGOL 14644 7,56 7,51 -3,65 - 19 7,15 9,35 - 26,60
ART'E' 55493 28,66 27,83 -2,28 -26,38 19 28,14 44,07 - 82,54
BB BIOTECH 130175 67,23 67,00 1,03 -40,53 50 54,31 113,06 - 186,90
BIOSEARCH IT 31381 16,21 15,89 -4,33 -62,20 90 8,27 52,47 - 197,09
CAD IT 46083 23,80 23,03 -3,07 -5,25 25 19,53 35,79 0,3564 213,72
CAIRO COMMUN 47032 24,29 23,84 -5,96 -34,03 34 16,27 52,86 - 188,25
CDB WEB TECH 7892 4,08 4,02 -5,94 -54,19 826 2,03 10,42 - 410,86
CDC 17345 8,96 8,60 -3,38 -68,08 98 6,89 36,52 - 109,84
CHL 12677 6,55 6,88 13,79 -79,20 559 3,81 33,68 - 37,96
CTO 18377 9,49 9,27 -6,13 -72,50 84 5,71 34,68 0,2453 94,91
DADA 18247 9,42 9,86 11,32 -66,75 259 7,41 33,43 - 115,68
DATA SERVICE 77122 39,83 40,03 -1,06 -2,83 13 28,09 53,10 - 199,05
DATALOGIC 21138 10,92 10,68 -5,60 - 83 10,13 20,77 - 129,95
DATAMAT 12464 6,44 6,02 -5,11 -51,26 180 4,98 16,78 - 172,09
DIGITAL BROS 11875 6,13 5,73 -7,58 -56,16 407 2,91 18,97 - 76,66
DMAIL.IT 14284 7,38 7,14 -6,98 -55,61 78 6,11 17,82 - 47,58
E.BISCOM 72475 37,43 36,71 -2,13 -63,16 213 27,20 127,72 - 1813,48
EL.EN. 20848 10,77 10,62 -1,95 -50,18 28 10,68 25,86 0,2000 49,53
ENGINEERING 61031 31,52 31,45 -1,07 -21,18 19 22,64 49,22 0,1239 394,00
EPLANET 26304 13,59 13,89 6,82 -49,74 168 7,20 40,50 - 101,89
ESPRINET 26763 13,82 13,45 -2,72 - 3 10,53 13,97 - 66,08
EUPHON 43198 22,31 21,43 -5,39 -61,43 30 19,10 57,84 0,2582 106,20
FIDIA 22296 11,52 11,54 6,53 -8,60 83 7,18 14,01 0,1394 54,12
FINMATICA 30276 15,64 15,61 0,28 -59,20 1093 7,48 44,07 0,0258 698,19
FREEDOMLAND 20261 10,46 10,04 -4,60 -51,44 124 7,50 47,50 - 150,80
GANDALF 39384 20,34 20,23 4,43 -69,45 157 12,89 87,06 - 23,35
I.NET 150022 77,48 78,54 4,69 -66,77 32 42,02 263,11 - 317,67
INFERENTIA 40507 20,92 20,89 -2,88 -52,86 21 13,84 60,26 - 145,50
IT WAY 26391 13,63 13,49 -1,48 - 1 13,00 15,29 - 60,21
MONDO TV 63839 32,97 31,75 -4,85 -65,29 46 26,49 94,99 - 125,95
NOVUSPHARMA 64749 33,44 33,36 -1,71 -24,45 13 28,52 58,81 - 219,57
ON BANCA 59114 30,53 29,82 -2,99 -62,93 6 22,41 89,79 - 78,84
OPENGATE GR 30326 15,66 15,09 -7,16 -45,33 259 7,83 42,76 0,2066 136,97
PCU ITALIA 10030 5,18 4,99 -4,32 - 87 3,62 16,61 - 26,78
POLIGRAF S F 89998 46,48 44,93 -5,87 -41,27 4 25,83 87,88 0,3615 41,83
PRIMA INDUST 29096 15,03 14,85 4,67 -37,87 86 9,74 26,03 - 58,76
REPLY 27503 14,20 13,90 -4,01 10,08 12 10,98 21,56 - 115,94
TAS 84983 43,89 42,06 -3,44 -37,42 18 24,82 81,10 1,0000 76,14
TC SISTEMA 42966 22,19 21,52 -5,57 -47,24 21 17,64 47,93 - 95,86
TECNODIFFUS 61767 31,90 30,28 -8,74 11,73 254 11,08 44,68 - 157,43
TISCALI 14915 7,70 7,47 -1,48 -55,89 19038 4,73 22,16 - 2760,89
TXT 51485 26,59 24,80 -7,81 -71,01 80 17,52 110,03 - 66,47
VITAMINIC 41514 21,44 20,57 -2,79 74,03 68 9,09 43,01 - 119,31

MILANO Non si può dire che si aun periodo
felice per Bipop-Carire. La società ha annun-
ciato che dovrà riservare accantonamenti ag-
giuntivi, per un massimo di 125 milioni di
euro, a copertura di prestiti a clientela del-
l’asset management. In una nota il gruppo,
in attesa dell’esame completo dell’andamen-
to a tutto il terzo trimestre previsto per il 14
novembre, conferma che tale accantona-
mento avrà riflessi sui risultati pre-tasse e
prima di ogni eventuale operazione straordi-
naria dell’esercizio 2001.

Al mercato tutto questo non è piaciuto.
In giornata i titoli sono stati sospesi sia Mila-
no (dove intensi sono stati gli scambi - sono
passati di mano più di 46,4 milioni di pezzi,
contro una media degli ultimi trenta giorni
di circa 22 milioni - con il titolo che ha
perso il -14,8%) che a Francoforte (dove
l’istituto è quotato in seguito all'acquisizio-
ne di Entrium) e dopo vari tentativi di riam-
missione, è tornato in quotazione e perde
oltre l'11% del proprio valore. La banca ha
anche annunciato l’ingresso nel capitale di

Inferentia con una quota del 14,999%.
L’operazione è avvenuta lo scorso 27 settem-
bre.

Le trattative per la cessione di Azimut
sono alla stretta finale e la prossima settima-
na potrebbero esserci novità. È quanto con-
fermano fonti finanziarie, che danno per
imminente l’avvio di trattative esclusive con
uno dei gruppi che avrebbero presentato
offerte per la controllata di Bipop.

Secondo indiscrezioni di stampa, fra i
soggetti che nel recente passato avevano di-
mostrato interesse a rilevare Azimut, sareb-
bero rimasti in corsa la Popolare di Lodi, Ge
Capital, Barclays e Apax Partners.

In ambienti vicini al gruppo bresciano si
fa peraltro rilevare che le passività emerse su
crediti e garanzie concessi ai clienti del ri-
sparmio gestito, di cui parla il comunicato
odierno di Bipop, sarebbero relative a presti-
ti concessi, a fronte di titoli avuti in garan-
zia, a clienti delle gestioni patrimoniali e
non riguarderebbero dunque nè i clienti dei
fondi Azimut né quelli di Cisalpina.

MILANO Mediaset scivola a Piazza Affari. I titoli della
società del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
sin dalle prime battute della seduta odierna hanno co-
minciato a perdere terreno. Il titolo del colosso della tv
ha perso durante la giornata borsistica di ieri circa il
3%, ed è risultato una fre le peggiori blue chip della
giornata di contrattazione. A pesare sui titoli della Me-
diaset sono stati soprattutto i giudizi delle banche d’af-
fari: l’americana Merrill Lynch ha infatti tagliato le
valutazioni della società, abbassando il giudizio da "neu-
tral" a "reduce" (ovvero con l’invito a ridurre l’esponsi-
zione degli investitori sul titolo). Anche il target price è
stato ridotto, a 6,3 euro. Lo scorso 21 settembre Media-
set aveva toccato un minimo a 4,92 euro, il livello più
basso dall'autunno 1998. Nelle ultime giornate il titolo
aveva però recuperato parecchio terreno, fino a 7,04
euro, il livello più alto dall'11 settembre scorso. Come
molti altri gruppi del settore, Mediaset sta risentendo
del rallentamento della raccolta pubblicitaria. Il mana-
gement continua a confermare, per l’esercizio in corso,
un obiettivo di crescita pari al 6%, ma alla luce dei
risultati della relazione semestrale (aumento della rac-
colta pubblicitaria pari al 4,4%) l’obiettivo non sembra
attualmente realistico.
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L’istituto deve coprire i prestiti alla clientela per 125 milioni di euro

Bipop vende Azimut
Il giudizio negativo della banca americana penalizza il titolo della società

Merrill Lynch boccia Mediaset

Il Presidente di Mediaset Confalonieri

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,904 dollari -0,002
1 euro 109,650 yen +0,100
1 euro 0,624 sterline -0,000
1 euro 1,482 fra. svi. -0,003
dollaro 2.141,891 lire +5,200
yen 17,658 lire -0,016
sterlina 3.099,023 lire +1,983
franco svi. 1.306,084 lire +2,374
zloty pol. 517,304 lire -1,914

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 3,16
Bot a 12 mesi  96,69 2,99
Bot a 12 mesi  96,97 2,90

18 sabato 13 ottobre 2001economia e lavoro
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,948 7,887 15389 -17,714
ALBOINO RE 7,037 6,832 13626 -41,245
APULIA AZIONARIO 10,979 10,873 21258 -22,024
ARCA AZITALIA 19,501 19,285 37759 -23,308
ARTIG. AZIONIITALIA 4,298 4,258 8322 -9,819
AUREO PREVIDENZA 18,443 18,266 35711 -25,089
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,971 21,746 42542 -23,301
BCI INDEX FUND 4,243 4,199 8216 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,680 6,617 12934 -20,466
BIPIELLE F.ITALIA 22,188 22,017 42962 -22,048
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,954 10,774 21210 -37,172
BIPIELLE ITALIA 8,339 8,244 16147 -24,190
BIPIEMME ITALIA 14,030 13,869 27166 -22,232
BLUE CIS 9,420 9,314 18240 -21,539
BN AZIONI ITALIA 11,835 11,710 22916 -22,576
BPB TIZIANO 15,422 15,251 29861 -22,990
BPVI AZ. ITALIA 4,268 4,222 8264 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,824 11,686 22894 -23,706
CAPITALG. ITALIA 17,095 16,874 33101 -23,012
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,039 8,941 17502 -23,624
CENTRALE ITALIA 13,931 13,778 26974 -21,920
CISALPINO INDICE 13,711 13,555 26548 -26,882
COMIT AZIONE 16,673 16,510 32283 -20,419
COMIT AZIONI ITALIA 11,845 11,717 22935 -20,970
DUCATO AZ. ITALIA 12,951 12,792 25077 -24,943
EFFE AZ. ITALIA 6,259 6,186 12119 -22,565
EPTA AZIONI ITALIA 11,857 11,713 22958 -28,649
EPTA MID CAP ITALIA 3,480 3,404 6738 -29,440
EUROCONSULT ZECCHINO 10,989 10,881 21278 -25,508
EUROM. AZ. ITALIANE 21,444 21,166 41521 -25,760
F&F GESTIONE ITALIA 20,139 19,939 38995 -22,699
F&F LAGEST ITALIA 3,876 3,823 7505 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,972 11,842 23181 -22,940
FONDERSEL ITALIA 17,597 17,384 34073 -21,547
FONDERSEL P.M.I. 11,583 11,382 22428 -21,476
FONDINVEST P.AFFARI 18,882 18,693 36561 -21,508
GEPOCAPITAL 16,400 16,213 31755 -20,450
GESTICREDIT BORSIT. 16,101 15,939 31176 -21,181
GESTICREDIT CRESCITA 12,937 12,794 25050 -22,782
GESTIELLE ITALIA 14,306 14,232 27700 -28,520
GESTIFONDI AZ.IT. 13,523 13,372 26184 -25,390
GESTNORD P.AFFARI 10,420 10,320 20176 -21,941
GRIFOGLOBAL 11,595 11,453 22451 -18,056
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,731 4,688 9160 0,000
IMI ITALY 19,492 19,244 37742 -24,049
ING AZIONARIO 21,269 21,058 41183 -24,188
INVESTIRE AZION. 18,744 18,553 36293 -22,933
ITALY STOCK MAN. 12,600 12,484 24397 -22,246
LEONARDO AZ. ITALIA 7,857 7,779 15213 -23,158
LEONARDO SMALL CAPS 7,525 7,434 14570 -26,470
MIDA AZIONARIO 18,725 18,503 36257 -29,589
OASI AZ. ITALIA 11,252 11,164 21787 -24,381
OASI CRESCITA AZION. 14,386 14,180 27855 -23,992
OASI ITAL EQUITYRISK 16,504 16,316 31956 -25,523
OLTREMARE AZIONARIO 12,327 12,168 23868 -28,051
OPTIMA AZIONARIO 5,444 5,394 10541 -23,667
PADANO INDICE ITALIA 11,146 11,025 21582 -23,662
PRIME ITALY 17,090 16,909 33091 -29,266
PRIMECAPITAL 46,202 45,708 89460 -29,203
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,717 5,649 11070 -24,157
RAS CAPITAL 20,697 20,493 40075 -25,542
RAS PIAZZA AFFARI 8,561 8,477 16576 -24,969
RISPARMIO IT.CRESC. 15,099 14,922 29236 -15,169
ROLOITALY 11,416 11,301 22104 -21,936
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,614 28,294 55404 -24,842
ROMAGEST SC ITALY 3,524 3,455 6823 -26,857
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,871 3,836 7495 -21,734
SAI ITALIA 17,504 17,296 33892 -21,961
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,014 26,711 52306 -28,540
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,172 4,114 8078 0,000
VENETOBLUE 16,467 16,294 31885 -22,086
VENETOVENTURE 11,917 11,791 23075 -24,547
ZENIT AZIONARIO 10,383 10,278 20104 -30,890
ZETA AZIONARIO 18,057 17,863 34963 -24,203

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 9,471 9,430 18338 -16,782
ALTO AZIONARIO 15,222 15,137 29474 -14,727
AUREO E.M.U. 11,414 11,344 22101 -24,265
BCI EUROINDEX FUND 4,222 4,183 8175 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,188 11,124 21663 -26,181
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,717 13,652 26560 -18,346
BSI AZIONARIO EURO 5,219 5,191 10105 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,265 14,137 27621 -36,816
CISALPINO EURO VALUE 5,521 5,477 10690 0,000
COMIT CAPITAL 13,143 12,998 25448 -21,487
COMIT PLUS 11,720 11,594 22693 -20,805
EPSILON Q GROWTH 3,984 3,959 7714 -17,872
EUROM. EURO EQUITY 3,823 3,778 7402 -20,651
GESTICREDIT AZ. EURO 9,014 8,904 17454 -21,343
LEONARDO EUROSTOXX 5,039 5,001 9757 -18,011
MIDA AZIONARIO EURO 5,221 5,168 10109 -29,985
OASI AZ. EURO 4,372 4,362 8465 -24,944
PRIME EURO INNOVAT. 2,496 2,463 4833 -44,851
SANPAOLO EURO 16,474 16,343 31898 -32,855
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,198 5,143 10065 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,958 3,884 7664 -27,495
ARCA AZEUROPA 10,460 10,371 20253 -21,852
ARTIG. EUROAZIONI 3,700 3,654 7164 -23,363
ASTESE EUROAZIONI 5,631 5,585 10903 -20,138
AZIMUT EUROPA 13,572 13,430 26279 -17,993
BIPIELLE EUROPA 7,088 7,005 13724 -20,018
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,288 3,196 6366 -29,046
BIPIELLE H.EUROPA 6,832 6,759 13229 -19,924
BIPIEMME EUROPA 13,302 13,201 25756 -17,873
BIPIEMME IN.EUROPA 4,328 4,253 8380 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,225 8,163 15926 -24,193
BPVI AZ. EUROPA 4,278 4,242 8283 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,938 6,838 13434 -29,160
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,455 6,407 12499 -23,072
CENTRALE EUROPA 20,607 20,436 39901 -24,264
COMIT EURO TOP 4,152 4,108 8039 -21,793
COMIT EUROPA 19,394 19,197 37552 -20,519
CONSULTINVEST AZIONE 8,727 8,566 16898 -37,315
DUCATO @ N.MERCATI 1,540 1,474 2982 -65,063
DUCATO AZ. EUROPA 8,872 8,807 17179 -24,345
EFFE AZ. EUROPA 3,291 3,248 6372 -24,153
EPTA SELEZ. EUROPA 5,280 5,212 10224 -24,452
EUROCONSULT CORONA 5,824 5,773 11277 -25,533
EUROM. EUROPE E.F. 16,354 16,191 31666 -20,704
EUROPA 2000 16,155 15,920 31280 -28,406
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,532 22,321 43628 -22,848
F&F POTENZ. EUROPA 6,580 6,516 12741 -36,326
F&F SELECT EUROPA 18,616 18,442 36046 -23,349
F&F TOP 50 EUROPA 3,814 3,754 7385 -21,828
FONDERSEL EUROPA 13,254 13,160 25663 -24,842
FONDINVEST EUROPA 15,770 15,632 30535 -20,357
FONDINVEST S. EUROPA 5,346 5,210 10351 -36,950
GEO EUROPEAN EQUITY 3,768 3,768 7296 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,844 4,798 9379 -19,867
GEPOEUROPA 4,436 4,404 8589 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,487 16,345 31923 -20,318
GESTIELLE EUROPA 12,954 12,897 25082 -23,871
GESTNORD EUROPA 9,589 9,515 18567 -22,040
GESTNORD NEW MARKET 5,603 5,425 10849 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,839 4,710 9370 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,649 5,483 10938 -33,736
IAM AZ.PMI EUROPA 5,924 5,791 11470 -48,882
IIS TRADING AZ.EUR. 4,724 4,672 9147 0,000
IMI EUROPE 18,633 18,404 36079 -18,934
ING EUROPA 18,770 18,571 36344 -19,614
ING SELEZIONE EUROPA 12,968 12,934 25110 -21,467
INVESTIRE EUROPA 12,216 12,067 23653 -27,216
INVESTITORI EUROPA 4,900 4,840 9488 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,804 3,772 7366 -19,457
MC EU-AZ EUROPA 3,977 3,944 7701 -27,782
OPEN FUND AZ EUROPA 3,830 3,748 7416 -21,209
OPTIMA EUROPA 3,489 3,463 6756 -24,415
PRIME EUROPA 4,234 4,208 8198 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,786 22,624 44120 -10,206
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,859 8,787 17153 -20,746
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,868 13,794 26852 -22,826
RAS EUROPE FUND 15,829 15,626 30649 -23,711
ROLOEUROPA 9,695 9,611 18772 -20,805
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,016 12,930 25202 -22,148
SAI EUROPA 11,092 11,040 21477 -28,174
SANPAOLO EUROPE 8,656 8,577 16760 -30,840
ZETA EUROSTOCK 4,749 4,699 9195 -27,084
ZETASWISS 21,795 21,450 42201 -17,129

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,258 6,125 12117 -20,724
AMERICA 2000 13,757 13,465 26637 -18,044
ANIMA AMERICA 4,435 4,317 8587 -9,710
ARCA AZAMERICA 21,998 21,483 42594 -23,228
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,244 4,160 8218 -18,976
AUREO AMERICHE 4,102 4,024 7943 -23,039
AZIMUT AMERICA 12,217 11,879 23655 -22,184
BIPIELLE H.AMERICA 9,543 9,368 18478 -25,544
BIPIEMME AMERICHE 10,656 10,409 20633 -21,882
BN AZIONI AMERICA 8,516 8,377 16489 -19,118

CAPITALG. AMERICA 11,132 10,968 21555 -16,060
COMIT NORD AMERICA 23,617 23,230 45729 -21,363
DUCATO AZ. AMERICA 6,535 6,444 12654 -26,124
EFFE AZ. AMERICA 3,443 3,376 6667 -25,200
EPTA SELEZ. AMERICA 5,792 5,648 11215 -24,346
EUROM. AM.EQ. FUND 20,930 20,534 40526 -20,047
F&F SELECT AMERICA 13,666 13,476 26461 -28,386
FONDERSEL AMERICA 14,457 14,231 27993 -18,487
FONDICRI SEL.AMERICA 7,091 6,950 13730 -25,577
FONDINVEST WSTREET 6,344 6,178 12284 -24,601
GEO US EQUITY 3,440 3,440 6661 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,784 4,657 9263 -25,308
GEPOAMERICA 4,518 4,421 8748 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,037 9,765 19434 -24,567
GESTIELLE AMERICA 16,090 15,756 31155 -15,666
GESTNORD AMERICA 17,438 17,153 33765 -26,132
GESTNORD AMERICA-$ 15,802 15,671 0 -26,132
IAM AZ.EMER.AMER. 7,165 7,032 13873 -24,871
IAM AZ.NORD AMER. 8,155 7,995 15790 -16,938
IAM AZ.PMI AMERICA 18,007 17,580 34866 -19,171
IIS TRADING AZ.AMER. 4,611 4,513 8928 0,000
IMIWEST 22,239 21,792 43061 -20,708
ING AMERICA 19,217 18,839 37209 -22,530
INVESTIRE AMERICA 20,458 20,047 39612 -28,493
INVESTITORI AMERICA 5,067 4,967 9811 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,774 3,697 7307 -24,489
OPTIMA AMERICHE 5,184 5,046 10038 -24,021
PRIME FUNDS AMERICA 23,791 23,448 46066 -4,288
PRIME USA 3,531 3,462 6837 -30,859
PUTNAM US SMC VAL 5,302 5,198 10266 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,805 4,749 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,535 6,514 0 -33,088
PUTNAM USA EQUITY 7,211 7,130 13962 -33,088
PUTNAM USA OP.-$ 5,964 5,810 0 -44,043
PUTNAM USA OPPORT. 6,581 6,360 12743 -44,048
PUTNAM USA V.$ USA 4,318 4,303 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,765 4,710 9226 0,000
RAS AMERICA FUND 18,955 18,583 36702 -23,851
ROLOAMERICA 12,246 11,917 23712 -25,347
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,014 13,767 27135 -26,796
SAI AMERICA 13,710 13,429 26546 -23,480
SANPAOLO AMERICA 11,609 11,384 22478 -24,680
ZENIT S&P 100 INDEX 5,146 5,042 9964 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,848 4,774 9387 -24,767
ANIMA ASIA 4,171 4,085 8076 -12,373
ARCA AZFAR EAST 5,752 5,595 11137 -31,483
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,231 3,164 6256 -32,207
AUREO PACIFICO 3,569 3,486 6911 -26,518
AZIMUT PACIFICO 6,159 5,967 11925 -27,651
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,092 4,938 9859 -29,434
BIPIELLE H.ORIENTE 3,033 2,947 5873 -22,190
BIPIEMME PACIFICO 4,271 4,147 8270 -30,405
BN AZIONI ASIA 7,229 7,069 13997 -34,955
CAPITALG. PACIFICO 3,709 3,646 7182 -34,027
COMIT PACIFICO 5,340 5,220 10340 -30,205
DUCATO AZ. ASIA 3,931 3,867 7611 -20,569
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,652 3,570 7071 -36,254
EFFE AZ. PACIFICO 2,941 2,820 5695 -32,062
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,343 6,155 12282 -34,180
EUROM. JAPAN EQUITY 3,591 3,503 6953 -26,459
EUROM. TIGER 8,571 8,392 16596 -23,088
F&F SELECT PACIFICO 6,375 6,229 12344 -33,267
F&F TOP 50 ORIENTE 2,965 2,862 5741 -27,203
FONDERSEL ORIENTE 4,843 4,725 9377 -25,698
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,249 4,131 8227 -32,265
FONDINVEST PACIFICO 4,495 4,387 8704 -27,265
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,359 5,197 10376 -37,967
GEO JAPANESE EQUITY 3,150 3,150 6099 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,769 4,641 9234 -34,020
GEPOPACIFICO 3,586 3,497 6943 -35,153
GESTICREDIT FAR EAST 4,356 4,244 8434 -32,517
GESTIELLE GIAPPONE 5,515 5,400 10679 -32,131
GESTIELLE PACIFICO 7,912 7,786 15320 -17,626
GESTNORD FAR EAST 6,541 6,354 12665 -30,650
GESTNORD FAR EAST-Y 716,567 696,589 0 -30,650
IAM AZ.EMER.ASIA 5,437 5,271 10527 -21,362
IAM AZIONI ASIA 3,771 3,654 7302 -28,754
IAM AZIONI GIAPPONE 4,036 3,904 7815 -34,639
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,394 4,240 8508 0,000
IMI EAST 6,284 6,123 12168 -29,289
ING ASIA 4,529 4,422 8769 -27,244
INVESTIRE PACIFICO 6,005 5,856 11627 -34,314
INVESTITORI FAR EAST 4,817 4,673 9327 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,224 3,136 6243 -33,730
OPTIMA FAR EAST 3,194 3,099 6184 -32,273
ORIENTE 2000 7,746 7,518 14998 -25,868
PRIME FUNDS PACIFICO 14,191 13,813 27478 -30,460
PRIME JAPAN 3,197 3,120 6190 -35,725
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,096 4,031 0 -32,161
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,520 4,412 8752 -32,162
RAS FAR EAST FUND 5,477 5,310 10605 -31,691
ROLOORIENTE 5,156 5,023 9983 -33,108
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,909 4,791 9505 -29,234
SAI PACIFICO 3,099 3,028 6001 -29,488
SANPAOLO PACIFIC 5,028 4,890 9736 -36,063

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,002 3,940 7749 -15,569
ARCA AZPAESI EMERG. 4,195 4,061 8123 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,408 3,318 6599 -21,709
AZIMUT EMERGING 3,705 3,586 7174 -26,807
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,303 5,185 10268 -21,622
BIPIELLE H.PAESI EM 8,327 8,108 16123 -24,306
CAPITALG. EQ EM 10,073 9,740 19504 -23,741
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,980 2,896 5770 -26,709
EPTA MERCATI EMERG. 5,631 5,472 10903 -30,703
EUROM. EM.M.E.F. 4,623 4,543 8951 -16,627
F&F SELECT NUOVIMERC 4,236 4,125 8202 -31,456
FONDINVEST A.LATINA 5,848 5,724 11323 -25,207
FONDINVEST PAESI EM. 6,021 5,902 11658 -24,614
GEODE PAESI EMERG. 4,726 4,623 9151 -25,492
GESTICREDIT MER.EMER 4,011 3,929 7766 -26,173
GESTIELLE EM. MARKET 6,207 6,048 12018 -25,815
GESTNORD PAESI EM. 4,648 4,522 9000 -27,044
IAM AZ.PAESI EMERG. 3,998 3,897 7741 -24,793
IIS TRADING AZ.EMER. 5,100 5,073 9875 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,286 4,146 8299 -25,291
INVESTIRE PAESI EME. 3,993 3,887 7732 -27,505
LEONARDO EM MKTS 3,576 3,500 6924 -28,480
OASI AZ. EMERGENTI 3,141 3,038 6082 -30,308
PRIME EMERGING MKT 5,343 5,209 10345 -25,094
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,382 3,325 0 -24,475
PUTNAM EMERG. MARK. 3,732 3,639 7226 -24,468
R&SUNALL. EMERG. MKT 4,997 4,877 9676 -22,670
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,350 4,211 8423 -23,844
ROLOEMERGENTI 5,254 5,140 10173 -24,544
SAI PAESI EMERGENTI 2,941 2,849 5695 -31,445
SANPAOLO ECON. EMER. 4,570 4,431 8849 -30,239

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,337 5,262 10334 -17,114
ANIMA FONDO TRADING 10,999 10,766 21297 -16,655
APULIA INTERNAZ. 7,821 7,694 15144 -25,492
ARCA 27 14,072 13,776 27247 -23,885
ARCA 5STELLE D 4,091 4,031 7921 -18,261
ARCA 5STELLE E 3,799 3,732 7356 -23,592
AUREO BLUE CHIPS 4,689 4,643 9079 -13,246
AUREO GLOBAL 10,509 10,356 20348 -25,074
AZIMUT BORSE INT. 12,504 12,227 24211 -20,950
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,108 4,027 7954 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,186 4,092 8105 -31,185
BIPIELLE H.GLOBALE 19,520 19,180 37796 -23,104
BIPIEMME COMPARTO 90 4,464 4,369 8644 0,000
BIPIEMME GLOBALE 21,966 21,589 42532 -22,073
BIPIEMME TREND 3,633 3,581 7034 0,000
BN AZIONI INTERN. 11,900 11,729 23042 -22,656
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,351 3,274 6488 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,223 4,151 8177 0,000
BPB RUBENS 8,936 8,747 17303 -23,832
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,318 4,224 8361 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,411 5,345 10477 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,376 8,183 16218 -26,351
CARIFONDO ARIETE 12,789 12,550 24763 -23,336
CARIFONDO CARIGE AZ 7,217 7,083 13974 -23,059
CARIFONDO DELTA 23,300 22,938 45115 -22,842
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,487 6,362 12561 -22,543
CENTRALE G8 BLUE C. 10,877 10,709 21061 -24,122
CENTRALE GLOBAL 15,935 15,638 30854 -23,682
COMIT INTERNAZIONALE 17,713 17,421 34297 -23,608
CONSULTINVEST GLOBAL 3,940 3,848 7629 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,714 24,443 47853 -28,371
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,104 4,037 7946 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,876 6,795 13314 -2,440
DUCATO MEGATRENDS 4,116 4,038 7970 0,000
DUCATO TREND 3,495 3,450 6767 -27,353
EFFE AZ. GLOBALE 3,640 3,577 7048 -25,302
EFFE AZ. TOP 100 3,540 3,471 6854 -28,398
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,219 4,158 8169 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,391 3,326 6566 -26,330
EPTA EXECUTIVE RED 4,411 4,328 8541 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,091 12,843 25348 -26,264
EUROCONSULT TALLERO 7,148 7,041 13840 -31,696

EUROM. BLUE CHIPS 14,545 14,315 28163 -21,640
EUROM. GROWTH E.F. 8,747 8,622 16937 -18,382
F&F GESTIONE INTERN. 14,997 14,775 29038 -26,933
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,914 12,723 25005 -27,717
F&F TOP 50 5,830 5,773 11288 -31,258
FIDEURAM AZIONE 14,405 14,134 27892 -22,198
FONDINVEST WORLD 13,274 13,082 25702 -25,267
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,378 4,316 8477 0,000
GEODE 12,973 12,773 25119 -22,908
GEPOBLUECHIPS 6,179 6,082 11964 -26,291
GESTICREDIT AZ. 15,299 15,074 29623 -24,616
GESTIELLE INTERNAZ. 13,165 13,040 25491 -20,850
GESTIFONDI AZ. INT. 12,316 12,149 23847 -24,097
GESTNORD INT.EQUITY 3,297 3,243 6384 -27,887
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,221 7,035 13982 -18,938
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,099 4,025 7937 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,358 14,149 27801 -24,328
ING WSF GLOBALE 4,126 4,026 7989 0,000
ING WSF TEMATICO 4,187 4,087 8107 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,902 13,747 26918 -26,900
INVESTIRE INT. 10,843 10,674 20995 -26,963
LEONARDO EQUITY 3,580 3,503 6932 -28,400
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,111 4,057 7960 -18,319
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,529 3,465 6833 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,000 5,000 9681 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,377 6,285 12348 -28,348
OLTREMARE STOCK 9,030 8,857 17485 -27,464
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,623 3,552 7015 -26,076
OPTIMA INTERNAZION. 5,831 5,729 11290 -28,664
PADANO EQUITY INTER. 4,712 4,623 9124 -23,431
PARITALIA O. AZ.INT. 85,667 83,599 165874 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,270 4,213 8268 0,000
PRIME GLOBAL 14,970 14,784 28986 -31,531
PRIME WORLD TOP 50 4,045 3,999 7832 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,831 4,705 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,947 4,903 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,331 5,150 10322 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,459 5,367 10570 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,031 4,011 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,448 4,390 8613 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,109 7,062 0 -35,580
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,845 7,730 15190 -35,580
R&SUNALL. EQUITY 4,500 4,414 8713 -36,323
RAS BLUE CHIPS 4,329 4,238 8382 -23,852
RAS GLOBAL FUND 14,448 14,164 27975 -23,352
RAS MULTIPARTNER90 4,255 4,171 8239 0,000
RAS RESEARCH 3,764 3,665 7288 -27,335
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,955 14,753 28957 -18,448
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,958 17,623 34772 -22,009
ROLOTREND 10,823 10,665 20956 -24,615
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,953 9,842 19272 -24,420
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,808 3,768 7373 -24,067
SAI GLOBALE 12,180 11,935 23584 -22,008
SANPAOLO INTERNAT. 13,898 13,642 26910 -30,551
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,344 6,246 12284 -23,353
SPAZIO AZION. GLOB 4,023 3,982 7790 -26,974
ZETA GROWTH 3,362 3,286 6510 -27,370
ZETASTOCK 14,807 14,474 28670 -26,676

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,741 1,649 3371 -60,841
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,094 8,762 17608 -37,984
CAPITALG. H. TECH 2,453 2,393 4750 -40,691
COMIT HIGH TECH 2,406 2,302 4659 -45,068
COMIT WEB 2,333 2,209 4517 -47,360
DUCATO WEB 2,058 1,989 3985 -53,056
EFFE AZ. B. SECTOR 3,374 3,296 6533 -30,846
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,393 2,280 4633 -46,393
EUROM. HI-TECH E.F. 15,007 14,310 29058 -41,966
F&F SELECT HIGH TECH 1,937 1,903 3751 -45,742
GEPO HIGH TECH 2,220 2,111 4299 -50,490
GESTIELLE HIGH TECH 2,435 2,331 4715 -51,300
GESTIELLE PHARMATECH 4,076 4,012 7892 -18,480
GESTIELLE WORLD COMM 8,180 8,216 15839 -31,907
GESTIELLE WORLD NET 1,959 1,883 3793 -56,066
GESTNORD TECNOLOGIA 1,554 1,490 3009 -58,079
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,476 4,326 8667 0,000
ING COM TECH 1,531 1,475 2964 -65,780
ING I.T. FUND 6,807 6,429 13180 -57,696
ING INTERNET 2,861 2,751 5540 -63,830
KAIROS PAR.H-T FUND 2,611 2,589 5056 -52,021
MC HW-AZ SET.BENINV 3,655 3,518 7077 -40,384
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,577 2,576 4990 -41,683
PRIME TMT EUROPA 3,395 3,363 6574 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,225 3,207 6244 -28,381
RAS HIGH TECH 2,771 2,628 5365 -47,047
RAS MULTIMEDIA 6,459 6,260 12506 -40,150
SANPAOLO HIGH TECH 5,582 5,296 10808 -51,587
SPAZIO EURO.NM 1,952 1,860 3780 -67,746
ZENIT INTERNETFUND 2,017 1,900 3905 -52,619

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,282 6,139 12164 -26,120
ARCA AZALTA CRESCITA 4,625 4,529 8955 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,696 4,618 9093 -9,308
AUREO FF AGGRESSIVO 3,668 3,608 7102 -23,931
AUREO FINANZA 4,504 4,427 8721 -15,386
AUREO MATERIE PRIME 4,741 4,667 9180 -8,262
AUREO MULTIAZIONI 8,464 8,338 16389 -25,532
AUREO PHARMA 5,154 5,136 9980 -7,832
AUREO TECNOLOGIA 2,492 2,455 4825 -39,263
AZIMUT CONSUMERS 5,284 5,246 10231 -10,242
AZIMUT ENERGY 4,967 4,972 9617 -13,782
AZIMUT GENERATION 6,067 5,992 11747 -10,844
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,697 3,566 7158 -48,780
AZIMUT REAL ESTATE 4,828 4,764 9348 -6,143
BIPIELLE H.CRESTITA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,162 5,169 9995 -2,567
BIPIEMME FINANZA 4,406 4,330 8531 -14,892
BIPIEMME RIS. BASE 4,906 4,859 9499 -6,248
BN COMMODITIES 9,121 8,951 17661 -0,772
BN ENERGY & UTILIT. 10,626 10,594 20575 -10,825
BN FASHION 10,049 10,024 19458 -14,716
BN FOOD 10,753 10,788 20821 -6,698
BN NEW LISTING 6,489 6,421 12564 -41,450
BN PROPERTY STOCKS 9,333 9,221 18071 -12,259
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,341 3,273 6469 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,755 14,622 28570 -12,944
CAPITALG. SMALL CAP 4,975 4,874 9633 -30,710
COMIT CRESCITA 3,110 3,076 6022 -26,961
COMIT SMALL CAP 3,707 3,652 7178 -24,130
COMIT VALORE 4,044 3,989 7830 -18,566
CRISTOFORO COLOMBO 17,135 16,782 33178 -13,755
DUCATO AMBIENTE 4,191 4,095 8115 0,000
DUCATO COMMODITY 4,137 4,070 8010 0,000
DUCATO FINANZA 4,057 3,985 7855 -16,591
DUCATO HIGH TECH 3,765 3,701 7290 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,567 3,491 6907 -26,650
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,118 3,064 6037 -30,834
DUCATO SMALL CAPS 4,128 4,070 7993 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,589 4,497 8886 -10,667
EPTA H. CARE FUND 4,549 4,522 8808 -14,121
EPTA UTILITIES FUND 4,505 4,445 8723 -19,380
EUROM. GREEN E.F. 11,955 11,869 23148 -6,848
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,871 4,804 9432 -8,457
EUROM. RISK FUND 29,993 29,587 58075 -24,229
F&F SELECT FASHION 4,411 4,298 8541 -14,779
F&F SELECT GERMANIA 9,727 9,543 18834 -29,330
F&F SELECT N FINANZA 4,531 4,448 8773 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,358 5,279 10375 -19,862
FONDINVEST SERVIZI 15,295 15,132 29615 -18,898
GEODE RISORSE NAT. 4,870 4,790 9430 -4,994
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,046 6,048 11707 -5,649
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,563 4,478 8835 -15,749
GEPOENERGIA 5,688 5,689 11014 -13,027
GESTICREDIT PHARMAC. 14,921 14,764 28891 -12,691
GESTIELLE EAST EUROP 0,000 0,000 0 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 0,000 0,000 0 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,597 4,515 8901 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,867 4,851 9424 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,337 7,242 14206 -3,890
GESTNORD BANKING 9,843 9,664 19059 -18,706
GESTNORD PHARMA 5,055 5,052 9788 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,438 4,326 8593 -24,084
IAM ATL.PMI INTERN. 12,459 12,166 24124 -33,953
IAM AZ. BENI DI CONS 7,605 7,471 14725 -16,142
IAM AZ. E&M PRIME 7,419 7,332 14365 -4,233
IAM AZ.IMMOB. 5,936 5,871 11494 -2,448
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,344 5,184 10347 -41,047
IAM AZIONI BENESSERE 8,339 8,281 16147 -1,523
IAM AZIONI FINANZA 6,807 6,665 13180 -15,283
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 23,901 23,456 46279 -21,183
IIS AZIONI GROWTH 4,991 4,985 9664 0,000
IIS AZIONI PMI 4,991 4,997 9664 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,998 4,991 9677 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 4,986 4,925 9654 -18,154
ING INIZIATIVA 19,453 19,345 37666 -28,631
ING QUALITA' VITA 6,095 6,085 11802 -9,246
ING REAL ESTATE FUND 4,704 4,618 9108 -9,902
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,693 3,634 7151 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,015 10,846 21328 -25,609
OASI LONDRA 5,793 5,791 11217 -15,381
OASI NEW YORK 8,899 8,783 17231 -26,167

OASI PARIGI 13,381 13,369 25909 -23,344
OASI TOKYO 5,102 4,973 9879 -25,354
PARITALIA O. MEGATR. 85,012 82,890 164606 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,320 4,237 8365 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,614 4,579 8934 0,000
PRIME SPECIAL 10,186 9,917 19723 -45,916
PRIME UTIL. EUROPA 4,759 4,789 9215 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,904 4,852 9495 -31,983
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,444 4,433 0 -31,982
RAS CONSUMER GOODS 6,671 6,609 12917 -12,820
RAS ENERGY 7,026 6,981 13604 -14,681
RAS FINANCIAL SERV 5,278 5,172 10220 -12,267
RAS INDIVID. CARE 8,676 8,664 16799 -10,195
RAS LUXURY 4,224 4,046 8179 -29,470
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,686 7,534 14882 -31,485
SANPAOLO FINANCE 25,995 25,407 50333 -15,096
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,464 12,231 24134 -34,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,980 19,930 38687 -8,399
ZETA MEDIUM CAP 4,462 4,370 8640 -29,908

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,159 14,138 27416 -6,824
ARCA 5STELLE A 4,893 4,865 9474 -3,700
ARCA 5STELLE B 4,643 4,603 8990 -8,095
ARCA 5STELLE C 4,411 4,361 8541 -12,201
ARCA BB 29,313 29,077 56758 -10,521
ARMONIA 12,188 12,056 23599 -10,573
ARTIG. MIX 4,544 4,514 8798 -9,536
AUREO BILANCIATO 23,195 23,044 44912 -12,735
AZIMUT BIL. 18,268 18,181 35372 -10,560
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,346 6,266 12288 -9,575
BIM BILANCIATO 18,791 18,598 36384 -16,868
BIPIELLE FONDICRI BI 12,256 12,163 23731 -11,368
BIPIEMME COMPARTO 50 4,714 4,636 9128 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,177 12,047 23578 -12,098
BN BILANCIATO 8,070 8,003 15626 -15,115
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,276 4,230 8279 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,920 3,856 7590 0,000
BNL SKIPPER 3 4,758 4,720 9213 0,000
CAPITALCREDIT 13,900 13,824 26914 -13,086
CAPITALG. BILANC. 19,731 19,499 38205 -12,810
CARIFONDO LIBRA 30,491 30,302 59039 -9,715
CISALPINO BILANCIATO 17,563 17,485 34007 -21,157
COMIT BILANCIATO 28,699 28,545 55569 -8,972
COMIT ESPANSIONE 6,783 6,691 13134 -13,614
COMIT MULTI SMERALDO 4,415 4,369 8549 -11,113
DUCATO BIL. GLOBALE 4,909 4,871 9505 -16,740
DUCATO BIL.EUROPA 5,018 5,010 9716 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,563 4,518 8835 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,563 4,518 8835 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,505 4,459 8723 0,000
EPSILON LONG RUN 4,543 4,529 8796 -8,314
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,671 4,614 9044 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,019 5,003 9718 0,380
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,629 4,592 8963 -7,420
EPTACAPITAL 13,515 13,439 26169 -11,683
EUROCONSULT LIRADORO 6,079 6,022 11771 -20,034
EUROM. CAPITALFIT 28,403 28,137 54996 -9,328
F&F EURORISPARMIO 20,078 19,980 38876 -7,508
F&F LAGEST PORT. 2 5,416 5,364 10487 -13,634
F&F PROFESSIONALE 51,317 50,940 99364 -15,862
FIDEURAM PERFORMANCE 12,326 12,184 23866 -11,692
FONDERSEL 41,386 41,166 80134 -12,126
FONDERSEL TREND 9,267 9,199 17943 -11,582
FONDINVEST FUTURO 21,176 21,071 41002 -11,200
FONDO CENTRALE 18,893 18,702 36582 -10,315
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,650 4,615 9004 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,283 4,283 8293 0,000
GEPOREINVEST 15,255 15,159 29538 -10,480
GEPOWORLD 10,557 10,447 20441 -14,945
GESTICREDIT FIN. 14,920 14,753 28889 -14,164
GRIFOCAPITAL 16,385 16,124 31726 -8,489
HELIOS BILANCIATO 70 12,101 12,032 23431 -10,349
IAM BIL.GLOBALE 9,432 9,339 18263 -10,478
IMI CAPITAL 29,052 28,780 56253 -11,003
ING PORTFOLIO 30,854 30,795 59742 -14,199
ING WSF MODERATO 4,553 4,491 8816 0,000
INVESTIRE BIL. 13,523 13,423 26184 -14,405
MULTIFONDO C. B50/50 5,000 5,000 9681 0,000
NAGRACAPITAL 18,590 18,452 35995 -10,607
NORDCAPITAL 13,212 13,153 25582 -11,524
NORDMIX 12,662 12,543 24517 -13,053
OASI FINANZA P.25 4,829 4,789 9350 -14,196
OPEN FUND BILANCIATO 4,478 4,418 8671 -12,282
OPEN FUND GNF MULTIF 4,430 4,397 8578 -11,506
PARITALIA O. ADAGIO 93,764 92,868 181552 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,662 4,624 9027 0,000
PRIMEREND 24,581 24,419 47595 -15,832
PUTNAM GL BAL 4,758 4,712 9213 -8,745
PUTNAM GL BAL-$ 4,312 4,305 0 -8,747
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,566 9,504 18522 -14,067
RAS BILANCIATO 24,634 24,434 47698 -12,602
RAS MULTI FUND 11,986 11,855 23208 -11,718
RAS MULTIPARTNER50 4,647 4,597 8998 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,536 12,400 24273 -13,918
ROLOMIX 12,017 11,952 23268 -12,361
ROMAGEST PROF.ATT. 5,365 5,325 10388 -9,573
SAI BILANCIATO 3,990 3,952 7726 -17,799
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,607 5,568 10857 -7,566
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,953 23,746 46379 -11,084
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,686 5,665 11010 -8,702
VENETOCAPITAL 13,236 13,155 25628 -10,784
ZETA BILANCIATO 17,424 17,209 33738 -15,765
ZETA GROWTH & INCOME 4,159 4,139 8053 -14,406

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,803 3,757 7364 -21,571
BIPIEMME COMPARTO 70 4,597 4,512 8901 0,000
BIPIEMME VALORE 4,611 4,560 8928 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,189 11,124 21665 -15,529
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,688 3,611 7141 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,076 4,016 7892 -17,623
DUCATO CRESCITA GL. 4,795 4,748 9284 -22,473
DUCATO EQUITY 70 4,422 4,367 8562 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,529 4,470 8769 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,550 5,485 10746 -19,366
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,479 4,424 8673 0,000
IMINDUSTRIA 12,556 12,392 24312 -16,698
ING WSF AGGRESSIVO 4,342 4,259 8407 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.35 4,196 4,145 8125 -20,560
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,420 4,367 8558 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,452 4,384 8620 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,892 4,846 9472 -21,577
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,335 20,091 39374 -17,199
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,266 8,139 16005 -23,192

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 14,950 14,840 28947 -5,217
AUREO FF PONDERATO 4,684 4,660 9069 -5,868
AZIMUT PROTEZIONE 6,407 6,391 12406 1,168
BIPIELLE FDCRI DIVER 0,000 0,000 0 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,830 4,765 9352 0,000
BIPIEMME MIX 4,948 4,943 9581 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 27,506 27,388 53259 -4,549
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,631 4,607 8967 0,000
BNL SKIPPER 1 5,051 5,040 9780 0,000
BNL SKIPPER 2 4,903 4,876 9494 0,000
BPC STRADIVARI 4,928 4,917 9542 -3,372
DUCATO EQUITY 30 4,687 4,655 9075 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,204 5,175 10076 -10,706
EFFE LIN. PRUDENTE 4,717 4,696 9133 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,815 4,776 9323 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,883 5,853 11391 -5,387
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,868 4,848 9426 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,112 12,064 23452 -5,566
MULTIFONDO C. A70/30 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.15 5,253 5,217 10171 -3,543
PARITALIA O. PIANO 97,577 97,244 188935 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,899 4,887 9486 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,953 4,936 9590 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,586 10,546 20497 -2,969
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,932 5,926 11486 0,678
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,258 6,239 12117 -1,789

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,840 6,837 13244 4,715
ANIMA FONDIMPIEGO 14,226 14,127 27545 -9,475
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,654 6,649 12884 2,669
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,713 5,712 11062 6,446
AZIMUT SOLIDITY 6,736 6,737 13043 4,030
BIM GLOBAL CONV. 4,924 4,908 9534 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,625 7,614 14764 -0,026
BIPIELLE F.80/20 8,430 8,422 16323 -4,702
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,279 9,280 17967 3,191
BIPIEMME PLUS 5,118 5,115 9910 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,824 7,809 15149 2,194
BN OBB. DINAMICO 11,971 11,957 23179 -3,630
BNL PER TELETHON 5,029 5,015 9738 0,000
BPB TIEPOLO 7,022 7,018 13596 2,871
BPC MONTEVERDI 5,158 5,153 9987 1,615
CISALPINO IMPIEGO 5,430 5,429 10514 2,724
COMIT RENDITA 6,349 6,340 12293 2,600
COMIT RISPARMIO 5,144 5,136 9960 3,185

CR TRIESTE OBBL. 5,895 5,889 11414 2,907
DUCATO EURO PLUS 17,633 17,600 34142 -2,038
EPSILON LIMITED RISK 5,155 5,154 9981 3,285
EPSILON PORTFOLIOINS 5,100 5,096 9875 2,000
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,106 5,095 9887 2,120
EUROCONSULT FIORINO 6,111 6,084 11833 -4,231
FONDICRI EUROBOND 8,108 8,111 15699 5,669
GEPO CORPORATE BOND 5,372 5,363 10402 5,644
GEPOBONDEURO 5,324 5,317 10309 2,740
GESTIELLE OBB. MISTO 9,296 9,295 18000 3,392
GRIFOBOND 6,672 6,642 12919 0,815
GRIFOREND 7,525 7,496 14570 1,015
HELIOS OBB. MISTO 7,566 7,564 14650 3,022
IAM BOND CONV.INTER. 4,482 4,450 8678 -10,360
IAM EQUILIBRIO 7,552 7,511 14623 -2,730
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,249 19,219 37271 0,622
LEONARDO 80/20 5,084 5,084 9844 1,680
NAGRAREND 8,427 8,416 16317 2,145
NORDFONDO ETICO 5,438 5,431 10529 3,050
OASI RENDIMENTO 5,098 5,085 9871 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,523 5,493 10694 -3,308
PRIMECASH 5,420 5,419 10495 0,913
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,822 7,776 15146 -7,846
RAS LONG TERM BOND F 5,544 5,539 10735 3,297
RENDICREDIT 7,420 7,414 14367 2,486
ROLOGEST 15,470 15,456 29954 1,943
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,369 5,363 10396 2,188
ROMAGEST VALORE PR85 5,031 5,034 9741 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,069 5,070 9815 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,107 5,106 9889 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,516 5,504 10680 2,910
TEODORICO MISTO INT. 5,108 5,094 9890 0,333
VENETOREND 13,478 13,459 26097 2,315
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,645 6,629 12867 2,167

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,998 5,997 11614 4,059
ARCA BT 7,454 7,454 14433 4,427
ARCA MM 11,850 11,852 22945 5,784
ARTIG. BREVE TERMINE 5,250 5,248 10165 4,748
ASTESE MONETARIO 5,403 5,404 10462 4,800
AUREO MONETARIO 5,678 5,680 10994 4,469
BANCOPOSTA MONETARIO 5,073 5,076 9823 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,365 5,365 10388 4,235
BIPIELLE F.MONETARIO 12,166 12,167 23557 4,214
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,153 8,154 15786 2,398
BIPIELLE MONETARIO 7,303 7,303 14141 4,852
BIPIEMME MONETARIO 10,011 10,011 19384 4,194
BIPIEMME TESORERIA 5,661 5,661 10961 5,164
BN EURO MONETARIO 10,396 10,399 20129 5,031
BN REDDITO 6,118 6,116 11846 3,965
BPVI BREVE TERMINE 5,180 5,181 10030 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,646 6,646 12868 3,795
CAPITALG. BOND BT 8,710 8,710 16865 4,737
CARIFONDO CARIGE MON 9,599 9,600 18586 4,587
CARIFONDO EURO PIU' 12,889 12,892 24957 4,660
CARIFONDO MGRECMON. 8,076 8,078 15637 4,611
CENTRALE CASH EURO 7,468 7,470 14460 4,637
CISALPINO CASH 7,574 7,575 14665 4,396
COMIT BREVE TERRMINE 6,415 6,413 12421 4,546
COMIT MONETARIO 11,274 11,268 21830 4,621
COMIT REDDITO 6,619 6,617 12816 4,483
CR CENTO VALORE 5,746 5,747 11126 5,180
DUCATO OBBL. EURO BT 5,307 5,309 10276 5,864
DUCATO OBBL. TV 5,172 5,172 10014 3,274
EFFE OB. EURO BT 5,278 5,280 10220 4,535
EPSILON LOW COSTCASH 5,215 5,215 10098 4,195
EPTA CARIGE CASH 5,304 5,306 10270 4,967
EPTA TV 5,932 5,931 11486 3,561
EUROCONSULT MARENGO 7,328 7,330 14189 4,940
EUROM. CONTOVIVO 10,401 10,404 20139 4,595
EUROM. LIQUIDITA' 6,139 6,140 11887 4,636
EUROM. RENDIFIT 7,013 7,015 13579 4,734
F&F LAGEST MONETARIO 7,019 7,020 13591 4,964
F&F MONETA 6,049 6,050 11712 5,218
F&F RISERVA EURO 7,105 7,105 13757 5,150
FIDEURAM SECURITY 8,351 8,350 16170 3,687
FONDERSEL REDDITO 11,737 11,739 22726 5,482
GEO EUROPA ST BOND 1 5,443 5,443 10539 6,579
GEO EUROPA ST BOND 2 5,457 5,457 10566 6,895
GEO EUROPA ST BOND 3 5,451 5,451 10555 6,381
GEO EUROPA ST BOND 4 5,423 5,423 10500 6,270
GEO EUROPA ST BOND 5 5,443 5,443 10539 6,809
GEO EUROPA ST BOND 6 5,458 5,458 10568 6,622
GEPOCASH 6,174 6,174 11955 4,573
GESTICREDIT MONETE 11,805 11,807 22858 4,951
GESTIELLE BT EURO 6,314 6,316 12226 4,571
GESTIFONDI MONET. 8,507 8,509 16472 4,431
GRIFOCASH 6,103 6,103 11817 4,256
IAM BOND TASSO VAR. 5,959 5,959 11538 4,032
IMI 2000 14,801 14,800 28659 3,699
ING EUROBOND 7,566 7,570 14650 4,676
INVESTIRE EURO BT 6,053 6,054 11720 4,668
LAURIN MONEY 5,810 5,809 11250 3,824
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,388 5,388 10433 4,763
NORDFONDO CASH 7,571 7,574 14660 4,326
OASI FAMIGLIA 6,338 6,337 12272 3,799
OASI MONETARIO 8,171 8,170 15821 5,323
OLTREMARE MONETARIO 6,880 6,883 13322 5,862
OPTIMA REDDITO 5,523 5,524 10694 4,681
PADANO MONETARIO 6,084 6,085 11780 4,482
PASSADORE MONETARIO 5,880 5,881 11385 4,496
PERSEO RENDITA 5,873 5,874 11372 5,119
PERSONAL CEDOLA 5,261 5,263 10187 4,687
PERSONALFONDO MON. 12,013 12,016 23260 4,615
PRIME MONETARIO EURO 13,815 13,818 26750 4,556
QUADRIFOGLIO MON. 5,768 5,767 11168 3,666
R&SUNALL. MONETARIO 6,298 6,300 12195 3,568
RAS CASH 5,841 5,843 11310 4,266
RAS MONETARIO 13,264 13,266 25683 4,424
RISPARMIO IT.CORR. 11,494 11,499 22255 5,073
ROLOMONEY 9,364 9,366 18131 4,731
ROMAGEST MONETARIO 11,231 11,233 21746 4,708
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,328 5,329 10316 5,275
SAI EUROMONETARIO 13,876 13,863 26868 3,344
SANPAOLO OB. EURO BT 6,394 6,400 12381 5,738
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,259 8,262 15992 6,170
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,258 5,262 10181 5,681
SICILFONDO MONETARIO 7,808 7,807 15118 4,974
SOLEIL CIS 6,023 6,023 11662 4,204
SPAZIO MONETARIO 5,739 5,741 11112 4,497
TEODORICO MONETARIO 6,092 6,093 11796 4,565
VENETOCASH 10,893 10,893 21092 4,289
ZENIT MONETARIO 6,293 6,293 12185 3,930
ZETA MONETARIO 7,080 7,083 13709 4,656

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,994 4,974 9670 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,402 5,401 10460 5,206
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,053 6,052 11720 5,618
ANIMA OBBL. EURO 5,312 5,310 10285 5,480
APULIA OBBLIGAZ. 6,283 6,285 12166 5,454
ARCA RR 7,089 7,090 13726 6,279
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,416 5,416 10487 6,908
ASTESE OBBLIGAZION. 5,201 5,201 10071 6,432
AZIMUT FIXED RATE 7,914 7,920 15324 6,385
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,163 5,159 9997 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,132 5,135 9937 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,355 5,348 10369 6,673
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,525 12,525 24252 4,943
BIPIELLE OBB. EURO 6,336 6,333 12268 4,313
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,552 5,551 10750 6,360
BN OBB. EUROPA 6,029 6,029 11674 4,979
BPVI OBBL. EURO 5,187 5,186 10043 0,000
BRIANZA REDDITO 5,825 5,823 11279 5,716
BSI OBBLIG. EURO 5,019 5,018 9718 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,922 6,918 13403 6,214
CAPITALG. BOND EUR 8,438 8,432 16338 6,031
CARIFONDO ALA 8,255 8,256 15984 5,239
CARIFONDO CARIGE OBB 8,577 8,579 16607 4,994
CENTRALE REDDITO 17,103 17,105 33116 4,829
CISALPINO CEDOLA 5,490 5,485 10630 6,132
COMIT REDDITO FISSO 5,486 5,481 10622 6,627
CONSULTINVEST REDDIT 6,336 6,317 12268 -2,252
DUCATO OBBL. EURO MT 5,898 5,900 11420 3,021
EFFE OB. ML TERMINE 5,987 5,988 11592 5,814
EPSILON Q INCOME 5,360 5,363 10378 6,943
EPTA CARIGE BOND 5,347 5,349 10353 5,713
EPTA LT 6,733 6,738 13037 7,059
EPTA MT 6,286 6,294 12171 7,159
EPTABOND 17,716 17,721 34303 5,540
EUROM. EURO LONGTERM 6,415 6,408 12421 6,703
EUROM. REDDITO 12,131 12,127 23489 6,225
F&F CORPOR.EUROBOND 6,293 6,287 12185 5,463
F&F EUROREDDITO 10,877 10,853 21061 6,179
F&F LAGEST OBBL. 15,331 15,308 29685 5,767
FONDERSEL EURO 6,049 6,042 11712 6,122
GARDEN CIS 5,940 5,940 11501 4,356
GEODE EURO BOND 5,290 5,288 10243 6,696
GEPOREND 5,765 5,763 11163 5,523
GESTICREDIT CEDOLA 6,337 6,337 12270 6,005
GESTIELLE LT EURO 5,935 5,941 11492 6,095
GESTIELLE MT EURO 11,570 11,581 22403 5,768
IAM BOND EURO 5,786 5,787 11203 5,718
IAM LONG BOND EURO 6,926 6,924 13411 4,574

IMIREND 8,673 8,670 16793 5,578
ING REDDITO 15,009 15,000 29061 6,303
INVESTIRE EURO BOND 5,390 5,390 10436 5,789
ITALMONEY 6,788 6,784 13143 6,036
ITALY B. MANAGEMENT 7,264 7,263 14065 6,713
LEONARDO OBBL. 5,548 5,549 10742 6,080
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,452 5,444 10557 2,712
MC OM-OBB MED.TERM. 5,543 5,544 10733 6,473
MIDA OBBLIGAZ. 14,474 14,459 28026 7,024
NORDFONDO 13,557 13,562 26250 4,687
OASI EURO RISK 10,591 10,576 20507 6,764
OASI OBBL. EURO 5,713 5,701 11062 5,737
OASI OBBL. ITALIA 11,259 11,244 21800 5,947
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,156 7,154 13856 5,142
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,428 5,428 10510 5,295
PADANO OBBLIGAZ. 7,902 7,904 15300 5,065
PERSONAL EURO 9,925 9,927 19217 6,286
PERSONAL ITALIA 7,303 7,302 14141 5,479
PRIME BOND EURO 7,615 7,614 14745 5,822
QUADRIFOGLIO OBB. 13,342 13,352 25834 3,370
RAS OBBLIGAZ. 24,558 24,558 47551 6,339
ROLORENDITA 5,463 5,462 10578 5,687
ROMAGEST EURO BOND 7,385 7,384 14299 5,379
SAI EUROBBLIG. 9,966 9,956 19297 5,237
SANPAOLO OB. EURO D. 10,294 10,295 19932 6,917
SANPAOLO OB. EURO LT 5,954 5,950 11529 7,221
SANPAOLO OB. EURO MT 6,271 6,273 12142 6,450
TEODORICO OB. EURO 5,275 5,276 10214 4,249
ZETA OBBLIGAZION. 14,372 14,373 27828 5,660
ZETA REDDITO 6,281 6,278 12162 5,121

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,925 15,933 30835 4,535
AZIMUT REDDITO EURO 12,435 12,437 24078 6,173
BIPIELLE F.CEDOLA 6,537 6,530 12657 5,292
CAPITALG. B.EUROPA 8,347 8,336 16162 5,578
CISALPINO REDDITO 12,109 12,107 23446 5,580
COMIT EUROBOND 6,719 6,711 13010 6,078
EPTA EUROPA 5,710 5,709 11056 5,467
EUROM. EUROPE BOND 5,333 5,335 10326 6,192
EUROMONEY 7,008 6,998 13569 5,642
F&F BOND EUROPA 7,921 7,910 15337 5,867
IAM BOND CONV.EURO 6,173 6,153 11953 3,141
NORDFONDO EUROPA 6,918 6,918 13395 4,993
OASI OBBL. EUROPA 11,777 11,765 22803 5,321
PERSONAL CONVERGENZA 7,042 7,041 13635 6,907
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,649 5,647 10938 3,499
VENETOPAY 5,437 5,433 10527 5,703

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,065 9,015 17552 7,240
ARTIG. AREADOLLARO 5,710 5,688 11056 4,026
AUREO DOLLARO 6,206 6,182 12016 4,407
AZIMUT REDDITO USA 6,430 6,397 12450 5,808
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,185 8,147 15848 3,306
CAPITALG. BOND-$ 7,598 7,563 14712 3,698
COLUMBUS INT. BOND 9,463 9,398 18323 1,796
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,575 8,586 0 1,793
COMIT AMERICABOND 8,718 8,680 16880 5,813
COMIT AMERICABOND-$ 7,900 7,930 0 5,816
DUCATO MON. DOLLARO 5,069 5,033 9815 1,461
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,880 7,842 15258 3,046
EFFE OB. DOLLARO 5,993 5,951 11604 7,420
EUROM. NORTH AM.BOND 9,374 9,326 18151 7,168
F&F RIS.DOLLARI $ 7,058 7,070 0 5,706
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,789 7,739 15082 5,699
FONDERSEL DOLLARO 9,390 9,339 18182 6,257
GEO USA ST BOND 1 5,578 5,578 10801 7,849
GEO USA ST BOND 2 5,559 5,559 10764 8,595
GEODE NORDA. BOND 6,476 6,453 12539 7,325
GEPOBOND DOLLARI 7,691 7,659 14892 5,385
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,970 6,997 0 5,388
GESTIELLE BOND-$ 8,773 8,710 16987 6,378
GESTIELLE CASH DLR 6,608 6,553 12795 2,688
IAM BOND DOLLARO 9,129 9,070 17676 5,221
IAM BOND DOLLARO ($) 8,233 8,266 0 4,722
IAM CASH DOLLARO 14,915 14,786 28879 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,452 13,476 0 2,545
INVESTIRE N.AM.BOND 6,350 6,329 12295 4,200
NORDFONDO AREA DOL $ 13,606 13,662 0 5,160
NORDFONDO AREA DOLL 15,014 14,954 29071 5,154
OASI DOLLARI 7,909 7,856 15314 3,548
PERSONALDOLLARO-$ 14,732 14,797 0 7,499
PRIME BOND DOLLARI 7,003 6,964 13560 3,963
PUTNAM USA BOND 6,704 6,696 12981 4,472
PUTNAM USA BOND-$ 6,075 6,117 0 4,462
RAS US BOND FUND 6,661 6,619 12897 6,473
SANPAOLO BONDS DOL. 7,520 7,480 14561 5,960

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,050 5,044 9778 -8,215
CAPITALG. BOND YEN 5,837 5,832 11302 -10,653
EUROM. YEN BOND 9,808 9,802 18991 -12,608
INVESTIRE PACIFIC B. 5,215 5,208 10098 -9,806
OASI YEN 5,035 5,032 9749 -11,852
PERSONAL YEN-Y 1019,253 1019,120 0 -6,754
SANPAOLO BONDS YEN 6,700 6,685 12973 -7,954

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,427 7,330 14381 0,202
AUREO ALTO REND. 5,742 5,679 11118 0,261
BIPIELLE H.OBB.P EM 5,957 5,898 11534 2,724
CAPITALG. BOND EM 6,507 6,419 12599 0,354
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,348 8,262 16164 2,706
EFFE OB. PAESI EMERG 5,071 5,058 9819 -0,821
EPTA HIGH YIELD 5,691 5,606 11019 -8,724
F&F EMERG. MKT. BOND 6,863 6,783 13289 -0,665
GEODE B.EMERG.MKT. 6,413 6,370 12417 1,391
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,505 6,420 12595 2,087
GESTIELLE E.MKTS BND 7,021 6,959 13595 2,541
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,863 7,761 15225 3,080
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,222 6,178 12047 1,368
ING EMERGING MARKETS 13,708 13,502 26542 2,543
INVESTIRE EMERG.BOND 14,197 14,068 27489 3,348
NORDFONDO EMERG.BOND 5,988 5,932 11594 -1,269
OASI OBBL. EMERG. 4,750 4,689 9197 -0,293

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,707 5,702 11050 3,631
ARCA BOND 11,220 11,192 21725 2,784
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,529 5,529 10706 3,384
AUREO BOND 7,325 7,318 14183 0,986
AUREO FF PRUDENTE 5,154 5,146 9980 2,160
AZIMUT REND. INT. 8,179 8,164 15837 4,604
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,604 5,593 10851 5,338
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,195 10,173 19740 0,167
BIPIEMME PIANETA 7,751 7,733 15008 5,141
BN OBBL. INTERN. 8,594 8,577 16640 5,941
BPB REMBRANDT 7,631 7,614 14776 2,885
BPVI OBBL. INTERN. 5,238 5,227 10142 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,050 5,024 9778 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,544 7,526 14607 2,737
CAPITALG. GLOBAL B 8,575 8,571 16604 0,551
CARIFONDO BOND 8,072 8,053 15630 2,618
CENTRALE MONEY 13,303 13,271 25758 2,056
COMIT OBBL. ESTERO 6,801 6,787 13169 0,576
COMIT OBBL. INTER. 6,889 6,876 13339 0,349
CONSULTINVEST H YIE. 4,673 4,650 9048 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,945 4,933 9575 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,028 8,010 15544 -0,582
EFFE OB. GLOBALE 5,430 5,422 10514 4,322
EPTA 92 11,280 11,259 21841 1,630
EUROCONSULT SCUDO 6,746 6,725 13062 0,972
EUROM. INTER. BOND 8,749 8,733 16940 4,753
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,059 11,045 21413 5,053
F&F REDDITO INTERNAZ 7,363 7,349 14257 4,365
FONDERSEL INTERN. 12,610 12,573 24416 3,377
GEODE GLOBAL BOND 5,518 5,516 10684 1,770
GEPOBOND 7,793 7,781 15089 1,829
GESTICREDIT GLOBAL R 10,956 10,958 21214 1,897
GESTIELLE BOND 9,766 9,747 18910 1,107
GESTIELLE BT OCSE 6,596 6,580 12772 2,073
GESTIFONDI OBBL. INT 7,968 7,953 15428 1,014
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,747 5,738 11128 1,108
IAM BOND TOP RATING 7,739 7,722 14985 2,259
IMI BOND 14,145 14,110 27389 1,405
ING BOND 14,413 14,371 27907 1,037
INTERMONEY 7,765 7,746 15035 2,282
INTERN. BOND MANAG. 7,109 7,097 13765 2,879
INVESTIRE GLOB.BOND 8,699 8,687 16844 4,104
LAURIN BOND 5,482 5,475 10615 4,578
LEONARDO BOND 5,166 5,170 10003 3,320
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,386 11,364 22046 2,808
NORDFONDO GLOBAL 12,046 12,030 23324 1,252
OASI BOND RISK 9,721 9,694 18822 4,944
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,140 11,104 21570 3,186
OLTREMARE BOND 7,435 7,423 14396 2,963
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,605 5,611 10853 7,416
PADANO BOND 8,529 8,510 16514 1,899
PERSONAL BOND 7,385 7,378 14299 2,256
PRIME BOND INTERNAZ. 13,393 13,371 25932 2,659
PUTNAM GLOBAL BOND 7,547 7,531 14613 1,821
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,839 6,880 0 1,824
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,565 5,557 10775 0,961
R&SUNALL. BOND 7,718 7,696 14944 2,906

RAS BOND FUND 14,774 14,739 28606 2,093
ROLOBONDS 8,690 8,686 16826 1,542
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,046 13,018 25261 0,756
ROMAGEST SEL.BOND 5,212 5,201 10092 1,717
SAI OBBLIG. INTERN. 7,996 7,987 15482 4,073
SANPAOLO BONDS 6,992 6,975 13538 1,362
SOFID SIM BOND 6,661 6,644 12897 2,492
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,604 5,586 10851 1,210
ZENIT BOND 6,609 6,586 12797 2,799
ZETA INCOME 5,352 5,341 10363 2,942
ZETABOND 14,094 14,064 27290 2,204

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,318 14,321 27724 5,325
ANIMA CONVERTIBILE 4,395 4,363 8510 -10,652
ARCA BOND CORPORATE 5,215 5,218 10098 0,000
AUREO GESTIOBB 9,069 9,064 17560 2,382
AZIMUT FLOATING RATE 6,592 6,593 12764 3,225
AZIMUT TREND TASSI 7,219 7,222 13978 6,522
BIPIELLE H.COR.BOND 4,317 4,288 8359 -12,416
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,425 5,419 10504 4,608
BIPIEMME PREMIUM 5,240 5,236 10146 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 7,040 7,036 13631 6,119
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,892 9,869 19154 -1,415
BN VALUTA FORTE-CHF 12,391 12,323 0 5,115
BNL BUSS.FDF G H Y 4,663 4,609 9029 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,511 5,512 10671 7,134
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,302 6,297 12202 4,424
COMIT CORPORATE BOND 5,464 5,461 10580 7,263
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,454 5,451 10560 7,067
DUCATO REDDITO IMPR. 4,843 4,813 9377 -7,875
EFFE OB. CORPORATE 5,152 5,137 9976 2,793
EUROM. RISK BOND 4,932 4,885 9550 -2,123
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,318 5,318 10297 4,932
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,285 5,285 10233 4,529
GESTIELLE CORP. BOND 5,109 5,110 9892 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,023 6,008 11662 -2,697
GESTIELLE H.R. BOND 4,011 3,980 7766 -25,556
IAM BOND CORP. EURO 5,283 5,284 10229 5,660
IAM BOND CORP. INT. 5,242 5,222 10150 4,840
IAM BOND FLESSIBILE 16,001 15,984 30982 7,976
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,265 5,264 10194 6,020
NORDFONDO C.BOND 5,513 5,512 10675 5,795
NORDFONDO HIGH YIELD 5,291 5,230 10245 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,946 6,945 13449 3,795
PERSONAL FRANCO-CHF 10,532 10,528 0 7,756
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,944 10,948 0 -0,406
PRIME CORP.BOND EURO 5,115 5,118 9904 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,017 4,974 9714 -4,292
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,546 4,544 0 -4,300
RAS CEDOLA 6,324 6,326 12245 5,549
RAS SPREAD FUND 4,739 4,696 9176 -6,102
RISPARMIO IT.REDDITO 13,320 13,254 25791 0,190
ROMAGEST PROF.CONS. 5,361 5,363 10380 5,365
SANPAOLO BOND HY 4,943 4,904 9571 -8,395
SANPAOLO BONDS FSV 5,840 5,840 11308 7,412
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,258 6,245 12117 2,590
SANPAOLO OB. ETICO 5,456 5,455 10564 6,397
SANPAOLO VEGA COUPON 6,167 6,167 11941 5,447
SPAZIO CORPORATE B. 5,388 5,389 10433 4,580
VASCO DE GAMA 10,184 10,159 19719 4,284
ZETA CORPORATE BOND 5,356 5,357 10371 5,724

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,820 4,750 9333 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,572 8,454 16598 -23,736
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,796 10,684 20904 -23,383
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,744 4,662 9186 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,896 4,827 9480 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,153 6,153 11914 4,642
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,983 6,982 13521 6,741
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,882 5,870 11389 1,923
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,115 5,081 9904 -11,228
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,863 2,821 5544 -27,738

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,307 5,308 10276 4,550
ARTIG. LIQUIDITA' 5,160 5,156 9991 3,158
AZIMUT GARANZIA 10,700 10,700 20718 3,662
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,868 6,868 13298 4,234
BN LIQUIDITA' 6,020 6,020 11656 4,170
BNL CASH 18,926 18,924 36646 3,477
BNL MONETARIO 8,698 8,698 16842 3,671
CAPITALG. LIQUID. 6,144 6,144 11896 4,117
CARIFONDO TESORERIA 6,495 6,494 12576 3,953
CASH ROMAGEST 5,330 5,330 10320 3,878
CENTRALE C/C 8,604 8,604 16660 3,737
COMIT TESORERIA 5,381 5,379 10419 4,222
DUCATO MON. EURO 7,268 7,268 14073 3,695
EFFE LIQ. AREA EURO 5,756 5,756 11145 3,525
EPTAMONEY 11,966 11,965 23169 4,206
EUGANEO 6,336 6,336 12268 4,073
EUROM. TESORERIA 9,657 9,659 18699 4,400
FIDEURAM MONETA 12,661 12,663 24515 3,719
FONDERSEL CASH 7,723 7,724 14954 4,055
GESTICREDIT CASH MAN 7,102 7,102 13751 3,875
GESTIELLE CASH EURO 6,019 6,019 11654 3,991
ING EUROCASH 5,660 5,660 10959 3,681
MIDA MONETAR. 10,508 10,508 20346 3,782
NORDFONDO MONETA 5,270 5,271 10204 3,719
OASI 3 MESI 6,299 6,298 12197 3,721
OASI CRESCITA RISP. 7,046 7,046 13643 3,785
OASI TESOR. IMPRESE 7,010 7,009 13573 4,346
OPTIMA MONEY 5,277 5,277 10218 3,877
PERSEO MONETARIO 6,332 6,332 12260 4,264
PERSONAL LIQUIDITA' 5,641 5,641 10922 4,000
PRIME LIQUIDITA' 5,590 5,589 10824 4,116
RISPARMIO IT.MON. 5,434 5,433 10522 3,746
ROLOCASH 7,158 7,158 13860 3,889
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,195 5,195 10059 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,371 9,369 18145 3,776
SANPAOLO LIQ.CL B 6,325 6,324 12247 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,318 6,317 12233 3,760

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,000 5,002 9681 0,000
ALARICO RE 4,488 4,480 8690 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,412 11,223 22097 -13,104
AUREO FLESSIBILE 4,665 4,622 9033 -6,188
AZIMUT TREND 15,727 15,459 30452 -1,187
AZIMUT TREND I 13,273 13,136 25700 -29,742
BIM FLESSIBILE 4,431 4,367 8580 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,704 4,650 9108 -41,630
BIPIELLE F.FREE50/50 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,000 5,000 9681 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,110 5,054 9894 -33,333
BNL TREND 21,679 21,261 41976 -25,458
CAPITALG. RED.PIU' 6,092 6,091 11796 2,593
CAPITALG. RISK 7,636 7,560 14785 -11,178
CISALPINO ATTIVO 3,324 3,296 6436 -24,161
DUCATO CIVITA 4,903 4,860 9494 0,000
DUCATO SECURPAC 11,415 11,337 22103 -15,224
DUCATO STRATEGY 4,518 4,479 8748 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,642 3,544 7052 -24,674
FONDINVEST OPPORT. 4,875 4,826 9439 -19,527
FORMULA 1 BALANCED 5,844 5,835 11316 0,567
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,833 5,836 11294 4,142
FORMULA 1 HIGH RISK 5,651 5,613 10942 -6,979
FORMULA 1 LOW RISK 5,771 5,773 11174 3,534
FORMULA 1 RISK 5,653 5,627 10946 -3,844
GENERALI INST.BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,687 4,687 9075 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,960 13,965 27030 -20,650
GESTIELLE T.R.AMERIC 0,000 0,000 0 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 0,000 0,000 0 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,173 5,105 10016 0,000
GESTNORD TRADING 5,751 5,700 11135 -15,276
IAM OBBIETTIVO RED. 6,907 6,905 13374 5,547
IAM PORTFOLIO 1 5,139 5,137 9950 2,882
IAM PORTFOLIO 2 4,849 4,835 9389 -1,901
IAM PORTFOLIO 3 4,499 4,473 8711 -7,920
IAM PORTFOLIO 4 4,068 4,028 7877 -15,601
IAM TOP DYNAMIC 6,178 6,178 11962 0,000
IAM TREND 3,495 3,455 6767 -20,712
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,398 5,377 10452 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,193 5,169 10055 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,197 5,198 10063 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,260 4,246 8249 -13,922
LEONARDO FLEX 2,663 2,636 5156 -40,291
OASI HIGH RISK 7,811 7,714 15124 -26,046
OASI TREND 4,280 4,221 8287 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 90,739 89,331 175695 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,923 17,876 34704 -12,990
RAS OPPORTUNITIES 5,297 5,213 10256 -13,757
SAI INVESTILIBERO 6,649 6,615 12874 -7,266
SANPAOLO HIGH RISK 5,403 5,309 10462 -31,294
SPAZIO AZIONARIO 5,725 5,690 11085 -22,278
SPAZIO CONCENTRATO 3,160 3,107 6119 -32,651
ZENIT TARGET 6,832 6,677 13229 -30,864

BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,450 97,500
BCA INTESA 96/03 IND 99,700 99,700
BCA INTESA 98/05 SUB 99,330 99,170
BCA ROMA /09 SUB 102,210 102,200
BCA ROMA 08 261 ZC 71,900 71,950
BEI /06 STICKY FL 98,700 98,010
BEI /19 EU. ST. B. 68,020 68,250
BEI 97/02 IND TAQ 127,050 127,070
BEI 97/17 ZC 39,200 39,270
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 93,070 93,050
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 96,100 95,000
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 85,800 86,700
BIPOP 97/02 6% 101,950 101,550
BIPOP 97/04 ZC 89,490 88,550
BIRS 97/02 INDEX BI 118,750 119,000
BIRS 97/04 6,5% 105,700 106,000
BNL/05 DOP CEN 5 96,750 94,850
BNL/06 BIS OICR 88,100 88,330
CENTROB /05 TV 99,080 99,080
CENTROB 96/06 ZC 77,510 77,900
COMIT 97/07 SUB TV 98,000 97,990
COMIT 98/08 SUB TV 96,900 96,940
COSTA CR /05 TV 97,300 97,300
CREDIOP /02 ZP 7 101,000 100,660
CREDIOP /05 TMT 9 93,510 93,700

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 64,410 65,110
CREDITOIT 96/03 IND 99,870 99,850
ENI 93/03 IND 106,600 106,580
ENTE FS 94/02 IND 100,200 100,160
ENTE FS 94/04 8,9% 110,350 110,650
ICCRI 96/01 06 ZC MAASTRICHT 70,000 70,000
IMI 96/03 ZC 93,690 93,470
IMI 97/07 ZC I 75,200 75,000
IMI 98/02 INDEX BOND MIB30 127,750 127,650
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 109,810 109,910
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,800 99,800
INTERB /02 272IND 100,000 99,900
INTERB /02 303 TV 100,000 99,950
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,850 101,750
ITALEASE /02 TV 100,150 99,920
MED CENT/05 DJEU 92,000 92,710
MED LOM /05 18 91,750 92,000
MED LOM /14 F C 71 78,900 79,020
MED LOM /19 3 RFC 64,000 63,650
MED LOM 00/05 375A IND TLC 85,000 85,500
MEDIO /04 TV CAP 99,960 99,950
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 86,350 86,150
MEDIO CEN 04 7,95% 99,420 99,510
MEDIO CEN 97/06 5,4% 101,900 101,910
MEDIO/06 TRI OPZ 88,100 92,720

MEDIOB /02 IND TM 162,500 162,300
MEDIOB /04 MIB30 96,570 96,100
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,400 96,500
MEDIOB /06 IND 87,800 87,800
MEDIOB 94/02 IND 100,000 100,000
MEDIOB 94/04 100,150 100,130
MEDIOB 96/03 7% 100,150 100,460
MEDIOB 96/06 ZC 81,050 80,970
MEDIOB 96/11 ZC 56,280 56,020
MEDIOB 97/04 IND 100,990 100,630
MEDIOB 97/07 IND 100,050 99,950
MEDIOB 98/08 TT 96,570 96,700
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 69,400 69,000
MEDIOCR C/03 IND MIB 109,520 109,500
MEDIOCR C/13 TF 92,900 93,000
MEDIOCR C/28 ZC 17,250 17,370
MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 102,600 102,560
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,540 82,480
MPASCHI /05 43 TF 101,800 101,950
MPASCHI /08 17 EII 104,990 100,550
MPASCHI /08 7A 5,35% 102,000 101,600
OLIVETTI FIN/04 TV 100,100 100,080
OPERE 93/00 31 IND 100,050 100,020
OPERE 94/04 3 IND 100,400 100,380
OPERE 96/01 6,9% 100,260 100,270

P COM IND/06 NAS 85,000 84,200
PAN EURO BONDS /04 75,900 78,020
PAN EURO BONDS /04 8,5% 75,000 75,000
PARMALAT /07 2 97,400 96,990
PARMALAT /10 91,290 91,300
PARMALAT F /07 7,25% 102,480 102,100
POP COM IND /06 98,980 98,200
POP NOVARA /03 TV 100,500 99,750
REP ARGENT /02 96,450 97,470
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 85,950 86,500
REP ARGENT /04 BOND 10% 81,000 79,950
SPAOLO /02 169 ZC 114,120 114,150
SPAOLO /05 CONC 87,050 86,970
SPAOLO /05 I BON 11 88,700 88,720
SPAOLO /05 I BON 18 84,100 84,500
SPAOLO /13 ST DOWN 83,500 83,300
SPAOLO /16 FIX R VIII 75,960 75,060
SPAOLO /19 SW EURO 82,260 82,160
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,160 100,500
SPAOLO TO /13 161 5,58% 100,000 100,000
TECNODIFF /05 82,700 82,010
UNICR IT /04 IND 94,910 94,200
UNICR/10 IND 75,000 75,530
UNICR/10 S-U 99,980 99,510
UNIPOL /05 1 91,580 91,590

BTP AG 01/11 102,030 102,090

BTP AG 93/03 111,000 111,060

BTP AG 94/04 111,960 112,040

BTP AP 00/03 101,840 101,880

BTP AP 94/04 111,020 111,120

BTP AP 95/05 120,690 120,750

BTP AP 99/02 99,790 99,810

BTP AP 99/04 98,900 98,940

BTP DC 00/05 104,340 104,390

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,900 102,960

BTP FB 96/06 120,860 120,890

BTP FB 97/07 111,200 111,260

BTP FB 98/03 101,940 102,000

BTP FB 99/02 99,830 99,840

BTP FB 99/04 99,060 99,100

BTP GE 00/03 101,290 101,350

BTP GE 92/02 101,290 101,320

BTP GE 93/03 109,660 109,720
BTP GE 94/04 110,130 110,210

BTP GE 95/05 116,360 116,440
BTP GE 97/02 100,500 100,520

BTP GN 00/03 102,360 102,410
BTP GN 93/03 111,470 111,550

BTP GN 99/02 99,750 99,770
BTP LG 00/05 102,560 102,600

BTP LG 01/04 101,900 101,950

BTP LG 96/06 119,100 119,180
BTP LG 97/07 111,560 111,650

BTP LG 98/03 101,650 101,690
BTP LG 99/04 100,670 100,720

BTP MG 00/31 104,600 104,340
BTP MG 92/02 104,150 104,190

BTP MG 97/02 101,600 101,620

BTP MG 98/03 101,880 101,910
BTP MG 98/08 102,530 102,610

BTP MG 98/09 98,540 98,630
BTP MZ 01/04 101,840 101,910

BTP MZ 01/06 102,440 102,480
BTP MZ 01/07 100,850 100,940

BTP MZ 93/03 110,390 110,460
BTP MZ 97/02 101,000 101,020

BTP NV 93/23 143,500 143,230
BTP NV 96/06 115,450 115,520

BTP NV 96/26 121,360 121,140
BTP NV 97/07 107,960 108,020

BTP NV 97/27 111,430 111,190

BTP NV 98/01 99,980 99,980
BTP NV 98/29 94,410 94,240

BTP NV 99/09 96,260 96,330
BTP NV 99/10 104,150 104,250

BTP OT 00/03 103,170 103,240
BTP OT 01/04 100,550 100,590

BTP OT 93/03 110,020 110,190

BTP OT 98/03 100,820 100,870
BTP ST 92/02 106,900 106,940

BTP ST 95/05 122,800 122,880
BTP ST 97/02 102,050 102,090

BTP ST 99/02 100,280 100,340
CCT AG 00/07 100,660 100,680

CCT AG 95/02 100,600 100,610
CCT AP 01/08 100,480 100,510

CCT AP 95/02 100,110 100,140
CCT AP 96/03 100,750 100,760

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,030 100,040

CCT DC 95/02 100,660 100,670

CCT DC 99/06 100,560 100,560
CCT FB 95/02 100,210 100,220

CCT FB 96/03 100,850 100,860
CCT GE 95/03 100,750 100,700

CCT GE 96/06 102,500 102,500
CCT GE 97/04 100,670 100,650

CCT GE 97/07 102,050 0,000

CCT GE2 96/06 101,800 101,850
CCT GN 95/02 100,370 100,360

CCT LG 00/07 100,650 100,620
CCT LG 96/03 100,990 101,000

CCT LG 98/05 100,630 100,680
CCT MG 96/03 100,790 100,830

CCT MG 97/04 100,500 100,510
CCT MG 98/05 100,600 100,590

CCT MZ 97/04 100,710 100,730
CCT MZ 99/06 100,720 100,740

CCT NV 95/02 100,550 100,560
CCT NV 96/03 100,490 100,490

CCT OT 95/02 100,480 100,500

CCT OT 98/05 100,630 100,660
CCT ST 01/08 100,680 100,700

CCT ST 96/03 101,150 101,180
CCT ST 97/04 100,740 100,750

CTZ DC 01/02 96,016 96,070
CTZ GN 01/03 94,360 94,425

CTZ LG 00/02 97,530 97,549

CTZ MZ 00/02 98,620 98,607
CTZ MZ 01/03 95,130 95,214

CTZ NV 00/01 99,550 99,555
CTZ ST 01/03 93,450 93,520
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Terz’ultima in campionato e ultima in Cham-
pions League: la Lazio riparte dalle retrovie del
pallone. Ma proprio per questo, alla ripresa del
torneo dopo la sosta azzurra, Zaccheroni si
aspetta dai suoi fuoco e fiamme. E forse per
questo, alla vigilia della partita di oggi con l’Ata-
lanta (si gioca alle ore 15 all’Olimpico) il tecni-
co romagnolo ha deciso di tornare al passato.
Si torna infatti alla difesa a tre, visto che dopo
un mese di assenza torna Jaap Stam. L’olande-
se sarà al centro della difesa (in porta torna
Peruzzi, Marchegiani in panchina insieme a Ne-
gro), ai lati Couto e Favalli. Linea di centrocam-
po con Mendieta, Giannichedda, Liverani e Pan-
caro, con l’ex Perugia a fare da regista. Fiore

sganciato più avanti, dietro alle punte che sa-
ranno Kovacevic e Lopez. Restano ancora ai
box Nesta e Crespo che sono attesi per la
trasferta di domenica prossima a Venezia, an-
che se l’attaccante stringe i denti e potrebbe
farcela. Altrimenti l’appuntamento sarebbe rin-
viato allla partita di Champions contro il Psv..
Stessa situazione di attesa in casa giallorossa,
dove Fabio Capello è tutt’altro che rassegnato a
rinunciare a Francesco Totti per l’impegno sera-
le della Roma a Perugia (ore 20.30). Il capitano
giallorosso è fermo per lombalgia, anche se il
tecnico non ha rinunciato del tutto a lui: è
infatti tra i convocati per la gara al Curi.
Oltre a Totti, in infermeria c’è anche Delvec-

chio, che però secondo quanto dice Capello è
in condizioni migliori del capitano. Per l’attac-
co quindi pieni poteri a Montella, mentre il
probabile forfait di Totti spalanca le porte ad
Antonio Cassano, in rampa di lancio per gioca-
re dal primo minuto. Sono annunciati in gran
spolvero invece i brasiliani Emerson e Cafu,
restituiti dalla nazionale carioca al top della
condizione.
Sulla sosta del campionato, però, Capello non
ha avuto parole troppo concilianti. «In un mo-
mento così favorevole non ci voleva proprio.
Anche se avevamo diversi pezzi in giro per il
mondo che, fortunatamente, sono rientrati pri-
ma del solito».

V
i invio, cari amici delle
pagine sportive de
l’Unità, questa lettera

tramite il mio agente istrutto-
re, un povero padre di fami-
glia. La presente supplica,
non meravigliatevi, vi giunge
infatti da un tecnico della pre-
venzione della violenza negli
stadi, un pastore tedesco che
trascorre le domeniche al
guinzaglio a bordo campo,
un vero cane poliziotto. Un
lavoro impegnativo che ri-
chiede molte energie, visto
che di questi tempi non c’è
verso di starsene lì a sniffare
la linea bianca, come ancora
accadeva al tempo dell’amico
Maradona. Al contrario, biso-
gna abbaiare in continuazio-
ne in direzione delle curve da
dove cento e passa fasci forni-
ti di striscione, trombe, razzi,
fumogeni, lame e bandiere e
con la celtica si allenano a
rompere i coglioni. Perdona-
te la retorica bestiale, amici
de l’Unità, ma sono state pro-
prio le frequentazioni dome-
nicali a fare di me un anima-
le. Una volta, era molto più
romantico, addirittura, al-
l’istituto tecnico parificato
per lupi poliziotti- il prestigio-
so “Hermann Hesse” - sogna-
vo di interpretare il remake
di “Rintintin” diretto magari
da Nanni Moretti. Sono fini-
to in polizia solo per timore
della disoccupazione; però a
Genova, al G8, non ci sono
voluto andare. Certi miei col-
leghi a pelo corto hanno co-
me modello culturale Blondi,
il pastore alsaziano di Adolf
Hitler, o anche il pedofilo Las-
sie che annusava le mutandi-
ne di Liz Taylor. Per me, al-
l’inizio, sarebbe andato bene
anche Paolo Limiti. Un so-
gno da mite pastore tedesco
socialdemocratico. Sono en-
trato in polizia senza che nes-
suno mi dicesse esattamente
cosa mi aspettava. O le valigie
degli aeroporti o l’assistenza
ai non vedenti, pensavo. Ro-
ba tranquilla, ordinaria, facile
facile, mi ripetevo.

Purtroppo, come cercato-
re di coca sono risultato subi-
to sospetto, e per fare l’accom-
pagnatore non ero tagliato;
ecco perché i superiori mi
hanno sbattuto nella prima li-
nea dell’ordine pubblico:
Olimpico, San Siro, Delle Al-
pi, Marassi, ecc. ecc.

Nelle giornate peggiori a
scortare i pullman fuori casa,
lungo le tangenziali. A becca-
re le pietre, gli sputi e le coltel-
late dove capita. Quando si
lavora non ci si diverte, il
commissario è di poche paro-
le, e per giunta spesso e volen-
tieri piove. Per questa ragio-
ne, riferire pubblicamente sul-
la mia vita professionale sa-
rebbe un riparo morale dalle
pietre del campionato
2001-2002, il diario di un ca-
ne condannato a bordo cam-
po, Zampo, un vero poliziot-
to.

Lazio e Roma tornano in campo con due dubbi
Biancocelesti contro l’Atalanta, giallorossi a Perugia: sempre in forse Crespo e Totti

Giuseppe Picciano

Si pensava che certe parossistiche manifestazioni
di attaccamento alla squadra del cuore fossero
prerogativa soltanto dei paesi latini e sudamerica-
ni. Basti ricordare le meravigliose coreografie e gli
slogan mozzafiato delle curve italiane, il tifo piro-
tecnico di brasiliani e argentini, i torridi catini
spagnoli. Tuttavia la singolare iniziativa di un
tifoso del Manchester United varca il confine "an-
tropologico" della fede calcistica che finora ha
diviso l'area mediterranea dagli asettici paesi mit-
teleuropei.

Un neonato di Norfolk - scrive il quotidiano
Eastern Daily Press, ripreso dal sito blablanews.
com - dividerà il suo nome con Alex Ferguson e
altri diciannove giocatori del Manchester.

Il suo nome completo sarà (senza virgole, po-
veraccio): Alex Ferguson Barthez Silvestre Neville
Johnsen Irwin Stam Brown May Beckham Keane
Scholes Butt Veron Giggs Chadwick Cole Yorke
Nistelrooy Solskjaer.

Il padre del piccolo Alex (per gli amici) si è
ripetuto nella sua prodezza perché aveva già di-
strutto l'esistenza del suo primogenito chiamando-
lo Trafford (lo stadio dei Red Devils) Matt Busby.
Quando sarà nonno, il ragazzo potrà orgogliosa-
mente prendere il vezzeggiativo di "Old Traf-
ford".

La moglie del tifoso metà uomo metà Manche-
ster, dopo un primo rifiuto, si è convinta che fosse
la cosa giusta, anche se (in un attimo di rinsavi-
mento) ha commentato: «La gente penserà che
siamo matti».

Subito vengono alla mente le analogie con

l'impareggiabile popolo napoletano. Prim'ancora
che, agli albori degli anni 90, si verificasse la
produzione industriale di neonati col nome di
Diego Armando, in onore del Pibe de Oro, la città
era già stata invasa, negli anni 70, dai piccoli
Savoldi per celebrare il bomber che Ferlaino strap-
pò al Bologna per l'iperbolica cifra di due miliardi
di lire. Immaginate: Savoldi Esposito, Savoldi Sco-
gnamiglio, Savoldi Capuano.

Di sicuro il piccolo Alex Ferguson Barthez ecc,
ecc sarà, per dirla alla Massimo Troisi, un figlio
ribelle. Mentre lo chiami, ti smonta la casa. Me-
glio un fulminante "Ugo".

E avrà problemi pure al matrimonio. Scena:
lui commosso, di fronte al sacerdote. Il quale al
momento tanto atteso, orologio alla mano, gli
sussurra: "Vuoi tu, Alex, Ferguson, Barthez, Silve-
stre…".

07,30 F1: prove Gp del Giappone +F1
14,00 Ciclismo, mondiali: donne Rai3
15,00 Lazio-Atalanta CampionatoStream
15,30 Monaco 1860-Bayern M. SportStream
16,00 Liverpool-Leeds Tele+Nero
16,30 Equitazione: salto ostacoli RaiSportSat
18,00 Vela, Barcolana Rai3
20,30 Volley donne: Fi-Reggio E. RaiSportSat
20,30 Perugia-Roma Tele+Bianco
23,25 Boxe: Tyson-Nielsen Italia1

Fanatico dei Red Devils ha chiamato il suo secondo figlio come tutta la rosa. Il primo battezzato con Trafford...

Dà venti nomi al figlio: tutto il Manchester

IO, ZAMPO
ANIMALE
DA STADIO

FULVIO ABBATE Quello che va in scena domani è il derby numero 218 tra Toro
e Juve. Il primo risale al gennaio del 1907, poche mesi dopo la
nascita del Torino da una costola della Juventus (il dissidente
Alfredo Dick si portò via molti amici e giocatori perché in rotta
con i compagni bianconeri). Allora il calcio era un affare per
pochi intimi, oggi la Juve ha (solo in Italia) oltre dieci milioni
di tifosi, dieci volte più del Toro. Il vecchio cuore granata batte
dappertutto, il Torino è una delle sei formazioni che ha club di
tifosi in ogni regione della penisola, ma è legato soprattutto al
Piemonte (dove ci sono oltre la metà dei club) la Juventus è un

fatto nazionale ed internazionale. Per questo, fare un identikit
del tifoso bianconero è praticamente impossibile: la Juventus è
"forte" in tutte le fasce d’età, è la squadra degli operai e dei
liberi professionisti, dei dirigenti e degli imprenditori, delle
casalinghe e dei manager. Non si spiegherebbe, altrimenti,
perché il 31%, quasi un italiano su tre, ha a cuore le sorti della
Signora. Potenza del fascino e delle tante vittorie.

Il Toro, viceversa, è molto forte tra gli "over 50", quelli che
hanno visto all’opera il Grande Torino o sono nati negli anni a
ridosso della guerra. Il torinese medio di origine piemontese

viene identificato come perfetto esempio di tifoso granata. Il
Toro è connotato come squadra di sinistra, la Juve, perché più
snob e signorile, come formazione di destra, ma sono etichette
che lasciano il tempo che trovano. Se pensiamo che negli Anni
Sessanta il Milan era considerato di sinistra e l’aristocratica
Inter di destra, mentre oggi i rossoneri hanno come presidente
Berlusconi e l’Inter può contare su molti "problematici di
sinistra" come tifosi illustri, si capisce bene che tra il calcio e la
politica non c’è un rapporto diretto.

m.d.m.

L’ex operaio Bolognesi:
«In fabbrica divisi dal tifo
ma uniti nella lotta»

Il giudice Caselli: «Pochi e fieri
Che darei per battere la Juve?
Il vero obiettivo è restare in A»

vita da cani

il bianconero il granata

Domani Juventus-Torino, il derby della Mole: lo straripante fascino trasversale della Signora contro le radici piemontesi del club torinista

L’holding del tifo, il club “over 50”

Massimo De Marzi

TORINO «Il derby di domenica? Non c’è
paragone rispetto a come si sentivano
le sfide di trenta o quarant’anni fa».
Antonio Bolognesi, iscritto alla SPI
CGIL, ricorda ancora gli anni in cui era
capo squadra alla Gallino di Collegno,
azienda di materie plastiche dell’indot-
to Fiat, e in fabbrica si viveva una setti-
mana di passione nell’attesa della stra-
cittadina. «Io sono diventato biancone-
ro per... colpa di Sivori e Charles. Quel-
la squadra ha avvicinato molti ragazzi
alla Juve. Io sono nato nel Polenise, mi
sono trasferito a Torino per cercare la-
voro alla fine degli Anni Sessanta».

Certo, è quanto meno singolare
che molti operai della Fiat avessero (ed
abbiano) in comune con il padrone il
tifo per la stessa squadra. «Chi non era
juventino mi criticava, qualcuno mi
punzecchiava dicendo che non riusci-
vo a liberarmi del padrone neanche
quando ero allo stadio. Storie. Il tifo è
una cosa che ti entra dentro da piccolo,
il tifo per la Juve poi è trasversale, que-
sta squadra unisce le categorie sociali
più diverse». Però è indubbio che nel-
l’immaginario collettivo si tende ad
identificare la Juve come squadra bor-
ghese e il Toro come squadra proleta-
ria. «Qualcuno lo fa perché associa il
rosso acceso della maglia alle connota-
zioni politiche della classe operaia. Ma
questo non vale granché, voglio dire
Bertinotti è a sinistra più di chiunque
altro ma non è che ha rinnegato il tifo
per il Milan per via di Berlusconi...».

Per Bolognesi la differenza tra il
tifo per il Toro e quello per la Juve è
soprattutto una questione geografica.
«Una differenza che si rispecchiava an-
che in fabbrica. I piemontesi, negli An-
ni Sessanta e Settanta, erano soprattut-
to impiegati e dirigenti e quasi tutti
erano del Toro. Gli operai, specialmen-
te quelli non specializzati, erano in lar-
ga parte juventini e arrivavano da tutta
Italia. Dal Veneto piuttosto che dal-
l’Emilia o dalla Sicilia». Ma come si
viveva l’attesa del derby in quel perio-
do di forti conflitti sociali? «Il calcio
serviva ad allentare le tensioni, si discu-
teva, si parlava durante la settimana,
poi il lunedì erano immancabili gli sfot-
tò. Il derby serviva anche ad avvicinare
le persone. Non vorrei esagerare nel
parlare di valenza sociale, ma grazie al
pallone capitava che il dirigente si met-
tesse a discutere con l’operaio, ricordo

che alla Gallino si facevano anche le
battute tra il direttore e i lavoratori.
Juve, Toro, il calcio è bello proprio per-
ché sa unire».

Secondo qualcuno, specie in passa-
to, era anche un sistema per imbonire
le masse. «Guardi, di calcio si parlava,
il calcio divideva, ma quando si tratta-
va di fare uno sciopero lo si faceva, non
c’erano più differenze tra juventini, gra-
nata e milanisti».

Rievocando gli infuocati derby de-
gli Anni Settanta, «che erano la sfida
più sentita per i tifosi del Toro e per
quelli della Juve nati in Piemonte», Bo-
lognesi non vuole ricordare una sfida
in particolare, ma preferisce concentra-
re la sua attenzione sui giocatori. «In
quel periodo l’uomo simbolo della Ju-
ve per me era Bettega. Ma molti compa-
gni, specie quelli che provenivano dal
sud, stravedevano per Causio e Anasta-
si. Avere nella Juve campioni che arriva-
vano dal meridione ha aiutato a battere
il razzismo ancora latente». Oggi Tori-
no ha metabolizzato l’immigrazione,
oggi è cambiato il mondo del lavoro, la
politica, il calcio. Il calcio in peggio,
secondo Bolognesi (e non solo). «Or-
mai è diventato un grande affare, per
questo non so che tipo di coinvolgi-
mento possano sentire i giocatori di
oggi. Invece io continuo ed essere
“ammalato” di Juve».

Massimo Filipponi

TORINO È quello che si definisce un
tifoso eccellente. Gian Carlo Casel-
li, 62 anni, ex Procuratore della Re-
pubblica presso il Tribunale di Pa-
lermo e Direttore generale del Di-
partimento dell'Amministrazione
Penitenziaria, da marzo è il rappre-
sentante italiano a Bruxelles nell’or-
ganizzazione comunitaria Eurojust
contro la criminalità organizzata.
Ma Gian Carlo Caselli è anche qual-
cos’altro, è un tifoso del Toro. Più
che una scelta di vita una sorta di
“innamoramento”.

Ricostruiamo la sua passione
granata...
Mi costringe ad andare molto

indietro nel tempo... Ero bambino e
allo stadio mi portava un collega di
mio padre che era tifoso del Torino.
Lo stadio era il Filadelfia, la squadra
quella del grande Torino di Valenti-
no Mazzola. Innamoramento imme-
diato.

Che cosa vuol dire avere il To-
ro nel cuore?
Il gusto di essere minoranza, di

andare controcorrente, di non fare
massa. Il gusto di sapersi inferiori
nel numero ma superiori nella con-
vinzione. C’è stato un rovesciamen-

to: all’inizio la mia era la squadra
più forte della città, poi siamo diven-
tati secondi.

È un peso?
No. Siamo in minoranza e non

potrebbe essere diversamente di
fronte ad un club che è anche una
potenza economica, massmediatica,
che macina tifosi.

La Juve ha più sostenitori e
una squadra più forte. Non ci
sono chance?
In una partita di calcio di chan-

ce ce ne sono sempre, in un derby
anche di più. Certo il presente è pre-
cario, noi siamo partiti male. Due
sconfitte in casa e due striminziti
punticini in trasferta. Pure il gioco è
“flaccido”. Ma qualcosa potrà cam-
biare presto.

Perché?
Sono arrivati Ferrante, Cauet e

Mezzano. Speriamo bene. Lo so che
sembra una partita persa in parten-
za ma non dimenticate che il Toro è
sempre il Toro.

Cioè una squadra che si esalta
nelle difficoltà?
Ricorda l’anno scorso? Abbia-

mo vinto un campionato di serie B
dopo essere stati ad un passo dalla
retrocessione in serie C. Questo è il
Toro.

Ci sono derby che le hanno
regalato gioie particolari?
Sono pochi, sempre gli stessi e

ricordarli sembra quasi patetico.
Guardiamo al futuro... Certo che
quella volta che il Torino rimontò
tre gol alla Juve passando da 0-2 a
3-2 in pochi minuti (il 27 marzo del
1983, ndr) rimasi estasiato. Ero al
Comunale con mio figlio piccolo.
Io non ricordo bene che cosa feci e
come esultai ma, chi mi ha visto in
televisione, mi disse che lanciavo il
bambino in aria, lo riprendevo e lo
rilanciavo.

Domenica a Torino torna il
derby dopo più di un anno e
mezzo (l’ultimo giocato finì
3-2 per la Juve nel marzo
2000, ndr). più di sei anni fa
l’ultimo vinto dai granata
(2-1 nell’aprile del ‘95, ndr.
Che cosa darebbe per vincere?
Certo, sarebbe bello. Ma il vero

obiettivo del Torino è restare in se-
rie A. Se mi chiedessero che cosa
preferisco tra vincere il derby e la
salvezza, firmerei immediatamente
per la seconda.

Derby del 16-2-’76: Platini e Zaccarelli che pareggiò il gol di Laudrup

20 sabato 13 ottobre 2001
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NAPOLI, TELENOVELA FINITA

Ferlaino lascia dopo 32 anni
La società nella mani di Corbellifla

sh

Dopo 32 anni Corrado Ferlaino lascia il
Napoli. Giorgio Corbelli e l'ing. Ferlaino,
hanno perfezionato l'accordo con il quale
l'imprenditore bresciano diventa proprietario
dell'intero pacchetto azionario. L' accordo
prevede entro lunedì prossimo il pagamento
dell' anticipo, una somma che sarebbe vicina
ai 10 miliardi di lire, mentre il saldo dell'
operazione è previsto per fine novembre .I
soci hanno inoltre dato mandato al presidente
di convocare un' assemblea straordinaria il 28
novembre prossimo per la ricapitalizzazione
della società, di circa 30 miliardi.

Aldo Quaglierini

ROMA La magnanimità della corte non ha limiti per quan-
to riguarda il calcio. La legge è uguale per tutti ma la mano
dei giudici sportivi può usare pesi diversi e diverse misure.
Dipende dalla situazione. E dai tempi. E in questi tempi di
guerra, di attentati e violenze, di paure e di scenari di
incubo, per quanto riguarda le cose di casa nostra, eviden-
temente, l’animo è predisposto alla benevolenza e all’indul-
genza. Certo se c’è di mezzo quel “terrorista” di Carletto
Mazzone cambia tutto. Per lui che ha solo, in maniera
eccessiva, reagito ad uno stillicidio di insulti non esistono
attenuanti. Per tutto il resto, per imbrogli, trucchi e truc-
chetti una bella pacca sulle spalle e via. E poi basta col

doping, il nandrolone è un’opinione, i passaporti possono
essere falsificati, anche solo per leggerezza... (forse fare-
mo meglio a definirli errori?) le leggi, si sa, vanno interpre-
tate bene. In definitiva, Alvaro Recoba tornerà in campo
alla fine del mese, Gabriele Oriali alla fine dell’anno (lui
però non tornerà in campo perché è vecchiotto). Sconti di
pena ci sono stati ieri da parte della commissione concilia-
trice (se si chiama così un significato ci sarà pure... ) per i
calciatori della Sampdoria Job Mekongo e Ze Francis (coin-
volti nello scandalo passaporti) che potranno giocare a
partire da oggi. Per i tre giocatori era stato sospeso il
tesseramento nel dicembre scorso. Per quanto riguarda i
due doriani, la commissione ha valutato a pieno la giustifi-
cazione della minore età, mentre la situazione di Recoba
viene legata ad un’altra questione: l’uruguaiano sarà libero

di tornare in campo tra due settimane, ma con l'impegno
di offrire la sua immagine per iniziative socialmente utili.
Insomma, il bravo Alvaro si impegnerà, fino al 30 giugno
prossimo, in campagne contro il razzismo e la violenza.
«Né io né l'Inter abbiamo agito in malafede - ha detto
Recoba - evidentemente ci siamo fidati delle persone sba-
gliate e alla fine abbiamo pagato noi». Però, ha aggiunto,
«Mi sottopongo volentieri, finora l'ho fatto, girando nelle
scuole senza che fosse una pena. Credo sia utile usare in
questo modo i calciatori e far vedere il volto bello del
pallone». Gli sconti nelle sentenze sul doping lo avevano
fatto ben sperare. «Avere un passaporto falso è un fatto
grave - continua - ma meno del doping».Oltre ai giocatori,
hanno avuto sconti di pensa le società. In questo caso si
parla di pene pecuniarie: per l’Inter, da due miliardi a un
miliardo e 400 milioni; per la Sampdoria, da un miliardo e
mezzo a un miliardo. Sconto di pena anche per la Lazio. È
stata ridotta l'inibizione per il dirigente Felice Pulici fino al

27 ottobre. Pulici, condannato in primo grado ad un anno,
aveva ricevuto lo sconto dalla Caf a sei mesi e quindi
sarebbe tornato in attività dal primo gennaio prossimo.
Dimezzata anche l'ammenda da due miliardi a uno. «Mi
attendevo questa decisione come tutti quanti seguono le
vicende calcistiche - ha detto Serse Cosmi, riferendosi al
caso Recoba - visto che ormai da un po’ di tempo, come
del resto si era verificato anche in occasione della vicen-
da-doping, certe decisioni, che dovrebbero essere impor-
tanti, molte settimane prima di conoscere l' ufficialità, si
sanno attraverso i giornali. Quindi, non mi sorprendo più
di niente e cercherò anch'io di ritenermi contento che
Recoba torni a giocare, come si dice in questi casi, per il
bene del calcio». È vero, se l’aspettavano tutti queste deci-
sioni. Ormai di tempo ne è passato parecchio, l’opinione
pubblica è interessata da ben altri avvenimenti e lungo la
strada si sono persi colpevoli, cause e responsabilità. Natu-
ralmente, per il bene del calcio.

Paola Argelli

Quattro anni dopo, le azzurre ci riprovano:
l’ultima volta delle italiane in maglia iridata
risale infatti al ‘97, quando sul gradino più
alto del podio al mondiale basco di San Seba-
stian salì la vicentina Alessandra Cappellotto.
Da allora, la prova iridata femminile è stata
appannaggio di una triade ex sovietica, con le
lituane Ziliute e Pucinskaite, e la bielorussa
Stahurskaja, che per le ultime vicende non
sarà più tra le super favorite di oggi vista la
squalifica per doping che risale ai tempi del
Giro d’Italia nel quale in luglio aveva fatto il
bello e il cattivo tempo. Così come nell’albo
d’oro della corsa rosa in caso di squalifica
retroattiva, l’allora seconda Nicole Brandli -
la grintosa svizzerina già campionessa euro-
pea e vice iridata nella crono di mercoledì alle
spalle dell’eterna Longo -è la deputata nume-
ro uno a rilevarne il ruolo di favoritissima.

Ma ci saranno anche la stessa Jeannie Longo,
le lituane Pucinskaite e Polikeviciute, e il bloc-
co delle spagnole pur orfano dell’infortunata
Somarriba. Contro quest’armata, la naziona-
le azzurra ha allestito un gruppo equilibrato,
esperto e giovane al tempo stesso, versatile
sul duro tracciato del Monsanto, per coniuga-
re doti di fondo e adattabilità ai cambi di
ritmo come richiedono i 121 chilometri che
le atlete dovranno affrontare dalle 14 di oggi
(ora italiana) sul nervoso circuito portoghe-
se. La tattica azzurra è aperta a diverse soluzio-
ni, ma almeno sulla carta ci si aspetta qualco-
sa in più dalla vicentina Alessandra Cappellot-
to e dalla pisana Fabiana Luperini, al via con
uguali potenzialità. Doti di fondista, 33 anni
e già un titolo mondiale in carriera per la
Cappellotto (Gas Sport), 27 anni con quattro
Giri d’Italia e due Tour dovuti alle sue doti di
scalatrice scattista per la Luperini (Edilsavi-
no). Col supporto della pluriazzurrata Rober-
ta Bonanomi, 35enne bergamasca che rag-
giunge con Lisbona la diciottesima convoca-
zione in nazionale, l’obiettivo medaglia è più
che alla portata. Con loro, si batteranno le
altre toscane Marianna Lorenzoni (Team Ali-
verti), 31enne lucchese, e Silvia Parietti, la più
giovane del gruppo con i suoi 23 anni; quin-
di, la 27enne padovana Katia Longhin (H20
Lorena Camicie), punta veloce delle italiane.

Passaporti, Recoba torna a giocare tra due settimane
Sconti di pena per tutti: Inter, Samp e Lazio. L’ironia di Cosmi: «Per il bene del calcio... »

Segue dalla prima

A Copenaghen i manifesti della riunione campeggiano a
centinaia, in ogni angolo di strada: il pugile di casa viene
presentato come “SuperBrian” Nielsen. E di un superatle-
ta si tratterebbe se solo il palmarès fosse lo specchio del
suo valore. Il record parla di 62 successi e 1 sconfitta, ma è
palesemente “costruito”. Non un avversario di grido, solo
qualche ex campione molto in là con gli anni (Holmes,
Whiterspoon, Tubbs, Norris). Il treno per la storia gli è
passato davanti più di due anni fa, ma non riuscì a saltarvi
su. Era il 18 giugno 1999 e se avesse superato lo sconosciu-
to Dick Ryan, avrebbe battuto il record di Rocky Marcia-
no, 49 match tra i massimi senza sconfitte: perse per kot
al 10˚ round. Ora per lui è troppo tardi. E non ha le doti
necessarie per sorprendere Tyson. Non a caso in America
gli hanno affibiato il nomignolo di “danish pastry”, pastic-
cino danese. King Kong ne farà un sol boccone. E la
vigilia con polemiche e accuse a ruota libera è servita per
dare sostanza a questa sorta di sfida virtuale. «Gli farò
ancora più male di quanto avevo in mente» ha urlato un
furioso Mike Tyson dopo che gli era stato riferito che
Brian Nielsen lo aveva definito «uomo-scimmia» alla pre-
senza di alcuni giornalisti locali. Con le dichiarazioni del
giorno precedente, “King Kong” sembrava aver fatto il
pieno d'odio: evidentemente, invece, aveva bisogno di

altra carica per salire stasera sul ring di Copenaghen. Il
danese ha però smentito l'espressione offensiva. «Non
sono razzista - ha detto -. Io ho solo commentato che la
gente che lo circonda si comporta come clown». Ma la
spiegazione non ha convinto Tyson che ha definito «pate-
tica tanta ignoranza nel XXI secolo» ed ha promesso:
«Gliela farò pagare». L'allenatore di Nielsen, Paul Duvill
(anch'egli di colore) ha invece definito tutto un malinte-
so, secondo lui frutto di un problema di traduzione: «Pen-
so che Brian volesse dire che quelle persone facevano delle
smorfie, si comportavano come clown. Conosco bene il
mio pugile e posso assicurare che non ha mai avuto
atteggiamenti razzisti». Il gruppo danese in effetti dimo-
stra di sopportare sempre meno il clan di Tyson, soprat-
tutto Steve 'Coccodrillò Fitch, che gira sempre vestito da
militare. Lui ed altri membri del clan Tyson hanno circon-
dato Nielsen durante il tradizionale faccia-a-faccia, e uno
di loro avrebbe sussurrato all'orecchio del pugile danese

che la sua «testa esploderà come un melone». «Sono gli
uomini di Tyson - fanno osservare quelli del danese - che
fanno del razzismo, parlando di bianco qui e bianco la».
Hanno dato del ciccione al nostro pugile, hanno insultato
la Danimarca e poi si innervosiscono quando dice qualco-
sa». Ma stanotte solo un miracolo può salvare Nielsen dal
fare la fine del pasticcino. E poi? Tyson aprirà la caccia al
titolo. Una caccia che vede coinvolti tre grandi (o ex
grandi) della boxe dei pesi massimi. Tutti molto in avanti
con gli anni. Tyson ne ha 35, l’inglese Lennox Lewis ne ha
36, Evander Holyfield venerdì prossimo ne compirà addi-
rittura 39. Per ora la situazione resta nebulosa, nel giro di
un paio di mesi ne sapremo di più. Il 17 novembre, sul
ring del Mandalay Bay di Las Vegas, Lewis proverà a
prendersi la rivincita con Hasim Rahman, che, con un
autentico colpo della domenica, gli aveva sottratto le coro-
ne iridate Wbc e Ibf. A dicembre, poi, Holyfield cercherà
di reimpossessarsi della cintura Wba strappatagli da John

Ruiz. Solo allora il quadro sarà più chiaro. Il sogno di tutti
è di assistere alla sfida Tyson-Lewis, un match in grado di
muovere una valanga di interessi e quattrini. Non dovesse
essere possibile, si potrebbe sempre arrivare a un terzo
Tyson-Holyfield. E non è escluso neppure che King Kong
possa tuffarsi sulla versione Wbo del titolo, detenuta da
Wladimir Klitschko, ucraino residente in Germania, che
difenderà il titolo a Las Vegas il 1˚ dicembre. Su tutto,
però, pesano le dichiarazioni (o la minaccia?) dei giorni
scorsi di Tyson. «Dopo questo match potrei restare per
un po’ in Europa. Negli Stati Uniti la situazione si è fatta
pensante. Qui mi sento a mio agio, vorrei rimanervi per
qualche mese», aveva detto. Per poi aggiungere: «Quello
con Nielsen potrebbe anche essere il mio ultimo match».
Allora sì che sarebbe la fine. Senza Tyson, con Lewis e,
soprattutto, Holyfield verso il tramonto, cosa ne sarebbe
dei pesi massimi?
 Ivo Romano

– Jordan salta, segna e perde-
Michael Jordan, il campione
di basket assente dai terreni
da oltre due anni, è tornato in
campo, in un match di prepa-
razione alla prossima stagio-
ne: ha giocato poco, ha segna-
to, ha spazzato la palla da sot-
to il suo canestro con bella
prestanza, ma ha perso.È suc-
cesso a Auburn Hills, nel Mi-
chigan, la scorsa notte. Jor-
dan ha fatto la sua prima com-
parsa fra i Washington Wizar-
ds, la squadra della capitale in
cui ha investito i suoi interes-
si, contro i Detroit Pistons.

– Calcio-mercato in Cina
Dopo la brillante qualificazio-
ne ai mondiali del 2002 con-
quistata sabato scorso, la Ci-
na he annullato il blocco tem-
poraneo al trasferimento all'
estero dei suoi giocatori un-
der 28. La misura era stata
introdotta quest'anno per fa-
vorire la nazionale, ma a que-
sto punto diventa utile che i
talenti cinesi facciano espe-
rienza nei campionati delle
maggiori potenze calcistiche.

– Mondiali non assicurati
I mondiali di Giappone e Co-
rea sono senza copertura assi-
curativa. Lo ha reso noto il
presidente della Fifa Joseph
Blatter annunciando che il
consorzio diretto dalla Axa, il
primo assicuratore svizzero,
ha inviato una lettera di rescis-
sione del contratto. «La socie-
tà non è più in grado di assicu-
rare la sicurezza dei Mondiali
- ha detto Blatter - Noi abbia-
mo un mese di tempo per tro-
vare una nuova copertura assi-
curativa che sarà senza dub-
bio più costosa».

– Pallanuoto al via
Al via oggi la nuova stagione
della pallanuoto con un cam-
pionato di serie A1, ambizio-
so e innovativo. La formula
prevede 16 squadre divise in
quattro gironi nella prima fa-
se, poi due gruppi da otto (ec-
cellenza e seconda fascia),
quindi play off e play out. Il 16
maggio si conoscerà il nome
della squadra Campione d'Ita-
lia 2002 con finale al meglio
delle tre partite su cinque (4,
8, 11, 13 e 16 maggio) Per lo
scudetto ci sono almeno tre
squadre sullo stesso piano:
Telemarket Posillipo, Pro Rec-
co e Rari Nantes Florentia

– Iran batte Irak 2-1
In poco più di un mese l'Iran
ha battuto ieri per la seconda
volta e con lo stesso punteg-
gio di 2-1 l'ex nemico Iraq in
una partita valida per la qualifi-
cazione ai mondiali di calcio
in Giappone e Corea. Per i 22
giocatori in campo e per i cen-
tomila spettatori presenti allo
stadio 'Azadi” di Teheran è sta-
ta soltanto una giornata di fe-
sta sportiva. Nessuna cattive-
ria in campo, nessuno slogan
politico sugli spalti, nonostan-
te il match si disputasse tra le
rappresentative di due Paesi
che per otto anni, tra il 1980 e
il 1988, si sono fronteggiati in
una guerra costata almeno un
milione di morti.

– Venezia, veto su Iachini
L'associazione italiana allena-
tori di calcio (Aiac) contesta il
tesseramento di Giuseppe Ia-
chini come team manager del
Venezia, l'Aiac invita gli orga-
ni responsabili ad impedire
che il Venezia calcio possa tes-
serare come team manager
l'ex vice-allenatore del Piacen-
za, configurandosi - si legge -
un caso di doppia attività vieta-
to dalle norme federali.

Azzurre, ardua
caccia al podio

oggi il mondiale donne

la giornata
in pillole

Pino Bartoli

LISBONA Il ciclismo assomiglia alla vita, chi si accontenta ha
la ricetta della felicità. Pare questa la lezione di fine giornata
ai mondiali in corso a Lisbona. Nella ribalta dei giovani, era
in programma la corsa riservata gli Under 23, l’azzurro
Giampaolo Caruso ha dato all’Italia la prima medaglia della
rassegna.

Il siciliano ha colto il secondo posto alle spalle dell’ucrai-
no Yaroslav Popovych, 21enne, è figlio di un minatore disoc-
cupato e per qualcuno è l’erede di Eddie Merckx. Proprio
per questo Caruso si tiene stretto il suo bottino. «Visto come
sono andate le cose - ha detto - questo è un argento conqui-
stato: sono stato battuto dal più forte. Io non ho tirato
molto, ho dato solo una mano a Yaroslav. D'altronde anch'
io ero convinto di staccarlo nel finale, ma non ce l' ho fatta» .
Il podio della corsa è stato completato da un altro ucraino,
Ruslan Gryschenko, che condivide tra l’altro coi primi due
la maglia della Vellutex Zoccorinese Colnago. Popovych e
Caruso addirittura sono coinquilini a Quarrata, Pistoia. In
questa stagione il talento ucraino ha messo in bacheca 19
corse e si appresta ad una brillante carriera da professionista.
«Sapevo di essere l’uomo da battere, ma fin quando non hai
vinto hai sempre paura di perdere» ha detto ritirando la sua
meritatissima medaglia. L'ucraino ha completato il percorso
di 169,400 chilometri in 4 ore 2'43” (media di 41,800 km/h).
Caruso si è piazzato a 17”, Gryschenko a 1'32”. L' ucraino e
Caruso sono andati via insieme quando mancavano una
cinquantina di chilometri. L' incarico di tirare se lo è assunto
soprattutto Popovych, ma anche Caruso qualche cambio l'
ha dato. Poi all' ultimo giro sul falsopiano subito dopo la
salita l' ucraino ha allungato e per l' azzurro c' è stato poco
da fare. E dopo il trionfo il ds della Vellutex, Olivano Locatel-
li, ha avuto grandi parole di elogio per Popovych, ma ha
criticato Caruso. «È facile guidare questi ragazzi ucraini, gli
italiani sono più viziati - ha spiegato - Yaroslav è una ragaz-
zo stupendo, è intelligente, sereno e sempre sorridente. Man-
tiene due famiglie, quella del padre e quella della madre che
sono disoccupati. Dovrebbe insegnare ai nostri questa umil-
tà. Caruso ad esempio non ha ascoltato i miei consigli».
Popovych passerà professionista con una squadra belga ma
continuerà ad allenarsi con Locatelli. Caruso ha firmato un
triennale con la spagnola Once, una scelta che non è piaciuta
a Locatelli: «Rischia di bruciarsi».

Il rammarico azzurro è per Bernucci, un anno fa terzo al
mondiale di Plouay, quando Popovych vinse l'argento. Lo
spezzino è caduto, poi ha cambiato due biciclette. «È stata
una giornata no - ha detto la punta azzurra - sono caduto in
salita quando qualcuno mi ha preso dentro. Ho perso la
grande occasione. Già l'anno scorso sono arrivato con Popo-
vych e anche quest'anno potevo farlo».

Ieri a Lisbona si correva anche la prova femminile, in
attesa del gran finale di domani con la corsa su strada dei
professionisti. Ha vinto la britannica Nicole Cooke, una vera
dominatrice tra le donne sotto i 18 anni. Ha vestito la maglia
iridata della prova in linea, martedì scorso nella prova di
apertura aveva conquistato il mondiale cronometro juniores
e già un anno fa a Plouay aveva vinto la prova in linea. Ma
non basta: quest' anno ha vinto anche il titolo mondiale
mountain bike.

L' azzurra Giorgia Bronzini, già quarta a cronometro, ha
colto un altro piazzamento, un quinto posto frutto della
volata delle inseguitrici. «La rabbia è la sensazione che provo
- ha detto Bronzini - volevo il podio. Ora il mio prossimo
obiettivo è l' esame della patente».

Stasera a Copenaghen un match senza storia per il ritorno di Mike Tyson. All’orizzonte sfide incrociate tra massimi appesantiti dall’età

“King Kong”contro il “pasticcino danese”

A Popovych l’oro degli Under
Argento azzurro con Caruso
Mondiali di ciclismo: l’italiano staccato nel finale

Yaroslav Popovych, oro, e Giampaolo Caruso, argento, ai mondiali Under 23
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Da quando i temperini hanno dirottato gli aerei, le
forbicine da unghie coltivano sogni temerari. Fremo-
no dirottamenti di Shuttle e avventure alla Rambo
che agitino la sonnolenza dei necessaire e riscattino
l'umiliazione dell'acciaio temprato, costretto nell'an-
gusto spazio di due lame da bambola. Gli uomini
della sicurezza conoscono i sogni delle forbicine e stan-
no all'erta. Negli aeroporti mettono minuscoli avvisi,
giusto a misura di forbicine, nei quali le si diffida
dall'imbarcarsi. Ma ci vuole ben altro per arrestare la
loro determinazione. Approfittando dell'ingenuità dei
bagagli, le forbicine tentano ugualmente di superare i
controlli. Aeroporto della Malpensa: «C'è una forbici-
na nella sua valigia - dice l'uomo dello scandaglio
elettronico - deve consegnarla» . L'ignara passeggera è

sgomenta: non sospettava di trasportare un'arma leta-
le. Consegna la forbicina, ma chiede quando e come
può esserle restituita. «Si figuri se le restituiamo»,
interviene l'addetto alla sicurezza indicando un muc-
chio di forbicine tratte in arresto. «Le buttiamo».
L'uomo sembra non considerare che possa sussistere
un legame fra un umano e la sua forbicina. Ignora
probabilmente anche la tendenza delle persone a rico-
noscersi nel diritto di proprietà. La passeggera insiste:
«Perché non informate di questa disposizione?» «Ci
sono cartelli dappertutto», dice un altro addetto alla
sicurezza antiforbicine. «Se non li abbiamo visti, vuol
solo dire che non siete capaci di comunicare. Mentre
imparate a farlo, al mio ritorno rivoglio la mia forbici-
na». «Non faccia polemiche o chiamo la polizia». La

risposta oltre che inadeguata è bizzarra: normalmente
si dovrebbe interpellare un funzionario dell'aeroporto
invece che la polizia, ma che normalità può esserci
laddove si teme una forbicina da unghie? Arriva un
poliziotto che di tutto si aspettava dal suo mestiere,
tranne che di combattere forbicine. E dato che la
forbicina incriminata sta nel mucchio e non nel baga-
glio della passeggera, chiede perché diavolo sia stato
chiamato in causa. Nel frattempo l'aereo sta per parti-
re. Fra la rinuncia al viaggio e la rinuncia alla forbici-
na, la passeggera sceglie quest'ultima. Mentre la forbi-
cina si cruccia nel rimorso del suo ardire e sogna un
miracolo che la restituisca alla quiete del necessaire, la
Pubblicità si chiede se invece di tante inutili campa-
gne fatte per ottenere consenso su di un aeroporto

ormai comico, non sarebbe stato il caso di predisporre
un'utile nonché visibile campagna d'informazione sul-
le nuove disposizioni di viaggio? Anche il buonsenso si
fa domande. Come mai nessuno nota che sugli aerei
continuano a viaggiare serenamente bottiglie di vetro
che, opportunamente spezzate, si sa bene quanto pos-
sano essere efficaci? Perché, nel rispetto del passeggero,
non viene organizzato un servizio di riconsegna ogget-
ti non-imbarcabili, per coloro che intendano usufruir-
ne? Nell'ombra il terrorista è perplesso. Si chiede se
siffatto scompiglio sia opera sua o non sia piuttosto un
derivato di una civiltà tanto insicura e decadente che,
messa alla prova, è piombata nel panico al punto da
non riuscire più a considerare con lucidità sufficiente
nemmeno una forbicina da unghie.po
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LA PROSSIMA CAMPAGNA? VIETATE SUGLI AEREI LE FORBICINE DA UNGHIE

Silvia Garambois

L’attacco continua. Ma non è quello dei bombardieri Usa
al rifugio di bin Laden: è l’attacco della Casa delle Libertà
contro chi leva una voce «diversa» in tv. Contro chi non è
omologato alla televisione unica di padron Berlusconi.
Sotto tiro, senza sosta, Michele Santoro. Ad ogni sua
uscita televisiva si leva il coro integralista del Polo: perché
aveva ospite Casarini (un «inquisito» secondo Gasparri),
perché 12 anni fa c’è stata la maratona Santoro-Costanzo
contro la mafia (Mannino), per rinfacciare la vecchia
multa di 40 milioni per aver «sforato» la par condicio
(anche Fede l’aveva presa, ma non viene citato), persino il
commissario straordinario di Ragusa lo ha denunciato
per avere denigrato la cucina ragusana. E l’altro ieri, 30
peones della Casa delle Libertà, freschi della lettura di
Libero, lo hanno «denunciato» alla Commissione di Vigi-
lanza per aver intervistato l’uomo di bin Laden, lo sceicco
Omar Bakri. «Attaccano Santoro come attaccano Biagi,
con lo stesso accanimento, perché sono quelli più visibili:
vorrebbero relegarli a mezzanotte. E per farlo, hanno
scambiato la Commissione di Vigilanza con il Tribunale

dell’Inquisizione», dice Giuseppe Giulietti, responsabile
della comunicazione per i Ds. Ieri l’attacco è partito
dall’on. Michele Bonatesta, di An membro della Com-
missione di Vigilanza: Santoro può fare quel che gli pare
solo se si compra una televisione; se resta alla Rai deve
rispondere ai cittadini; noi della Casa delle Libertà rap-
presentiamo la maggioranza dei cittadini. Ergo: decidia-
mo noi. Con buona pace per la democrazia. «È una
cultura fondamentalista, medievale. Una cultura autori-
taria e illiberale, al limite della stupidità – insiste Giuliet-
ti - I princìpi del liberalismo, a cui Berlusconi si dovreb-
be ispirare, dicono che le tv dovrebbero essere nelle
mani di più proprietari ed esprimere più punti di vista.
In Italia invece abbiamo il proprietario unico che vuole
il punto di vista unico, eliminando quel che resta della
differenza. Non solo sulla guerra: soprattutto sulle roga-
torie internazionali e sul falso in bilancio». Santoro è
l’ultima vittima di questa aggressione. Il primo, non si
può dimenticare, è stato Indro Montanelli, che era stato
addirittura insultato. E poi un elenco lunghissimo di
«non omologati»: oltre a Biagi, Fabio Fazio, Gad Lerner,
persino Luca Giurato, e poi Antonio Di Bella, Paolo
Ruffini, Roberto Morrione. Anche il Corriere è stato
querelato, perché in un’intervista Moretti ha criticato la legge sulle
rogatorie internazionali. Addirittura il ligio Bruno Vespa, quando
ha allargato il suo salotto, è stato ricondotto all’ordine («deve
smetterla di invitare padre Benjamin»). I giornalisti sono «sotto
tutela», il buon giornalismo è diventato un reato da Commissione
di Vigilanza o da Tribunale civile. E Santoro? Non ha nulla da
dichiarare, è in redazione a preparare la nuova trasmissione.

Maria Novella Oppo

MILANO Corso Sempione 27, un palazzone
bianco che somiglia di fuori a un ospedale
e di dentro a un labirinto. Al quinto piano,
in fondo a corridoi pieni di armadi e di
porte misteriose sempre chiuse, ci sono le
stanzette dove lavora la redazione de «Il
fatto di Enzo Biagi». Un quartierino isola-
to, nel quale si produce quotidianamente
quello che, nove volte su dieci, è il pro-
gramma più visto della Rai. Va in onda
contro «Striscia la notizia», conservando
regolarmente i suoi 6 milioni di spettatori
e passa. «Ma io non faccio lo spogliarello-
dice Enzo Biagi- con tutto il rispetto dovu-
to ad Antonio Ricci, che è bravissimo». E il
discorso continua, nel clima agitato di que-
sti giorni, nel quale ogni squillo di telefono
fa sussultare. Biagi risponde e poi sorride
annunciando: «Domenica vado a Monte
Castello, sull'Appenino, in provincia di Bo-
logna, dalle mie parti. Verrà il presidente
Ciampi a inaugurare un cippo per il capita-
no Toni Gioriolo, partigiano del gruppo di
Capitini, morto per salvare un compagno
ferito. Aveva la sua carabina vicina e si è
scoperto che la sua arma non aveva mai
sparato un colpo. Ci vado perché mi pare
bello che il presidente, che era anche lui di
Giustizia e Libertà, venga con alcuni vec-
chi a ricordarci quando eravamo giovani.
Sono storie lontane».

Mica tanto. Che cosa pensa della
guerra?
Tutto il male possibile. C'è sempre

qualche pretesto per inziare e non si sa
dove si vada a finire. Una volta si diceva
«morire per Danzica», ma morire per Ka-
bul è ancora più triste e anche più incom-
prensibile.

Ieri si è visto in un tg il primo bam-
bino afghano ferito.
Sono ragazzini che spesso passano dalla

schiavitù alla morte, dallo sfruttamento alle
bombe intelligenti. A Belgrado ne ho vista
una, di bomba intelligente, così intelligente
che ha colpito la televisione. È una cosa
terribile: lascia una scia che sembra qualco-
sa di marino, finché non arriva il boom.

Lei ha detto di sperare che questa
volta finiamo la guerra con lo stesso
alleato con cui l'abbiamo comincia-
ta.
È augurabile, ma non è sicuro.
Andrà alla marcia per la pace di As-
sisi?
Non sono mai andato.
So però che domenica lei sarà in
onda con una edizione speciale de
«Il Fatto», che tratterà di religione,
per aiutare a capire il tema di «Cro-
ciati», la nuova fiction tv.
Vogliamo spiegare qualcosa delle reli-

gioni monoteiste. Avremo un rabbino, un
islamico e un missionario. Sa, c'è sempre la
tendenza a coinvolgere Dio nelle guerre.
Una volta chiesero a Hemingway se pensa-
va a Dio e lui rispose: di notte, ogni tanto.
Io invece ci penso qualche volta anche di

giorno. Credo che in ogni uomo ci sia una
scintilla. Ho fatto per 60 anni il mestiere di
andare in giro per il mondo a raccogliere
storie. E siccome Bernanos diceva che nel
bene non c'è romanzo, mi è capitato di
raccontare più che altro delle disgrazie.

Lei intervisterebbe Bin Laden?
Perché no? Ha certamente qualcosa da

dire. Ho intervistato Gheddafi mezz'ora
prima che lo bombardassero. Avrei intervi-
stato volentieri anche Hitler.

Glielo chiedevo perché c'è stato un
gruppo di deputati del Polo che ha
raccolto firme contro Santoro per

aver intervistato da Londra un
Iman fondamentalista, tra l'altro cri-
ticandone le posizioni. E perché si
discute molto, adesso in America, di
autocensure televisive.
Ma loro hanno il problema che certe

immagini possono contemplare segreti di
guerra. Bisogna selezionare.

Anche su di lei sono piovute criti-
che da parte di personalità del go-
verno.
Io me ne strafrego. Ho avuto a che fare

con Hitler, con Stalin e con Mussolini, si
figuri se mi preoccupo di qualche sottose-

gretario. Il giudizio che mi interessa viene
la mattina, quando mi comunicano gli
ascolti. Per il resto, faccio il cronista, parlo
di quello che succede. E se dicono che sono
di parte, rispondo che non esiste un croni-
sta che non abbia una posizione. Non sono
mai stato comunista perché ho sempre pen-
sato che è difficile essere comunista tutti i
giorni dell'anno. Ma ne ho viste tante, ho
visto costruire il muro di Berlino e l'ho
visto distruggere. Ho portato a casa una
pietra per la mia nipotina. Ne facevano
commercio, di questi souvenir.

E in questa guerra di che cosa si fa

commercio?
Ora si misura la fedeltà all'America. Io

non sono americano, tutto sommato sono
contento di essere italiano. Però ringrazio
l'America di aver aiutato mio padre nel ‘15
e me nel ‘40.

Ritorniamo alla Rai. Il sottosegreta-
rio alle comunicazioni Baldini, di
Forza Italia, ha detto che, se la Rai
deve risparmiare sui costi, potrebbe
cominciare tagliando Enzo Biagi.
Dunque la Rai e i suoi abbonati non
possono permettersi Enzo Biagi?
Stabilito che sono pronto a togliere il

disturbo e che sono più che pensionabile,
non gli permetto di dire che costo. Dovreb-
be sapere che rendo. Sarebbe suo dovere
informarsi sugli ascolti e presso la Sipra.

E quali sono state le reazioni inter-
ne all'azienda dopo quella sortita?
La sola persona che si è fatta viva con

noi e che ci è stata sempre vicina è il presi-
dente Zaccaria. Nell'occasione però si è pro-
nunciato anche il direttore generale, assicu-
rando che i palinsesti non saranno cambiati.

E il direttore di Raiuno, Agostino
Saccà, che cosa ha detto?
Niente. Non lo so. D'altra parte noi

non abbiamo altro argomento che il lavoro
che facciamo. Il contratto scade nel 2003,
siamo in palinsesto fino a maggio, per 175
puntate. Fra poco, il 24 ottobre, festeggia-
mo la 700˚ puntata.

E che cosa pensa degli altri giornali-
sti Rai?
Trovo che sia giusto che vengano fatti

programmi diversi, con persone diverse.
Noi non abbiamo problemi con nessuno.
Noi esistiamo solo per il pubblico.

Mi sembra un bel manifesto, in que-
sti tempi di guerra in cui tutti gli
schieramenti sostengono di avere
avuto un mandato da Dio.
Non credo alle guerre sante. È vero, an-

che Bush parla di Dio e si mette la mano sul
cuore. L'America è un paese idealista, che
ha accolto i perseguitati. Ha accolto anche i
neri, ma non con tanta benevolenza.

E che cosa pensa dei bombardamen-
ti sull'Afghanistan?
Ognuno usa le armi che ha. Non è giu-

sta la guerra. Ma Gesù quando scaccia i
mercanti dal tempio adopera la frusta. La
violenza è nella storia dell'America: hanno
combattuto prima contro la natura e contro
i pellerossa.

E che cosa la consola in questi gior-
ni tristissimi?
Mi consola sapere che in posti dispera-

ti ci sono missionari italiani e grandi italia-
ni, da Gino Strada a padre Zanotelli, che
stanno coi miserabili del mondo.

Roberto Gorla

La Rai è sotto assedio,
il grande giornalista dice la sua

«Non esiste un cronista
che non abbia una posizione»

AL BANO AMBASCIATORE
DELLA FAO
Al Bano è stato nominato
ambasciatore dell'Organizzazione
per l'alimentazione e l'agricoltura
delle Nazioni Unite (Fao). Il
cantante italiano è stato insignito
del ruolo di rappresentante
diplomatico «ad honorem» insieme
con la cantante libanese Magida Al
Roumi, il brasiliano Gilberto Gil e il
guineano Mory Kantè. Tutti loro
appoggiano la lotta contro la fame
nel mondo e invitano il pubblico ad
aiutare i poveri.

Cosa mi consola?
Sapere che in posti
disperati ci sono missionari
e grandi italiani, come
padre Zanotelli
e Gino Strada

Me ne strafrego
delle critiche: ho avuto
a che fare con Hitler
e con Stalin, figuriamoci
se mi preoccupo di qualche
sottosegretario
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Domani l’edizione
speciale del Fatto:
per spiegare
perché si parla
di Dio in tempi
di guerra

Santoro & co,
tutti sotto tutela

Enzo Biagi
Sotto,
Michele
Santoro

tele-polo
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Possente serata inaugurale della stagione sinfonica
di Santa Cecilia, puntata sul 140.mo anniversario
della quarta e definitiva versione data da Wagner,
nel 1861, al suo tormentato «Tannhäuser». Era
apparso a Dresda nell’ottobre 1845. Preceduta dal
«Rienzi» e dall’«Olandese volante», è la prima ope-
ra che rievoca il Medioevo germanico: un generoso
omaggio ai fervori del Romanticismo.
Perduto nel Venusberg (la montagna di Venere), il
protagonista, alla fine, si distacca dall’oblio del mon-
do, e ritorna tra la sua gente, all’amore di Elisabet-
ta. In una gara di cantori, esaltando l’amore terre-
no, Tannhäuser viene sottratto al furore omicida
della comunità, grazie ad Elisabetta. Dovrà andare
in pellegrinaggio a Roma ed essere perdonato dal

Papa. Non ottiene il perdono e tornerà tra i suoi
sfinito, giusto in tempo per assistere al funerale di
Elisabetta e morire poco dopo lui stesso, però in
un’estasi di mistica redenzione. Al suo primo appa-
rire l’opera fu maltratta anche dai più noti composi-
tori tedeschi (Schumann indicò in Wagner un musi-
cista incapace di scrivere quattro battute come si
deve), che non accettavano un compositore più nuo-
vo e sorprendente. Il quale modificò più volte il
libretto e la partitura, tra il 1843 e il 1861. Dopo un
insuccesso a Parigi, l’opera si rappresentò a Dresda
nel 1867. Wagner aveva intanto approntato quasi
tutta la Tetralogia e fatto già rappresentare «Trista-
no e Isotta». Per la verità, non ci sono quattro
battute in Wagner nella quali non serpeggi un indo-

mabile flusso vitale.
Per l’inaugurazione, Santa Cecilia - che spesso dà
esecuzioni d’opere in forma di concerto - ha ripreso
l’esecuzione in forma semiscenica, che già in passa-
to, grazie alla genialità teatrale di Daniele Abbado
(ricordiamo all’Auditorio «Freischutz» di Weber,
«Fidelio» di Beethoven) ha riscosso buoni successi.
Questa volta, però, il «semiscenico» comporta, di-
remmo, anche un «semisquinternamento» d’una
parte dell’Auditorio: la sparizione di pareti dietro e
intorno all’orchestra, un po’ a svantaggio del suono;
passaggi appoggiati alle gallerie;il «trionfo» d’un
controsoffitto; rumori vari.
Si sta al buio, si leggono i sopratitoli in italiano, ma
non bastano a dare il senso delle cose, che meglio

risulterebbe dall’aver sotto gli occhi le indicazioni
del libretto.
Grandiosa, nel secondo atto, la fusione dei suoni
interni con quelli (Banda della Polizia, magnifica)
provenienti dalle scale, dagli androni, dall’atrio,
dalle porte. Una meraviglia il coro e la schiera dei
cantanti: Louis Gentile, Petra Lang, Detlef Roth ed
Emily Magee, rispettivamente nei ruoli di Tannhäu-
ser, Venere, Wolfram ed Elisabetta (ma aderenti
alle loro parti anche gli altri), nonché il pathos
dell’orchestra e l’ansia di Myung Whun Chung (vor-
rebbe dei colori pur nei normali concerti), applaudi-
tissimo alla fine con Daniele Abbado e gli artefici
dello spettacolo. Repliche domenica (17,30) e marte-
dì, alle 19.ci
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LA POTENZA DI TANNHÄUSER INAUGURA SANTA CECILIA

li
ri

ca

Leoncarlo Settimelli

E se uno c’è stato davvero a vedere la rivoluzione
portoghese, senza 2 cavalli e senza far l’amore in tre?
Ha lo stesso il diritto di ricordarsene, senza fare la
figura di quello che dice «io sì che c’ero davvero» e
senza volere per questo sminuire il valore del film di
Sciarra (peraltro non visto)? Voglio dire che il film ha
se non altro il grande merito di ricordare quale grande
pulsione scatenò anche in Italia quella rivoluzione,
detta «dei garofani». A cominciare dalla canzone che
era stata il segnale scelto dai militari per la ribellione,
scritta da Zeca Afonso, e cioè «Grandola vila morena»,
il cui disco diventava l’oggetto del desiderio più grande.
Era un motivo molto bello, che parlava di quella città
dell’Alentejo dove «è il popolo che comanda».

Il regime di Caetano l’aveva proibita, ma veniva
ugualmente cantata nelle riunioni degli operai e degli
antifascisti e proprio per questo Otelo e gli altri militari
la scelsero: perché avrebbe dato un segnale chiaro e
preciso, quello appunto riassunto nella strofa «Grando-
la città bruna/ terra della fratellanza/ dentro le tue
mura/ è il popolo che comanda». E in effetti, quando la
gente sentì alla radio il brano, capì che qualcosa stava
per accadere.

Si arrivava in Portogallo dalla Galizia, cioè dal
Nord, su quelle strade di pavè che ti facevano tremare il
cervello. E da quel momento bastava guardare i giorna-
li per vedere dove c’erano iniziative e parteciparvi. Ecco

allora il teatro politico fatto tra i contadini, al grido di
«a lotta continùa». Ecco le decine e decine di dischi
con i nuovi motivi rivoluzionari, come «Forza forza
compagnero Vasco» (era l’invito al nuovo presidente
della Repubblica a resistere a certe trame), le canzoni
di Afonso, quelle di Ario Dos Santos, veri e propri
fados rivoluzionari. Un brano che bisogna acquistare
per la sua bellezza era quello con il coro dell’Opera
che cantava «Siamo un paese nuovo/siamo la libertà/
siamo la riforma agraria/ siamo campo e città». E lo
cantava sulla più famosa delle sinfonie di Elgar, sic-
ché quel modo solenne di cantare la rivoluzione ti
strappava le budella. Così come accadeva con la Gai-
vota (il gabbiano) che vola libera e «como ela/somos
libres».

Ragazzi, erano i tempi in cui si parlava di combat-
tere contro il capitalismo per abbatterlo, ma il fatto
che nei fucili portoghesi ci fossero i fiori evidentemen-
te ci riconduceva tutti alla possibilità di sovvertimenti
non cruenti. Anche se mentre noi eravamo lì a canta-
re e ballare con i contadini (os camponeses), la rivolu-
zione stava già scricchiolando. Già, ma come c’erava-
mo arrivati? Con una macchina un po’ più grossa
della 2 cavalli. E si dormiva in campeggio, a Vilanova
de Gaia (Porto) e sotto Lisbona, in un «parque do
campismo» dove l’unico posto libero era sotto un sole
che pareva marocchino e dove l’oceano lo vedevi solo
verso le 11, perché prima c’era la «neblina», un neb-
bione che sembrava non dovesse mai andarsene (sem-
brava un metafora del regime di Salazar). Ci davamo
da fare a offrire spaghetti ai compagni portoghesi,
bollendo l’acqua sui fornellini da campeggio, provo-
cando disastri inenarrabili. E facendoci raccontare
come erano andate le cose. Insomma, forse eravamo
un po’ puritani, forse un po’ troppo politicizzati, ma
la voglia era di tuffarsi dentro la rivoluzione e tutto il
resto sembrava non avere grande importanza, com-
preso - ahinoi - il sesso.

Capuano: luna tragica, luna di Camorra
Nelle sale il coraggioso film del regista napoletano, il Male tra orrore e fascinazione

Week-end quantitativamente ricco ma
abbastanza contraddittorio sul piano
della qualità. Come capirete leggendo i
pezzi qui accanto, i film da vedere so-
no «Luna rossa» e «Viaggio a Kan-
dahar». Ecco, comunque, qualche rapi-
da «dritta» sugli altri titoli.
MARI DEL SUD La Medusa ci punta,
con una campagna pubblicitaria che
mette quasi sullo stesso piano Diego
Abatantuono e la diva spagnola Victo-
ria Abril. I due sono coniugi rampanti
e borghesi: rovinati da una speculazio-
ne sbagliata, non possono andare in
vacanza ma decidono, per il «decoro»,
di nascondersi in cantina per non fare
una figuraccia coi vicini. Il risultato è
catastrofico, grottesco, con spunti di
inaspettata tenerezza. Si ride. Il regista
Marcello Cesena (già membro dei
Broncoviz) migliora rispetto al suo pri-
mo film.
SCARY MOVIE 2 Terrificante. Non nel
senso che fa paura: nel senso che fa
schifo. Il numero 1, già scemotto di
suo, al confronto era La corazzata Po-
temkin. Almeno faceva ridere. Qui i
fratelli Wayans la buttano sul coprofi-
lo: le parodie di film horror (da L’esor-
cista a Hannibal) sono tutte a suon di
cacca, pipì e altre secrezioni. Da evita-
re.
LAST SEPTEMBER Profumato quanto
finto. Accurato quanto eccessivo. In-
somma l’opera prima di una giovane
cineasta, Deborah Warner, attiva so-
prattutto in teatro, e si vede, che ha
convinto, per l’argomento, le forze pro-
duttive, in sede esecutiva, di Neil Jor-
dan. In un’atmosfera squisitamente
ivoriana, la storia della fine di un’epo-
ca: quella del governatorato inglese in
terra irlandese ai primi del secolo. Ne-
anche la straordinaria partecipazione
di Maggie Smith e Jane Birkin riesce a
sollevare il destino di un film che sulla
carta era promettente.
HARRISON’S FLOWERS Viaggio a
Kandahar non è l’unico viaggio nella
guerra visibile in questo week-end. An-
che questo Harrison’s Flowers, diretto
da Elie Choraqui, è un’immersione in
un conflitto ancora più vicino a noi: nel
1991, il fotografo premio Pulitzer Har-
rison Lloyd parte per un reportage nel-
la ex Jugoslavia, in quella che all’epo-
ca sembrava ancora una piccola guer-
ra. Ben presto, l’uomo scompare e nes-
suno sa che fine abbia fatto. Ma una
moglie innamorata e coraggiosa non
si rassegna e dà il via alle ricerche.

99 POSSE E BERTINOTTI
VOCI E VIDEO ANTIGLOBAL
Appuntamento (ore 14) oggi a
Roma al Teatro Vittoria per un
dibattito sui temi della
globalizzazione, nell’ambito della
prima rassegna del documentario
di attualità. I 99 Posse presentano
il video Stop That Train realizzato
per il nuovo disco in uscita in
questi giorni. Saranno proiettatati
poi i documentari Moltitudini di
Salvatores & co., This is what
Democracy looks like su Seattle e
ancora, Why Global Protest?
un’intervista a Naomi Klein, autrice
del libro-manifesto del movimento
antiglobal. Seguirà il dibattito con
gli autori dei video e con Bertinotti.

Dario Zonta

L’
inizio è una confessione: «Il ni-
do marcio, dove noi uccellini
nascevamo già con le penne tut-

te bagnate di sangue». Sembra il testo
recitato di una tragedia attica e invece è
il racconto livido di un giovane camorri-
sta pentito che spiega ai giudici le dina-
miche di guerra fratricida che hanno
annientato dall’interno tutti i compo-
nenti della potente famiglia Cammara-
no.
Inizia così Luna Rossa di Antonio Ca-
puano, presentato nella sezione del Con-
corso all’ultimo festival di Venezia. Ma
questo è solo l’inizio, quello che gli suc-
cede è uno spietato ritratto delle vicen-
de raccontate da Oreste in flashback.
Alla piatta e fredda video-confessione
seguono le immagini di una tragedia
della contemporaneità ambientata negli
interni cupi e densi della fortez-
za-bunker della famiglia Cammarano.
Stanze vuote adornate da pochi elemen-
ti isolati, un tavolo, una sedia, una televi-
sione che gira a vuoto e abitate da strani
personaggi che già fantasmi le attraversa-
no, tutti rappresi intorno alle loro osses-
sioni di potere e di vendetta. Appaiono
nella loro intimità, svelata da primi pia-
ni stretti su facce, bocche, denti, su le
parrucche cangianti indossate dalle don-
ne fatali e annoiate della gerarchia ca-
morristica mentre recitano la parte di
un copione già scritto, copione di morte
e distruzione. L’esterno non esiste, se
non in rapide e fugaci pennellate che
tirano le linee di fuga segnate da forsen-
nate corse a cavallo o in motocicletta.
Sono i figli giovani che tentano di evade-
re dalla costrizione opprimente del de-
stino. Cercano la realtà fuori dalla trage-
dia. Ma la realtà con la sua logica è
staccata, definitivamente lontana men-
tre dominano i discorsi di uomini vota-
ti, inconsapevolmente, al sacrificio, av-
volti in una aurea mitica che li conduce
dritti dritti all’inferno. Sono eroi anti-
chi che maneggiano pistole e mitragliet-
te come spade infuocate rivolte contro
un nemico che cova all’interno.
È questa la Luna di Capuano. È, allo
stesso tempo, rossa e cupa e si staglia
nitida nel cielo notturno del cinema ita-
liano con un’operazione inconsueta e
coraggiosa che consiste nel raccontare
la nascita e la morte di una famiglia di
camorristi senza cadere, mai, nella tiran-
nia dell’estetica televisiva che general-
mente estende il suo ricatto su chiun-
que tenti di rappresentare e narrare
schegge di storia italiana. Capuano ci
riesce puntando in alto, prendendo co-
me riferimento diretto l’Orestea di
Eschilo che entra, senza distorsioni e
forzature, nella trama della vicenda.
L’alto della tradizione attica e contem-
poraneamente il basso della sporca
guerra di Camorra rivisitati in una tra-
duzione barocca e decadente che restitu-

isce con singolare efficacia l’atmosfera
lugubre di questa foto di gruppo con
signora. La signora è Licia Maglietta,
evocazione medianica e sintetica di tut-
te le donne fatali del cinema noir hol-
lywoodiano, quasi l’imitazione di una
copia godardiana. Il gruppo sono Carlo
Cecchi, come sempre magistralmente
teatrale, Toni Servillo, sempre più ade-
rente ai suoi personaggi, Antonino Iuo-
rio e gli esordienti Domenico Balsamo,
nella parte di Oreste, e Antonia Trup-
po, una faccia da Nouvelle Vague. Ca-
puano li dirige come un pittore che po-
siziona le figure in un quadro fiammin-
go fatto di cieli gonfi, di piogge fredde,
di incendi lontani stipati su di uno sfon-
do che accoglie in primo piano le gesta
di questi eroi morenti. L’unico rischio,
forse non del tutto superato e che co-
steggia l’intero film, coincide proprio
con la sensazione di una fascinazione
segreta e simbolica verso questo mondo
di diavoli.
Fascinazione inconscia, ricatto estetico
del Male che concede di mostrarsi det-
tando però le sue regole e le sue condi-
zioni.

È
impossibile separare l’uscita di Viaggio
a Kandahar, il nuovo film di Mohsen
Makhmalbaf, dalla guerra non dichia-

rata che sta sommergendo di bombe l’Afgha-
nistan. Del film si è molto parlato, nei giorni
scorsi: anche per la partecipazione della pro-
tagonista, l’afghana residente in Canada Ni-
loufar Pazira, al programma Porta a porta.
Come l’attrice, il film è una voce fuori dal
coro: non certo perché sia filo-talebano (an-
zi, è la più feroce e documentata denuncia
della follia di quel regime), ma perché raccon-
ta l’ Afghanistan «dall’interno», con una par-
tecipazione straziata, e non certo casualmen-
te finisce con un’inquadratura che ci mostra
il mondo da sotto il «burka», l’abito rituale
che ricopre le donne afghane dalla testa ai
piedi.Viaggio a Kandahar, quindi, sembra un

film girato «in diretta». Eppure è giusto ricor-
dare che Makhmalbaf l’ha girato nel 2000,
ovviamente in territorio iraniano, quando in
Occidente pochissimi sapevano dove fosse l’
Afghanistan, e l’ha presentato allo scorso fe-
stival di Cannes dove in molti - compreso chi
scrive - l’abbiamo forse sottovalutato. Il film
narra il ritorno in patria di un’afghana che
vive all’estero (esattamente come l’attrice
protagonista), alla ricerca della sorella che le
ha scritto una drammatica lettera in cui mi-
naccia il suicidio per le angherie alle quali è
sottoposta. La trama è poco più di uno spun-
to: il film oscilla continuamente fra un’esile
traccia narrativa e l’insopprimibile desiderio
di «abbandonarsi» al reportage, di catturare
la realtà. Spesso Makhmalbaf abbandona la
protagonista e ci porta nelle stesse situazioni

in cui lei sta per essere coinvolta: vediamo
quindi una scuola in cui un talebano insegna
il Corano ai bambini, un ambulatorio (in
realtà, un tugurio) in cui un medico tenta
inutilmente di guarire le donne malate (non
potendo rivolger loro la parola, comunica
attraverso gli uomini di famiglia e visita le
pazienti attraverso un telone che le rende
invisibili), un ospedale umanitario dove tutti
sperano di ottenere arti artificiali per i paren-
ti mutilati dalle mine. Viaggio a Kandahar è
tragico e visionario, funereo e bellissimo. Il
doppiaggio italiano azzera la macedonia di
lingue e di accenti che Makhmalbaf aveva
costruito, ma il film è ugualmente da vedere.
Ne saprete un po’ di più. Soprattutto, vedrete
che effetto fanno le bombe intelligenti.

al.c.

Passato a Cannes, ecco «Viaggio a Kandahar» di Makhmalbaf

Nell’Afghanistan invisibile

Quante canzoni
per quei garofani

gli altri
film

Alberto Crespi

C’
è qualcosa di toccante nel vedere finalmente al cinema Alla
rivoluzione sulla due cavalli: come colleghi & amici di Mar-
co Ferrari, autore del romanzo al quale il film si ispira, ne

sentivamo parlare prima ancora che il libro uscisse, e per arrivare
sugli schermi ce n’è voluto di tempo … Eppure il film di Maurizio
Sciarra esce, forse, al momento giusto: le polemicucce di serie B
seguite al Pardo d’oro di Locarno (con l’assurda «dissociazione» della
giurata Laura Morante) si sono spente, il mondo è in tutt’altre faccen-
de affaccendato e Alla rivoluzione sulla due cavalli può essere una sana
boccata d’aria fresca. Di più: è un film sano per tutti gli italiani che si
definiscono e si considerano di sinistra, perché evoca forse l’unico
episodio sul quale, vivaddio, non abbiamo bisogno di fare autodafé.
Si parla, infatti, della Rivoluzione dei Garofani, che il 25 aprile del ’74
(che bella data scelsero!) liberò il Portogallo dalla dittatura fascista.
Fu, come è noto, una rivoluzione indolore, orchestrata dai giovani

ufficiali dell’esercito e quasi del tutto depurata di violenza: l’unica,
quindi, che oggi può essere ricordata con un sorriso senza il timore di
cadere nell’ oleografia o, peggio, nella banalizzazione della memoria.
Come è noto, il libro di Ferrari e il film di Sciarra narrano il viaggio di
tre ragazzi che, da Parigi, partono verso Lisbona «per esserci»: uno di
loro è portoghese e vuol esser testimone del ritorno della libertà nel
suo paese, l’altro è un suo amico italiano che crede ancora nel sol
dell’avvenire e la terza è la «ex» di uno dei due, forse di tutti e due.
Strada facendo, fra i tre scorre adrenalina: l’eccitazione provoca tene-
rezza ma anche tensioni, e attraversare la Spagna ancora franchista si
rivela un’avventura tragicomica. Il finale, con i dimostranti anti-fasci-
sti che sono «anche» tifosi del Benfica, è in linea con tutto il film:
struggente, ironico, simpatico. Adriano Giannini, Andoni Gracia e
Gwaenelle Simon sono tre interpreti che suscitano complicità ad ogni
inquadratura; il cammeo di Francisco Rabal, il grande attore spagno-
lo scomparso un mese fa, vi strapperà una lacrimuccia. Un film da
vedere senza spocchia, azzerando l’incredulità durante la proiezione:
ai difetti, che ci saranno, ripenserete dopo, a casa.

Erasmo Valente

Licia Maglietta
interprete

di «Luna rossa»
di Antonio
Capuano
In basso

una scena
di «Alla

rivoluzione sulla
2 cavalli»

di Maurizio
Sciarra

Arriva la pellicola che ha trionfato a Locarno, diretta da Maurizio Sciarra e scritta da Marco Ferrari

Che rivoluzione struggente...

io c’ero

sabato 13 ottobre 2001 in scena 23
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

La trama è sorprendentemente simi-
le a quella di Save the Last Dance, ma
qui non ci sono ballerini. Lei è giova-
ne, bianca,carina, di buona famiglia;
lui è ispanico e studia per diventare
pilota militare. Si conoscono a scuo-
la, lei lo punta, lui crede che sia uno
scherzo poi capisce che si fa sul serio.
Commedia sentimentale all'insegna
- di nuovo! - del politicamente cor-
retto. Attenzione alla ragazza, però: è
Kirsten Dunst, l'inquietante bambi-
na di Intervista col vampiro, e sta cre-
scendo davvero bene. In ogni senso.

The
Unsaid
Il sottotitolo è «Sotto silenzio», e pote-
va tranquillamente diventare il titolo.
Unsaid significa il «non detto», ma
potremmo tradurlo, in senso psicoa-
nalitico, «il rimosso»: Andy Garcia è
uno psicologo che non ha saputo «sen-
tire» i problemi del figlio che si è suici-
dato. Questo si traduce in un crollo di
autostima: non sa più essere un mari-
to per la moglie, un padre per la figlia,
un medico per i suoi pazienti. Se la
trama vi ricorda un po’ La stanza del
figlio, non siete lontani dal vero: anche
se il tutto è in salsa hollywoodiana.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Luce dei miei occhi
100 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,10 (£ 9.000) 17,40-20,15-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Viaggio a Kandahar
200 posti drammatico di M. Makhamalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00 (£ 9.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento La nobildonna e il duca
400 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
318 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 10.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Bounce
108 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Blow
108 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
15,20-17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Moulin Rouge!
350 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 2 The Others
150 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,35 (£ 9.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Come si fa un Martini
120 posti commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Le pornographe
90 posti erotico di B. Bonello, con J. Regnier

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Viaggio a Kandahar
198 posti drammatico di M. Makhamalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti The Others
666 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 9.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
359 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 10.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Blow
128 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Ravanello pallido
116 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,00 (£ 10.000) 17,30 (£ 13.000)
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
19,50-22,30 (£ 13.000)

sala 4 Fast and Furious
118 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Blow
600 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 10.000) 17,15-19,50-22,30 (£ 13.000)
sala Mignon Fast and Furious
313 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 10.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Bounce
316 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

15,00-17,20-20,05-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi
14,30-17,00-19,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti L'amore probabilmente

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.
Celentano
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Codice: Swordfish
1169 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
537 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40-19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 3 Mari del Sud
250 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Bounce
171 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 6 The Others
162 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 La maledizione dello Scorpione di Giada
144 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 8 Harrison's flowers
100 posti drammatico di E. Choraqui, con A. Mc Dowell, D. Strathairn, E.

Koteas
14,30-17,05-19,40-22,20 (£ 14.000)

sala 9 Jurassic Park III
133 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

15,20-17,40 (£ 14.000)

The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 10 Last september
124 posti drammatico di D. Warner, con M. Gambon, M. Smith

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
14,30 (£ 10.000)
Prenditi un sogno
commedia di M. Herman, con C. Beattie, G. McLane
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Blow
438 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 9.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 2 La maledizione dello Scorpione di Giada
250 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Mari del Sud
250 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Alla rivoluzione sulla due cavalli
249 posti commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia

15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Luce dei miei occhi
141 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 9.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 6 Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno
74 posti documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M.

Calopresti
15,30 (£ 9.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti La verità, vi prego, sull'amore
commedia di F. Apolloni, con F. Apolloni, E. Avignini, Y. Gugliucci
15,00 (£ 13.000)
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Racconto d'inverno

di E. Rohmer
16,00-20,000 (£ 8.000)
Racconto di primavera
commedia di E. Rohmer, con A.Teyssèdre, F.Darrel, H. Quester
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,30-22,30

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,15-22,30

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Driven

azione di R. Harlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue
21,15

Crazy
Beautiful

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rentrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi da-
gli alieni, che cominciano ad evol-
versi a velocità supersonica, riscri-
vendo a modo loro le teorie di
Darwin... Fantascienza comica, se-
condo un cliché che a Hollywood
ha funzionato più di una volta.
Ivan Reitman, il regista, diresse nel
1984 un classico del genere, «Ghost-
busters». Ma qui, 17 anni dopo, ha
proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Abelardo e Eloisa di Ciro Alberico Testi regia di Roberto
Brivio con Federica Brivio, Riccardo Mazzarella, Guido Garlati, Danilo
Ghezzi e gli attori della Compagnia Stabile dell'Ariberto

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.00 e ore 22.30 La cerimonia di Giuseppe Manfridi regia di
Walter Manfré con 40 interpreti

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 e ore 20.45 Varietà - Spettacolo di marionette con I
Piccoli di Podrecca presentato da Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La cena dei cretini di Francis Veber regia di A. Brambilla
con Zuzzurro e Gaspare presentato da Fox and Gould Produzioni

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Trilogia di Belgrado di Biljana Srbljanovic regia di
Massimo Navone con T. Amadio, E. Arigazzi, S. Armetano, I. Bonacossa,
M. Caccia, B. Fornasari, F. Gandossi, C. Peruzzelli, , P. Pierobon, G.
Rossi

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 I monologhi della vagina di Eve Ensler
regia di Emanuela Giordano con Lella Costa, Agnese Nano, Lucia Vasini
Spazio Nuovo: oggi ore 19.00 e ore 22.00 Cesare e Silla di Indro
Montanelli regia di André Ruth Shammah con Flavio Bonacci, Fiorenza
Broggi, Federica Fabiani, Bob Marchese, Roberta Petrozzi, Luca Sandri,
Viola Vergam
Spazio Nuovo: oggi ore 18.00 e ore 20.45 Resiste' di Indro Montanelli
regia di Luca De Filippo con lo stesso cast di «Cesare e Silla»

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Trittico di danza con il corpo di Ballo del Teatro Alla
Scala, artista ospite Roberto Bolle presentato da Teatro Alla Scala

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Anfitrione di Tito Maccio Plauto regia di Gianluca Guidot-
ti con Gianluca Gambino, Gianluca Guidotti, Mariano Pirrello, Enrica
Sangiovanni, Stefano Scherini (dopo lo spettacolo partite a Risiko aperte
a tutti)

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 Grease di Jim Jacobs, Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Claustrophobia da testi di Venedikt Erofeev, Liudmila
Ulitzakaja, Vladimir Sorokin, Mark Charitonov regia di Lev Dodin col
Maly Teatr San Pietroburgo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Aperta la Campagna Abbonamenti 2001/2002

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
La Stagione 2001/2002 inizierà il 28 ottobre prevendita dal 24 settem-
bre al 12 ottobre

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Inquisizione di Diego Fabbri regia di Silvano Piccardi con
Piero Mazzarella, Antonio Ballerio, Giancarlo Ratti, Silli Togni

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Copenaghen di Michael Frayn regia di M. Avogadro con
Umberto Orsini, Massimo Popolizio, Giuliana Lojodice

QUELLI DI GROCK
Via Muzio, 3
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314

La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di novembre

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.15 Il grande Iac di Francesco Freyrie regia di Daniele Sala
con Enzo Sacchetti

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 21.00 Virus con Nigel Charnock, Michael Riessler & The Virus
String Quartet

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Campagna Abbonamenti 2001/2002 dal lunedì al sabato dalle ore 11.30
alle 18.30. La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di ottobre info:
02/58315896

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 21.00 Via la gatta balla i ratt di Rino Silveri regia di Rino
Silveri con Alessandro Testa, Marco Alberghini, Elena Petrini, Cinzia
Bregonzi, Egizia Salardi, Maddy Squillace, Daniele Camiciotti, Omar
Sandrini, Emma Gatti, Teresa Zampardo, Roberto, Murelli, Michele Airol-
di, Simona Chiodo, Giuseppe Carta, Roberto Dellara

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Peter Pan di James Matthew Barrie regia di Cosetta Colla
con la Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Silvia Specchio, Bob Simon

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Sabato 27 ottobre in programma Messa solenne in re min. per il
Principe Esterhàzy per soli coro e orchestra musiche di Cherubini
Direttore Riccardo Muti con Filarmonica dela Scala, Coro Filarmonico
della Scala. Ruth Ziesak, Sara Allegretta soprani; Sara Fulgoni mezzoso-
prano; Krut Streit, Luca Dordolo tenori; Ildebrando D'Arcangelo basso

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Oggi - Campagna abbonamenti stagione 2001/2002. Tutti i giorni dalle
ore 10.00 alle ore 19.00

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,15-22,30

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Luce dei miei occhi
drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Final Fantasy

fantastico di H. Sakaguchi

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Jurassic Park III

avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,00

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098
330 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,15-22,30

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,30-22,30

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,15-20,15-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Spettacolo teatrale

21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,00-22,30

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Final Fantasy
fantastico di H. Sakaguchi
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,30-22,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,30-22,30

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,30-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,20-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Mari del Sud

commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
20,20-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,20-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,45-22,30

sala 2 Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
20,00-22,30

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,20-17,10-20,00-22,50-0,10
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
0,30
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
14,50-19,40

Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,10-18,20-20,30-22,40-0,40
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,20-19,50-22,30-1,10
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,30-22,20
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-16,20-18,10-20,20-22,10-1,30
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
14,50
Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
16,10

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Harrison's flowers

drammatico di E. Choraqui, con A. Mc Dowell, D. Strathairn, E. Koteas
15,00-17,30-20,00-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00-19,00-22,00

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00-17,30-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
16,00-18,15-20,40-22,40

270 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,15-17,30-20,00-22,30

270 posti Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,45-18,00-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 13.000)

157 posti La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,30-17,50-20,20-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,15-22,30

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,00-22,30

180 posti Concerto
20,00-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-16,30-18,30-20,40-22,35
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,10-17,35-20,10-22,40
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
15,10
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
17,40-20,20-22,35
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,20-17,35-20,40-22,45
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,20-17,10-20,00-22,50
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,50-20,10
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
17,30-22,50

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Harrison's flowers
drammatico di E. Choraqui, con A. Mc Dowell, D. Strathairn, E. Koteas
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
14,30-17,00-18,45-22,50
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,30-17,30-20,00-22,30-1,00
Mari del Sud
commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,15-17,00-20,00-22,50
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
14,30-17,00-20,00-22,50-1,00
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
14,30-17,00-20,30-22,30-1,00
La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
14,30-20,00
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,30-22,50-1,00
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
14,30-17,00-20,00-22,30-1,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
14,30-17,00-20,30-22,50-1,00
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
14,30-17,00
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,00-22,30-1,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,15-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,30-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,15-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Mari del Sud

commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
20,30-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Mari del Sud

commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
16,10-18,10-20,15-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,15-20,15-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,15-20,30-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,00-17,00-18,45-20,30-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
14,00-16,50-19,40-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,15-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
20,30-22,45

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

100 posti Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

VILLASANTA

ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Spettacolo di arte varia
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

sabato 13 ottobre 2001 cinema e teatri 25
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Canale5 16.30
PEGGY SUE SI È SPOSATA
Regia di Francis Ford Coppola - con Kathle-
en Turner, Nicolas Cage, Barry Miller. Usa
1986. 104 minuti. Commedia.

Durante una festa di ex studenti
una casalinga quarantenne svie-
ne alla vista del marito con il
quale ha una causa di divorzio
in corso. Proiettata nel 1960 rivi-
ve la sua adolescenza, le amicizie
e la storia d’amore con il futuro
marito con la consapevolezza del-
la maturità. Ritornata nel pre-
sente la donna riprenderà una
nuova vita con il marito.

Raitre 23.20
HAREM
Talk show condotto da Catherine Spaak.

Il tema della puntata è «Emer-
genza per le donne afghane». Ni-
loufar Pazira, giornalista afgha-
na residente in Canada, raccon-
terà a Catherine Spaak e alle sue
ospiti Margherita Boniver, Sotto-
segretario agli Affari Esteri, e
Laura Boldrini, portavoce delle
Nazioni Unite per i profughi e i
rifugiati politici, la storia del
film da lei interpretato «Viaggio
a Kandahar» che è ispirato da
una sua vicenda autobiografica.

Tele+Grigio 22.35
I DIARI DELLA SACHER IN NOME DEL
POPOLO ITALIANO
Di Nanni Moretti e Angelo Barbagallo. Re-
gia di Valia Santella.

Terzo appuntamento con i «Dia-
ri della Sacher», memorie rac-
contate dai protagonisti stessi.
«In nome del popolo italiano» è
il diario di Claudio Foschini.
«Ragazzo di vita», dalla perife-
ria romana è approdato alla cri-
minalità quasi per gioco. Dopo
rapine, eroina e cocaina, in car-
cere la scrittura ha rappresenta-
to per lui una via di fuga.

Raitre 1.00
STRADE PERDUTE
Regia di David Lynch - con Bill Pullman,
Patricia Arquette, Balthazar Getty, Robert
Blake. Usa/Francia 1996. 134 minuti. Thril-
ler.

Il sassofonista Fred Madison,
perseguitato da un individuo mi-
sterioso, si ritrova accusato del-
l’omicidio della propria moglie.
In carcere al suo posto viene tro-
vato un giovane meccanico. Libe-
rato il ragazzo inizia una perico-
losa relazione con la donna di
un pericoloso boss. Atmosfere
oniriche e inquietanti.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sulla penisola italiana permane un campo di pressioni alte e livellate.Nord: sereno o poco nuvoloso.
Centro e sulla Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e sulla Sicilia: sereno con locali annuvolamenti ad
evoluzione diurna sul settore appenninico e sulle zone
joniche.

Al nord: nuvolosità variabile sul settore occidentale, poco
nuvoloso sul resto del settentrione.Centro e sulla Sarde-
gna: sulla Toscana e sull' isola cielo nuvoloso . Poco
nuvoloso sulle restanti regioni del centro.
Sud e sulla Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

BOLZANO 8 20 VERONA 11 23 AOSTA 7 20

TRIESTE 16 25 VENEZIA 12 24 MILANO 12 24

TORINO 11 23 MONDOVÌ 15 20 CUNEO 13 19

GENOVA 19 27 IMPERIA 19 25 BOLOGNA 14 23

FIRENZE 12 26 PISA 14 24 ANCONA 13 21

PERUGIA 13 25 PESCARA 12 22 L’AQUILA 11 20

ROMA 16 26 CAMPOBASSO 13 20 BARI 16 23

NAPOLI 19 28 POTENZA 13 20 S. M. DI LEUCA 20 26

R. CALABRIA 22 27 PALERMO 21 25 MESSINA 22 28

CATANIA 17 27 CAGLIARI 17 28 ALGHERO 17 29

HELSINKI 10 13 OSLO 6 10 STOCCOLMA 5 10

COPENAGHEN 12 15 MOSCA 9 13 BERLINO 14 15

VARSAVIA 7 13 LONDRA 11 18 BRUXELLES 10 18

BONN 9 20 FRANCOFORTE 6 20 PARIGI 8 21

VIENNA 10 21 MONACO 7 20 ZURIGO 9 18

GINEVRA 10 19 BELGRADO 13 24 PRAGA 7 18

BARCELLONA 16 22 ISTANBUL 16 26 MADRID 14 25

LISBONA 18 26 ATENE 21 31 AMSTERDAM 11 17

ALGERI 21 30 MALTA 20 31 BUCAREST 9 27

RETE 4

7.05 SIMPATICHE CANAGLIE. Telefilm
7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. Con Annalisa Mandolini,
Ettore Bassi e il Piccolo Coro “Mariele
Ventre”. Regia di Furio Angiolella.
All’interno: Shelby Woo, indagini al 
computer. Telefilm. “Il divo scomparso”
10.00 L’ALBERO AZZURRO. 
Rubrica. “La musica per me”.
Regia di Fosco Biasotto
10.30 IL MAGO. Film (Italia, 1994). 
Con Anthony Quinn, Roberto Ruggeri.
Regia di Ezio Pascucci
12.35 LA VECCHIA FATTORIA ESTATE.
Rubrica. Conducono Luca Sardella,
Janira Majello. Regia di Simone Barbuti
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.
Rubrica. “Agropoli”. Conduce Donatella
Bianchi. Regia di Rodolfo Bisatti
15.25 SETTEGIORNI PARLAMENTO
15.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
16.00 ALL’OPERA! Musicale. Conduce
Antonio Lubrano. Regia di Antonio Verità.
All’interno: L’ITALIANA IN ALGERI.
Opera. Di Gioachino Rossini. 
Con Mark S. Doss, Maura Maurizio,
Milena Storti, Alessandro Svab
17.00 TG 1. Notiziario
17.15 OVERLAND 4. Grandi viaggi.
“Sulla via della seta: dall’Asia al Tibet
attraverso la Cina”
18.15 A SUA IMMAGINE. Rubrica
18.30 QUIZ SHOW. Gioco. “L’occasione
di una vita”. Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.20 L’AVVOCATO RISPONDE. Rubrica
6.30 ANIMA. Rubrica. “A proposito
del male”. Di Gabriele La Porta
6.40 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.10 AMICHE NEMICHE. Telefilm.
“Una piacevole sorpresa”
8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
8.20 LA FAMIGLIA ROBINSON. 
Film Tv (USA, 1997). 
Con Dyan Cannon, Martin Mull, 
Sarah Michelle Gellar. All’interno:
9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.00 TG 2 - MATTINA L.I.S. Notiziario
10.05 JESSE. Telefilm. 
“Di chi è la graticola?”
10.25 RAIDUE PER VOI. Rubrica
10.30 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.10 CLARISSA. Film Tv 
(Francia, 1997). Con Maruschka
Detmers, Claude Rich, Tobias Moretti
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 RAI SPORT DRIBBLING. Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. Musicale
15.00 ROSWELL. Telefilm. 
“Pelle e ossa”
15.55 JAROD IL CAMALEONTE. 
Telefilm. “Alto tradimento”
17.05 SABATO DISNEY. 
Contenitore per bambini. All’interno:
Art Attack. Rubrica
18.15 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.05 LAW AND ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. “Scomparsi”
19.55 ZORRO. Telefilm. 
“La missione segreta di Garcia”

6.00 FUORI ORARIO
7.00 IO PARLO ITALIANO. Rubrica
8.00 LA STORIA SIAMO NOI. 
PER UNA STORIA SOCIALE D’ITALIA.
Rubrica “Al centro dell’Occidente”
9.00 MATLOCK. Telefilm. 
“Mr. Awesome e il giustiziere”
9.40 RAI NEWS 24. PIANETA ECONOMIA
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA
10.30 APERTURA 41° SALONE NAUTICO.
“Per la sola regione Liguria”
11.30 GEO & GEO. Documentario
—.— TG 3 NORDEST. Attualità. “Per
le regioni Veneto - Friuli venezia Giulia,
Emilia Romagna, Trentino Alto Adige”
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica.
A cura di Giancarlo Licata
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 BELL’ITALIA. Rubrica.
A cura di Stefano Marcelli
13.20 GEO & GEO. Documentario
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica.
A cura di Beppe Rovera
15.50 RAI SPORT - SABATO SPORT.
All’interno: 41° Salone Nautico. Da Genova;
16.30 Ciclismo. Campionati mondiali su
strada Juniores uomini - Elite donne;
17.40 Pit Line. Rubrica;
18.00 Vela. Regata Barcolana; 
18.10 Atletica leggera. Maratona di Carpi;
18.20 Motociclismo. 
Gran Premio d’Australia. Prove;
18.40 41° Salone Nautico. Da Genova
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
7.30 DELLAVENTURA. 
Telefilm. “Rivincita”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.35 ADDIO ALLA BANDIERA. 
Film Tv (Francia, 1997). 
Con Pierre Mondy, Bruno Madinier,
Charlotte Valandrey. All’interno:
9.35 Meteo. Previsioni del tempo
10.30 NON SOLO MEDICINA. Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E DI PAZIENTI. Rubrica
16.00 SABATO VIP. Show
17.00 IL TRUCCO C’È. Rubrica
18.00 DIETRO LE QUINTE 
DI BRAVO BRAVISSIMO. Speciale
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 TERRA NOSTRA. 
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “Il primo amore di Ray”.
Con Ray Romano, Patricia Heaton, 
Brad Garret
9.00 CIAK SPECIALE. Rubrica.
“Ravanello pallido”
9.05 NON SPARARE, BACIAMI!
Film (USA, 1954). Con Doris Day,
Howard Keel, Philip Carey, Dick Wesson.
Regia di David Butler. All’interno:
10.10 Meteo 5. Previsioni del tempo
11.20 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“La grande paura”
12.20 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. “Uomo o donna”.
Con Raimondo Vianello 
e Sandra Mondaini
14.10 CIACK SPECIALE. Rubrica.
“Ravanello pallido”
14.15 AMICI. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi
16.30 PEGGY SUE SI È SPOSATA. 
Film (USA, 1986). Con Kathleen Turner,
Nicolas Cage, John Carradine. 
Regia di Francis Ford Coppola. All’interno:
17.30 Meteo 5. Previsioni del tempo
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

6.55 BABY SITTER. 
Situation comedy. “Lezione di vita”
10.30 HOLLYWOOD SAFARI. 
Telefilm. “Il testimone”
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
13.00 DHARMA & GREG. 
Situation comedy. 
“Liberate il tacchino”.
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson
14.00 BUFFY. Telefilm. 
“Festa macabra”.
Con Sarah Michelle Gellar 
e Nicholas Brendon
17.35 L’ASSEMBLEA. Talk show.
Conduce Ambra Angiolini. 
Regia di Lele Biscussi
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 HAPPY DAYS. 
Situation comedy. 
“Crisi in casa Cunningham”
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 WEEK IN ROCK. “Magazine rock”
15.30 TOP SELECTION. “Le migliori
video richieste pervenute a Select”
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 MOVIE SPECIAL AMERICAN PIE 2.
Speciale
18.00 MAKIN THE VIDEO 
JENNIFER LOPEZ. Speciale.
“Tutti i segreti del video - I’m Real”
18.30 CELEBRITY DEATH MATCH.
Pupazzi animati
19.00 MUSIC NON STOP. Musicale
20.30 HITLIST ITALIA +. Musicale
22.30 KILLER NET. Telefilm
23.30 SEXY DOLLS. Show. 
Conducono Camila, Fabrizio Biggio
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale

gi
or
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13.00 GARDENIA, IL GIUSTIZIERE DELLA
MALA. Film poliziesco (Italia, 1979). 
Con Franco Califano. Regia di D. Paolella
15.00 L’AMICA. Film commedia 
(Italia, 1969). Con Lisa Gastoni
17.00 LA COLOMBA NON DEVE VOLARE.
Film guerra (Italia, 1970). Con Horst
Bucholz. Regia di Sergio Garrone
19.00 LA ZIA SMEMORATA. Film
commedia (Italia, 1940). Con Dina Galli.
Regia di Ladislao Vajda
21.00 NELLA TERRA DI BUFFALO BILL.
Film western (USA, 1947). Con Alan
Baxter. Regia di Frank Wisbar
23.00 I DUE CARABINIERI. Film com-
media (Italia, 1984). Con Carlo Verdone
1.00 LA ZIA SMEMORATA. Film
commedia (Italia, 1940). Con Dina Galli

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 SARANNO FAMOSI. 
Telefilm. “Desideri”.
Con Carlo Imperato
13.30 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
14.40 IL LUPO DI MARE. 
Film Tv (USA, 1993). 
Con Charles Bronson. 
Regia di Michael Anderson
16.15 KUNG FU. Serie Tv. 
“Il nuovo alieno”
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette 
e Roberta Lanfranchi
19.30 MISTER WEB. Varietà.
Conduce Uno Puntozero

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.30 RAI SPORT NOTIZIE
20.40 TORNO SABATO. LA LOTTERIA!
Varietà. Conduce Giorgio Panariello. 
Con Paolo Belli, Matilde Brandi, 
Tosca D’Aquino. Regia di Stefano Vicario
23.30 TG 1 - NOTTE
23.45 STAMPA OGGI
23.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO
24.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.05 LA LUNGA NOTTE DEI MOTORI.
“Collegamenti dall’Australia al Giappone
per le gare del motomondiale e di F1”.
All’interno: 2.55 Automobilismo. Gran
Premio del Giappone di Formula 1.
Warm up; 4.05 Motociclismo.
Campionato del mondo. Gran Premio
D’Australia. 125cc - 250cc

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 
Con Stefania Orlando
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 LA SOTTILE LINEA DELLA MORTE.
Film drammatico (Canada, 2000). Con
Patrick Bergin, Joan Severance, Michael
Ironside. Regia di Marc S. Grenier
22.40 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
A cura di Daniele Renzoni
23.25 TG 2 - NOTTE. Notiziario
24.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.10 RAIDUE PALCOSCENICO 
PRESENTA: “SBOOM”. 
“Canti e disincanti degli anni ‘60
e dintorni”. Teatro. 
Con Maddalena Grippa
1.35 PROFILER. Telefilm. “Intuito”
2.20 ITALIA INTERROGA. Attualità

20.00 PER UN PUGNO DI LIBRI 
SPECIALE. Gioco. Conduce Neri Marcorè.
Con Piero Dorfles
20.30 BLOB. Attualità.
20.45 IL MEGLIO DI... IL PIANETA
DELLE MERAVIGLIE. Rubrica di ambiente.
Conduce Licia Colò. Regia di Ezio Torta
22.35 RAI SPORT ANTEPRIMA CALCIO.
Rubrica sportiva. Conduce Marco Civoli
23.05 TG 3. Notiziario. telegiornale
23.20 HAREM. Talk show. 
0.25 TG 3. Notiziario
0.35 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
0.50 TG 3 AGENDA DEL MONDO
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.10 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE
1.30 RAINEWS 24. Contenitore
di attualità

20.35 MARCELLINO PANE E VINO.
Film drammatico (Spagna, 1955). 
Con Pablito Calvo, Rafael Rivelles,
Antonio Vico. Regia di Ladislao Vajda.
All’interno: 21.40 Meteo
22.30 LA MANO DELL’ASSASSINO.
Film Tv thriller (Germania, 1999). 
Con Klaus Lowitsch,  Jennifer Nitsch,
Michael Brandner. Regia di Michael
Rowitz. All’interno: 24.00 Meteo
0.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
0.40 MODA - MONI INTIMO -
DESIGNERS. Rubrica
1.15 2000 - FATTI E PERSONAGGI.
Attualità. (R)
1.45 UN BUCO IN FRONTE. Film
(Italia, 1968). Con Anthony Ghidra,
Robert Hundra. All’interno: 2.25 Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 ITALIANI. Show. Con Paolo Bonolis,
Luca Laurenti. Regia di Duccio Forzano
24.00 NONSOLOMODA 
È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica
0.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 ALTA MAREA. Telefilm. 
“Una nuova identità”
2.45 TG 5. Notiziario. (R)
3.15 STAR TRECK. Telefilm. 
“La navicella invisibile” - 
“Gli androidi del Dott. Karby”

21.00 PICCOLA PESTE. 
Film commedia (USA, 1990). 
Con John Ritter, Michael Oliver. 
Regia di Marc Rocco
22.30 BOXE. PESI MASSIMI. 
Mike Tyson - Bryant Nielsen
0.25 STUDIO SPORT
0.50 CIAK SPECIALE. Rubrica
1.00 GERARCHI SI MUORE. 
Film (Italia, 1961). Con Aldo Fabrizi,
Franco Franchi, Ciccio Ingrassia,
Raimondo Vianello
2.45 IL GIORNO PIÙ CORTO. 
Film (Italia, 1962). Con Franco Franchi, 
Ciccio Ingrassia, Virna Lisi, Nino Taranto
4.15 I MARZIANI HANNO 12 MANI.
Film (Italia, 1964). Con Paolo Panelli,
Franco Franchi, Ciccio Ingrassia
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 - 12.10 -
13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.10 NON SOLO VERDE
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
14.05 TAM TAM LAVORO
14.08 GR JUNIOR
14.15 SABATO SPORT
19.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.30 GR CALCIO
23.05 SINGLE
23.30 SPECIALE BAOBARNUM
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT. Con M.A. Capuzzo Dolcetta
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.55 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
9.00 MEMORIE DI UN CUOCO 
D’ASTRONAVE
9.33 BLACK OUT
10.37 OTTOVOLANTE
12.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
PRESENTA: “Torno Sabato. La lotteria!”
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 TEST A TEST
13.38 GIOCANDO. Regia di Sergio Fedele
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW. Con
Federica Gentile. All’interno: Top 40 Singles
dal programma di Raidue “Top of the Pops”;
18.00 Tora! Tora! Festival; 19.00 Classifica
Top 10 Album da “Musica e dischi”
19.51 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 DUE DI NOTTE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
10.00 L’ARCIMBOLDO
10.58 MATTINOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI. “Domande”
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
19.01 IL NOVECENTO RACCONTA.
“Marisa Volpi”
19.47 RADIOTRE SUITE
20.00 STAGIONE SINFONICA 2001/2002
DEL TEATRO CARLO FELICE DI GENOVA
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 100%. Gioco.
“Il primo game show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
20.30 TG LA7. Notiziario
21.00 LA PESTE. Film
(Francia/Argentina/GB, 1992). 
Con William Hurt. Regia di Luis Puenzo
23.00 TG LA7. Notiziario
23.10 OASI. Rubrica
0.10 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programmi interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 LA SPIA DAL CAPPELLO VERDE.
Film spionaggio (USA, 1966). 
Con Robert Vaughn. 
Regia di Joseph Sargent
5.00 IL GIUSTIZIERE DELLA NOTTE.
Telefilm. “Incidente di percorso”

14.45 IL MISTERO DI SLEEPY HOLLOW.
Film (USA, 1999). Con Johnny Depp
16.45 DRUIDS - LA RIVOLTA. Film
avventura. Con Christopher Lambert
18.50 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film
drammatico (Italia, 2000). Con Damiano
Russo. Regia di Sergio Rubini
20.20 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.30 EXTRA. Rubrica. “Cinema e...”
20.50 CASA STREAM. Varietà.
Con Serena Dandini e Claudio Masenza
21.00 QUI NON È IL PARADISO. Film
commedia (Italia, 2000). Con Fabrizio
Gifuni. Regia di Gianluca Maria Tavarelli
22.40 VISIONI. Rubrica di cinema
23.10 CON GLI OCCHI CHIUSI. Film
drammatico (Italia, 1994). Con Debora
Caprioglio. Regia di Francesca Archibugi

13.00 NON SOLO CALCIO. Doc.
“Kyrgyzstan: Kok Buro per sempre”
13.30 ECOLOGIA. “Il polso del pianeta”
14.00 SABATO NATURA. Doc.
“Leoni e iene: eterni nemici”
15.00 SABATO NATURA. Documentari.
“Riflessioni sugli elefanti”; “I draghi
delle Galapagos”; “I lupi del mare”
18.00 SPORT. Documentario.
“La scienza dello sport”
19.00 NON SOLO CALCIO. Doc.
“Kyrgyzstan: Kok Buro per sempre”
19.30 ECOLOGIA. Documentario.
“Il polso del pianeta”
20.00 SABATO NATURA. Documentari.
“Leoni e iene: eterni nemici”;
“Riflessioni sugli elefanti”; “I draghi
delle Galapagos”; “I lupi del mare”

12.10 HURRICANE - IL GRIDO 
DELL’INNOCENZA. Film drammatico
(USA, 1999). Con Denzel Washington
14.35 SOLSTIZIO D’ESTATE. Film (Francia/
Vietnam, 2000). Regia di Tran Anh Hung
16.30 IL MONDO NON BASTA. Film
spionaggio (USA/GB, 1999). Con Pierce
Brosnan. Regia di Michael Apted
18.45 GIORNALE DEL CINEMA. (R)
19.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI
SERIE A. Rubrica sportiva. “Prepartita”
20.30 CALCIO. CAMPIONATO DI 
CALCIO DI SERIE A. Perugia - Roma
22.40 GIOVANNA D’ARCO. Film storico
(Francia, 1999). Con Milla Jovovich
1.15 P GRECO IL TEOREMA DEL 
DELIRIO. Film fantastico (USA, 1998).
Con Sean Gullette. Regia di D. Aronofsky

13.30 FOOTBALL NFL GAME DAY.
Rubrica sportiva. (R)
14.00 BASEBALL. MBL. Playoffs
15.40 ZONA MOTORI 2001. Rubrica
15.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Una partita
18.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Una partita
19.25 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIANO
MASCHILE SERIE A1. Una partita
21.00 GOLF. CISCO WORLD MATCHPLAY
CHAMPIONSHIP 2001. 3ª giornata
23.05 CALCIO. LIGA. Una partita
0.45 ZONA MONDO. Rubrica (R)
1.10 ZONA MOTORI. Rubrica sportiva
1.25 WELCOME TO WOOP WOOP.
Film commedia (Australia/GB, 1997).
Con Johnathon Schaech

15.00 U2 LIVE IN BOSTON. Musicale
16.30 GIORNALE DEL CINEMA.
Rubrica di cinema
17.05 TESTIMONE INVOLONTARIO. Film
poliziesco (USA, 1997). Con Keenen Ivory
Wayans. Regia di David Glenn Hogan
18.45 LAW & ORDER. Telefilm. 
19.30 FAIL SAFE - A PROVA D’ERRO-
RE. Film thriller (USA, 2000). Con
Richard Dreyfuss
21.00 BABE VA IN CITTÀ. Film fantasti-
co (USA, 1998). Con Magda Szubanski.
Regia di George Miller
22.35 I DIARI DELLA SACHER: IN
NOME DEL POPOLO ITALIANO DI
NANNI MORETTI. Documenti
23.05 ALTRO SCHERMO. Contenitore.
“Teatro: Beckett on Film”
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Piero Bevilacqua

A
pprofitto della cortesia de l’Unità per
ritornare su una questione, già dibattu-
ta sulle pagine di questo giornale con

varie interviste curate da Salvo Fallica e riassun-
ta da una nota di Bruno Gravagnuolo (l’Unità
6-8-2001) il quale, con Salvatore Lupo, aveva
aperto il dibattito (18-6-2001). Erano emerse
almeno due distinte posizioni: da una parte i
sostenitori di una lettura del Mezzogiorno stori-
co e attuale come realtà variegata, segnata, cer-
to, da gravi problemi, ma ricca anche di punti
forti, di dinamismi e processi di trasformazione
positivi. Da un’altra parte, i sostenitori di una
visione più critica e pessimistica, tendente a sot-
tolineare la continuità storica della questione
meridionale, in ragione anche delle perduranti
distanze che separano il Sud dal resto del paese.
Giuseppe Galasso è stato lo studioso che con
più coerenza e impegno ha illustrato tale posi-
zione intervenendo in più sedi e concludendo il
dibattito sulle pagine di questo giornale. Bene.
Io vorrei prendere le mosse proprio da queste
ultime posizioni per svolgere le mie argomenta-
zioni. Ammettiamo pure che tutti gli indici stati-
stici oggi disponibili (discutibili, ma che qui
non discuto) attestino una inferiorità generale
del Mezzogiorno rispetto al resto del paese. È
sufficiente, anche accettando tale estrema ipote-
si, per continuare a denunciare la persistenza di
una questione meridionale, la «drammatica di-
stanza» del Sud dal resto dell’Italia? Sono con-
vinto che una tale posizione - pur nella buona
fede che la anima - è alla radice di un errore
strategico fondativo nell’affrontare i problemi
del Sud oggi. E tralascio, ovviamente, gli effetti
di pregiudizio antimeridionale che essa produce
fuori dal Sud. Un tempo, quando si parlava di
questione meridionale, si faceva riferimento,
agli elevati tassi di analfabetismo. Oggi il feno-
meno è stato cancellato e la scolarità meridiona-
le non si discosta in maniera significativa da
quella nazionale, mentre un sistema universita-
rio diffuso copre gran parte del territorio, talora
con punte di eccellenza, com’è il caso, per alcu-
ni aspetti, dell’Università della Calabria. Un tem-
po questione meridionale voleva dire elevata
mortalità infantile (e malattie endemiche come
la malaria). Oggi il Sud non si discosta dal Nord
neppure per questo aspetto e caso mai le aspetta-
tive di vita più elevate si ritrovano fra le donne
meridionali. Un tempo questione meridionale
voleva dire contadiname povero e senza terra.
Oggi la povertà rurale non è certo scomparsa:
come del resto in altre aree interne del paese o
di altre regioni d’Europa. Anche se non è più la
fame di un temo, e, per la verità, non è neppure
la solitudine e la morte anonima dei condomini
metropolitani. Ma nelle pianure del Sud, dove
un tempo dominava il latifondo, oggi fiorisce
una delle più avanzate agricolture d’Italia. In
proporzione rilevante si deve ad essa se nei pro-
dotti dell’ortofrutticultura il nostro è uno dei
primi paesi produttori del mondo. Un tempo
questione meridionale era la segregazione dei
paesi, l’isolamento, la mancanza di strade. Oggi
la mobilità, la possibilità degli spostamenti -
certo largamente insufficienti - è comunque assi-
curata a tutti. Un tempo questione meridionale
era l’assenza di industria, quasi esclusivamente
pubblica, oggi non solo vi è concentrata la gran
parte dell’industria automobilistica nazionale
(Fiat), ma vanno diffondendosi nuclei distret-
tuali di piccole e medie imprese che affrontano
il mercato internazionale. Un tempo la questio-
ne meridionale era la penuria materiale, la scarsi-
tà di denaro circolante. Oggi chi va in giro an-
che nel più piccolo centro dell’ultima delle regio-
ni del Sud trova tutti i simboli e i beni materiali
della società dei consumi.
Voglio fare l’apologia del presente? Voglio di-
menticare la disoccupazione, la criminalità pic-
cola e grande che funesta tante aree, l’assistenzia-
lismo da trasferimenti su cui si reggono ancora
tante realtà sociali? Niente affatto! Voglio solo
dire che chiamare i nuovi problemi con un vec-
chio nome non è un semplice equivoco nomina-
listico, ma un errore culturale di grande portata.
Affermare, infatti, che il Sud è in tutto inferiore
al resto del Paese, non solo non è vero, ma ha
questi consequenziali risultati: 1) vista la radica-
le inferiorità che grava su ogni settore di questa
società l’intervento pubblico di sostegno non
potrà trascurare alcuno. E quindi il suo interven-
to deve essere diffuso, generale. Ora, poiché -
com’è noto - le risorse pubbliche sono sempre

limitate il risultato finale sarà inevitabilmente
una distribuzione a «pioggia» di risorse finan-
ziarie che non sarà in grado di risolvere seria-
mente i problemi di nessun settore. Questa
non è una illazione: è semplicemente la storia
del Sud degli ultimi 30 anni. L’ideologia attra-
verso cui l’intervento straordinario si è trasfor-
mato in una selvaggia pratica clientelare fonda-
ta sul denaro pubblico è stata quella della totale
inferiorità del Sud rispetto al resto del Paese.
Dunque, una visione di separatezza, di «specia-
lità» del Mezzogiorno, impedisce una forma
davvero efficace di intervento pubblico: quella
che ambisce, con risorse certe e con progetti
mirati, a risolvere, di volta in volta, alcuni pro-
blemi di portata collettiva. 2) Una visione di
totale diversità ha un effetto culturale perverso.
Dal momento che il Mezzogiorno è in tutto

inferiore rispetto al resto del Paese, i meridiona-
li, per uscire dal loro stato, non possono contare
che su un’unica e possibile leva: l’intervento
esterno. È necessario l’arrivo di un angelo fore-
stiero che porti la salvezza. È un meccanismo
psicologico elementare: eppure ha dominato
l’intera storia contemporanea dell’Italia meri-
dionale. Leopoldo Franchetti, dopo un’analisi
indiscriminata e senza spiragli della Sicilia del
1876, concludeva coerentemente che l’isola po-
teva essere governata solo dai carabinieri venuti
dal continente. Studio la storia dell’Italia meri-
dionale ormai da molti anni e sono fra gli storici
che riconoscono tanti meriti all’intervento pub-
blico, soprattutto ai primi 10 anni della Cassa
per il Mezzogiorno. Ma oggi una delle mie più
forti convinzioni è che l’intervento straordina-
rio, anche suo malgrado, si è trascinato un’ideo-

logia responsabile della devastazione culturale e
civile dell’Italia meridionale. L’idea che l’econo-
mia potesse arrivare solo dall’estero, che la solu-
zione dei problemi fosse compito esclusivo del-
lo Stato, negli ultimi decenni si è impadronita
come un cancro dello spirito pubblico, ha demo-
lito il senso di responsabilità civile di gran parte
dei meridionali, li ha fatti vivere in un limbo di
attesa rassegnata, o di attivismo clientelare e
affaristico, o di cruenta intrapresa criminale.
Un’altra questione. Spesso la sottolineatura di
alcuni aspetti positivi della storia meridionale,
da parte mia o di altri studiosi dell’Imes (Istitu-
to Meridionale di Storia e Scienze Sociali) è
stata giudicata troppo ottimistica o infondata.
L’amico Luciano Cafagna ha coniato arguta-
mente il termine di naziomeridionalisti per defi-
nire il gruppo di studiosi che si segnalava-
no per tale atteggiamento. In realtà non si
tratta di un ingenuo regionalismo. A lun-
go la storia scritta del Mezzogiorno con-
temporaneo è stata una non-storia: cioè il
racconto della persistente inferiorità di
questa area rispetto al Nord. Il calco nega-
tivo di una vicenda in cui protagonisti
erano gli altri. Nel Sud nulla di importan-
te era accaduto solo perché non compara-
bile ai processi di modernizzazione che si
erano realizzati nel Nord. Ma allora, con
tale logica, neppure una storia economica
dell’Italia contemporanea sarebbe stata
mai possibile: essa avrebbe dovuto raccon-
tare solo la persistente inferiorità del no-
stro Paese rispetto alla Gran Bretagna. Il
Paese prima arrivato all’industrializzazio-
ne. In realtà, indicare le conquiste, i succes-
si, le trasformazioni positive nella storia
del Sud è anche una condizione imprescin-
dibile per creare una cultura della possibili-
tà: se alle nostre spalle aleggia il fallimento
di tutto il passato, su quali basi di identità,
di speranza, di fiducia possiamo esortare i
cittadini di oggi e le nuove generazioni a
intraprendere alcunché?
Mi sia infine consentito un richiamo per-
sonale che evoco solo per il significato ge-
nerale che assume. Su un numero de L’In-
dice (2000, n. 11) per chiarire la sempre
più larga divaricazione fra ricchezza mone-
taria e benessere reale ho sostenuto che un
impiego comunale, poniamo di Catanza-
ro, vive meglio di un manager di Milano.
Il primo avrà uno stipendio modesto, ma
ha la possibilità di vedere con regolarità la
famiglia, di frequentare gli amici, di rag-
giungere in un’ora la Sila e in mezz’ora
uno dei più splendidi mari della Penisola.
Il manager, con le sue responsabilità, gra-
vato da giornate di lavoro senza limiti,
chiuso in ufficio, costretto ad attraversare
il traffico cittadino in andata e ritorno,
ecc. non poteva, malgrado il suo elevato
stipendio, godere un corrispondente be-
nessere. Giuseppe Galasso, ha, diciamo,
storto il naso di fronte a tale immagine. Io
vorrei aggiungere questa precisazione. La
mia è una valutazione culturale, la sottoli-
neatura di una potenzialità di cui sono
fermamente convinto. Perché, di fatto,
l’impiegato comunale probabilmente non
pensa che il mare o la Sila siano oggetto di
godimento e forme di ricchezza. Egli cre-
de che la ricchezza sia l’automobile di lus-
so, il motoscafo usato una settimana l’an-
no, l’orologio milionario o l’abito firmato.
Non la pensa così il turista tedesco che
spende migliaia di marchi per godersi le
spiagge bianche di Tropea. Ma il calabrese
medio - colonizzato da decenni di inter-
vento straordinario - continua ad avere
un’idea di ricchezza come bene esterno,
producibile altrove, proveniente da un
mondo che non è il suo. E così come sten-
ta a produrla da sé, stenta anche a ricono-
scerla quando se la trova attorno. Così
accade ancora oggi il paradosso che una
delle più grandi e affascinati foreste di co-
nifere di tutto il Mediterraneo, la Sila, ri-
manga pressoché deserta perfino nel mese
di agosto. Eppure essa non è solo, poten-
zialmente, una meta turistica di primissi-
mo ordine, ma anche un luogo di risorse
boschive utilizzabili industrialmente, di ac-
que di fiumi e di laghi, di fauna, di biodi-
versità da scoprire e valorizzare. Ma l’idea
della specialità negativa del Mezzogiorno
rende ciechi. La questione meridionale po-
ne tutti in attesa dell’angelo salvatore.

CREDITI SÌ, CREDITI NO: L’ UNIVERSITÀ SI RINNOVA

M entre i venti di guerra incendiano il mondo, sembra
una piccola cosa la riforma universitaria ormai avvia-

ta, e difatti lo è, ma vale la pena parlarne. Sia per dissipare i
molti equivoci che la circondano, sia per non lasciar cadere
l’opportunità che essa nonostante tutto rappresenta.
Intanto c’è da dire che non si tratta né di una catastrofe né
d’un rimedio miracoloso. Punto chiave della riforma è l’ado-
zione di modelli didattici che saranno pure d’importazione
(vengono dagli Stati Uniti), ma a cui l’Europa, lasciamo stare
se a torto o a ragione, ha deciso di uniformarsi. E siccome
non possiamo non augurarci che gli studenti si muovano in
Europa sempre più liberamente, ben venga il sistema dei
«crediti», questa unità di misura dello studio, da spendere
nelle diverse università europee.
Ci si chiede se questo sistema dei crediti è buono o cattivo.

Secondo qualcuno, forse la maggioranza, comporta l’imposi-
zione di forme anononime di trasmissione del sapere e quin-
di non solo pregiudica la libertà d’insegnamento ma mette in
discussione l’esistenza stessa dell’università. C’è però anche
chi applaude e risponde che finalmente è venuto il momento
di far piazza pulita delle molte pregiudiziali idealistiche e
umanistiche che troppo a lungo hanno inquinato gli studi
superiori. Ma siamo sicuri che la domanda abbia senso?
In realtà è come chiedersi se l’euro è una buona o una cattiva
moneta. E’ ovvio che sarà una buona moneta se lo sarà
l’economia europea, e se prima ancora lo sarà l’Europa in
quanto realtà non solo economica ma, nel senso più alto,
politica. Viceversa, se prevarranno gli interessi particolari e
se l’idea di Europa non sarà che un pretesto, dall’euro non ci
sarà da aspettarsi granché.

Lo stesso vale per l’università. In una università europea
degna di questo nome, i crediti saranno valuta pregiata. Al
contrario, in una università che non avrà saputo cogliere
l’occasione storica che le si presenta, saranno carta straccia.
Infatti i crediti corrispondono all’esigenza di un insegnamen-
to differenziato, in grado di far fronte alle trasformazioni in
atto in tutti i campi del sapere. Ma a che cosa s’era ridotto
l’insegnamento nell’università di massa? Alla lezione catte-
dratica, da una parte, e all’esame, dall’altra.
Tocca ora ai docenti per così dire scendere fra i banchi,
capire quali interessi muovono chi li ascolta, mostrare come
nasce e come si sviluppa una ricerca, dal primo sorgere di
un’ipotesi alle verifiche più rigorose. Saremo in grado, cari
colleghi, di fare questo? Se falliremo, non prendiamocela con
i crediti. Prendiamocela con noi stessi.
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Ennio Flaiano
«Frasario essenziale»

Pensi
che nelle schede d’albergo
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Quanto è fondata l’idea di una
drammatica distanza tra Nord e Sud?

La verità sul Mezzogiorno d’Italia
nel nuovo contesto europeo

Due gli argomenti a cui Piero Bevilacqua, direttore di
«Meridiana», fa ricorso, nell’articolo qui pubblicato. Il primo: non
esiste uno squilibrio tra le due Italie, tale da giustificare politiche
«straordinarie». Il secondo: il Sud possiede valori e standard di
vita suoi propri, non comparabili ai parametri della
modernizzazione al Nord. Intanto una preliminare obiezione a
Bevilacqua potrebbe muovere dal rilevo che proprio l’enfasi sulla
specificità antropologica del Sud indebolisce la tesi di chi nega la
differenza qualitativa tra le due Italie. Ma il punto è un altro. E cioè
l’innegabile dato di fatto che le regioni meridionali, ancorché
segnate da sviluppo a macchia di leopardo e poli avanzati, soffre
di una sostanziale subalternità rispetto al resto del paese. In
termini di consumi, mercati, investimenti, qualità della vita,
abbandoni scolastici, occupazione, qualità ambientale, servizi
sanitari, classi dirigenti, legalità, performances amministrative.
Tutto ciò incoraggia e legittima l’adozione di ennesime «politiche
straordinarie», magari con l’alibi dei torti storici subiti dal
Mezzogiorno dopo il 1861? Niente affatto. Perché un conto è la
memoria storica della «questione meridionale», generata dai modi
dell’unificazione liberale e liberista all’indomani dell’Unità. Altro la
critica ai correttivi, alla lunga errati e distorti, di quella questione,
oggi profondamente mutata. In altri termini, la memoria, lontana
o recente, non giustifica nessun vittimismo, nessuna separatezza
o «dannazione» del Mezzogiorno. La storia è solo propedeutica,
ma ben per questo essenziale alla ricognizione del presente. E
qual è il presente? Lo ripetiamo: una sostanziale marginalità e
subalternità politica ed economica delle regioni meridionali.
Negare tale evidenza genera un amaro paradosso: quello di far
scomparire il Sud, pur con la giusta intenzione di scrollarsi di
dosso il vittimismo. Fino a smarrire un filo: la ricerca delle nuove
e originali politiche industriali ad hoc, capaci di favorire uno
sviluppo meridionale endogeno. E allora? E allora ci vuole un
nuovo modello per il Sud, un’idea forte di riferimento. All’incrocio
di turismo, ambiente, agroindustria, new-economy, per dar senso
alla specificità culturale su cui insiste Bevilacqua. A questo
occorre lavorare, incoraggiando energie autopropulsive e non
assistite. Altrimenti, con questa destra al governo, intrista di
liberismo clientelare, il passato cacciato dalla porta tornerà dalla
finestra.

Bruno Gravagnuolo

Sergio Givone

No, è cambiata ma c’è ancora

‘‘
Lecce, interno

1986
una fotografia

di Mimmo Jodice
dal catalogo della

mostra tenutasi
alla Gam
di Torino

Una dimensione
culturale ed
economica
che non richiede
angeli salvatori
dall’esterno
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Colore: Composite

C i sono episodi, gesti, anche minimi, che racchiu-
dono tutto il senso di una vita. Nel maggio del

1944, in un'Italia frastornata e incerta sul suo futuro, il
sottosegretario alla Guerra Mario Palermo partecipa
ad un'ispezione militare. E' presente Umberto di Savo-
ia, da non molto nominato luogotenente da Vittorio
Emanuele III. Una decisione sofferta, quella del re,
recalcitrante a staccarsi dalla corona, accettata alla fine
come l'ultima carta in grado di salvare una monarchia
pesantemente compromessa col regime fascista.
Mario Palermo la sua scelta l'ha fatta da tempo. Dal
1930 è comunista, iscritto al Pcd'I. A questa scelta
uniforma con coerenza i suoi comportamenti. In una
congiuntura che vede una nebbia spessa calare sulla
memoria collettiva, è uno stimolante percorso della

memoria la presentazione del volume Il secolo breve di
Mario Palermo (di cui hanno disusso nella Sala Confe-
renze del Senato Nicola Mancino, Aldo Tortorella,
Massimo Villone). Volume in cui confluiscono le rela-
zioni tenute per il centenario della nascita, il 21 ottobre
1998 a Napoli, i discorsi pronunciati da Mario Palermo
nella sua veste di senatore e le testimonianze di perso-
naggi come Abdon Alinovi, Antonio Bassolino, Gaeta-
no Arfé, Francesco De Martino, Gerardo Marotta,
Maurizio Valenzi. Lo ha curato l'Istituto campano per
la storia della resistenza Vera Lombardi, di cui Palermo
(morto nel 1985) fu vicepresidente.
Una vicenda, umana e politica, che si inserisce nella
storia complessa del comunismo a Napoli, su cui si
staglia la personalità forte e ingombrante di Antonio

Bordiga, marxista ortodosso ma fin dalle prime battute
senz'altro avverso ai metodi e alle strategie di Stalin.
Palermo, figlio della borghesia colta della città, avvoca-
to come il padre, ha alle spalle l'esperienza da volonta-
rio nella grande guerra. L'assassinio di Giacomo Matte-
otti, nel giugno 1924, gli ha fatto prendere le distanze
dal fascismo. Quando entra nel partito comunista, nel
1930, non nasconde il suo antistalinismo, e questo gli
varrà accuse di «democraticismo e insufficienza cospi-
rative».
Il comunismo napoletano è un magma in cui ribollono
contrasti, dissidi, strategie opposte. Quando Palmiro
Togliatti sbarca a Napoli, nel marzo '43, e si accinge a
dare vita alla «svolta di Salerno» (il temporaneo accan-
tonamento della questione istituzionale), le divergenze

sfociano nell'episodio ribattezzato «scissione di Monte-
santo». Mario Palermo è schierato con la base più
intransigente, poco attratta dal realismo politico del
momento, che viene sconfitta.
Sarà il realismo di Togliatti ad aprirgli le porte del
ministero della Guerra, che lo avrà sottosegretario dall'
aprile 1944 al giugno 1945, sotto Badoglio prima e
Bonomi poi, passando le consegne quando si insedia il
governo di Ferruccio Parri. La passione politica invade
anche la sfera professionale. Nel dopoguerra, si mette
dalla parte di quanti sono processati per aver occupato
le terre. Fedele a se stesso, ai suoi ideali. Nelle sue
memorie ricorda la scissione di Montesanto con queste
parole: «Io allora ero guardato con una certa diffidenza
perché ero troschista e non me ne pento».ri
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Adele Cambria

L
o skyline di Manhattan, in cui gli
aerei suicidi dell’11 settembre han-
no scavato una voragine nerastra,

facendo implodere i Twins, le Torri ge-
melle del World Trade Center, esprime
(o si deve dire, ormai, che «esprimeva»?),
«l’anima» della città di New York ?
Su questa domanda si impenna la lezione
aperta tenuta da James Hillman nella gio-
vane Facoltà di Architettura di Siracusa e
dedicata appunto a «L’anima dei luo-
ghi». Lo psicologo (già) junghiano, il filo-
sofo, lo scrittore Hillman ha anticipato
qui, in due giornate, l’in-
tervista sui «Valori sim-
bolici dell’Architettura»
che terrà poi a Londra,
negli studi della Bbc, ed
ha voluto cominciare il
suo discorso proprio da
Ortigia - l’isola nell’isola
, il primo seme della colo-
nizzazione greca della Si-
cilia.
La Sicilia è una sorta di
«patria culturale» per
chi, come lui, ha scoper-
to un politeismo dell’anima, illuminan-
do, di ogni mito, di ogni Dio o Dea, le
valenze psichiche da cui potremmo trar-
re risorse ancora oggi.
Ed anche nella sua prima «lezione siracu-
sana», ha citato le ninfe (Aretusa), le dee
(Atena dallo scudo dorato), che hanno
ispirato gli ignoti «urbanisti» magnogre-
ci, ma poi, annodando con logica esem-
plare passato remoto e presente, ha asso-
migliato la rovina delle due torri di
Manhattan all’Ade. Che si apriva, nero e
infuocato, proprio a poche decine di chi-
lometri da qui,sotto il lago di Pergusa da
cui, secondo il mito, sarebbe emerso Plu-
tone per rapire la fanciulla Core alla ma-
dre Demetra. (Prosciugato oggi dal sac-
cheggio delle sue acque dall’avidità delle
circostanti «ville» abusive, o condonate,
ed accerchiato da una pista davvero «in-
fernale» per gare automobilistiche, il lago
di Pergusa è un caso emblematico dello
stupro consumato sull’ «anima dei luo-
ghi».)
Dunque, le due torri crollate, implose, a
Manhattan: come dire il riaprirsi degli
Inferi mitologici, ma anche il sanguinare
della «ferita di Ulisse». (Ulisse, bambino,
era stato ferito in una caccia al cinghiale,
nei boschi della sua isola, ed è dalla cica-
trice di quell’antica ferita che la nutrice lo
riconosce quando l’eroe ritorna ad Ita-

ca).
L’idea che Hillman va a cercare - non si
serve che di pochi appunti scritti a mano,
su allegri foglietti colorati - a proposito
della voragine di Manhattan, è che una
ferita può essere feconda. A patto di non
nasconderla, di non ignorarla, di non «ac-
cecarla» intervenendo su di essa con
un’operazione di chirurgia plastica. Ed
ha questo proposito, cita una frase di
Anna Magnani, rivolta al truccatore che
la stava preparando per il set: «Guai a te
se mi cancelli una sola ruga, ogni ruga
l’ho pagata in contanti, nella mia vita!».

Quindi ricostruire le torri di Manhattan ,
«ancora più alte e fastose» come vorreb-
be una parte dell’opinione pubblica ame-
ricana, afferma lo studioso, sarebbe insa-
no. Ci vuole tutto il tempo per elaborare
il lutto, per capire cosa questa rovina vuo-
le dirci, e trarne le riflessioni che ci servo-
no». «Niente è più pericoloso - avverte
poi - che rispondere ad una ferita con
un’altra ferita». (E questa volta allude alla
guerra in cui il mondo è precipitato dopo
l’11 settembre). Lasciare dunque che il
tempo cicatrizzi la ferita, e non nascon-
derla. (Del resto il centro di Londra fu

lasciato per decenni vuoto, a ricordare i
bombardamenti nazisti della seconda
guerra mondiale). Dunque «Lasciare che
i luoghi ci parlino», questo è l’insegna-
mento di Hillman rivolto agli architetti,
ai futuri architetti, a noi tutti «ceature
umane» (Respinge con garbo una do-
manda sulla «creatività», «parola inflazio-
nata», replica, «mentre amo la parola
“creatura”». Pur se non è affatto convin-
to che lo skyline di Manhattan rappresen-
ti davvero «l’anima del luogo».
Semmai esprime(va) lo spirito del luogo,
il genius loci: che è qualcosa di più intel-

lettualistico ed astratto, come sottolinea,
dal canto suo, il professor Carlo Truppi,
organizzatore dell’iniziativa della Facoltà
di Architettura di Siracusa.
Per Hillman, l’anima di New York sta
piuttosto nelle sue strade, «affollate di
corpi...È l’unica città americana popolata
di corpi, ed ora che tutti vanno in pelle-
grinaggio a vedere le rovine delle Torri, il
luogo acquista qualcosa di sacro…». «A
New York - continua - l’anima dei luoghi
l’esprime anche la gomma da masticare
sputata sul marciapiede della Fifth Ave-
nue. Questa è una riflessione che ho ruba-

to a mia moglie. Lo stesso chewing gum,
sputato sul tronco di un albero, in un
bosco, è inaccettabile».
Invece per restaurare Ortigia, o qualsiasi
altro spazio fisico ricco di miti, gli archi-
tetti dovrebbero «dormire sulla terra do-
ve costruiranno, mangiarne i frutti, ber-
ne il vino», come facevano gli ignoti Mae-
stri dai quali abbiamo ricevuto il dono,
oggi messo a rischio, di quelle preziose
rovine. «La risposta giusta - ribadisce
Hillman - si trova interrogando i luoghi,
ascoltandone il daimon, penetrandone
l’interiorità». Ma l’architettura contem-
poranea non conosce la memoria dei luo-
ghi, che è inscritta nella loro stessa fisici-

tà. Da qui, dice Hillman,
«la catastrofe geografica
ed ecologica a livello pla-
netario. Ovunque le stes-
se costruzioni fatte usan-
do materiali in cui il tem-
po non può più iscriver-
si, lasciare le sue orme,
come nei marmi del Pan-
theon, ma che vanno ra-
pidamente consumati e
sostituiti per le esigenze
del mercato».
«La logica di Hermes» è

il titolo della seconda lezione tenuta da
James Hillman a Siracusa.
La logica di Hermes, spiega, è quella della
«notizia per la notizia», Hermes è un dio
fanciullo e irresponsabile, «a little boy»,
lui porta soltanto i messaggi, non ha un
luogo proprio, per fortuna nel culto del-
l’antica Roma la sua volatilità è controbi-
lanciata da Vesta, che costituisce il centro
profondo e nutriente della casa.
Ma l’Hermes che noi inconsapevolmente
seguiamo oggi, sostiene questo intellet-
tuale americano che avrebbe voluto esse-
re europeo, «è il dio dell’intossicazione
da Internet, della notizia per la notizia».
A conclusione delle sue lezioni siracusa-
ne, lo studioso, interrogato dall’architet-
to milanese Guido Nardi sull’uniformità
delle facciate di vetro degli edifici di tutto
il mondo occidentale o occidentalizzato,
«simili - dice - a grandi schermi televisivi
che mandano in onda tutti lo stesso pro-
gramma», ribadisce : «È il programma
del capitalismo, che alleva lui stesso i suoi
assassini... Infatti Allah, per personaggi
come Bin Laden, è soltanto un alibi. Non
parlo dei suoi seguaci , ma tenderei ad
escludere che lui, comunque vadano le
cose, si dia la morte. Anche se il suicidio -
avverte, riandando al tema di uno dei
suoi primi scritti, Il suicidio e l’anima - è
sempre un evento imprevedibile…».

MARIO PALERMO, VIAGGIO DELLA MEMORIA NELL’ITALIA DEL ‘44
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La ferita di New
York può essere
feconda
a patto di non
nasconderla, di non
accecarla

Giù nell’Ade, in fondo a Manhattan
Dalle Twin Towers all’«anima dei luoghi»: due lezioni dello psicologo James Hillman

Due giornate
a Siracusa
sui valori
simbolici
della
architettura

‘‘

TORNA SU «IL GIORNALINO»
IL GIAMBURRASCA A FUMETTI
Giamburrasca a fumetti, tratto dal
libro di Vamba, torna su «Il
Giornalino», il settimanale per
ragazzi dei Periodici San Paolo.
L'opera si era classificata al secondo
posto - dopo «Il diario di Anna
Frank» e prima di «Ascolta il mio
cuore» di Bianca Pitzorno - nel
sondaggio «Vota il libro del secolo»
proposto dal settimanale nel 1999. Il
fumetto racconta in circa 80 tavole,
le avventure del giovane fiorentino
Giannino Stoppani, detto
Giamburrasca per la sua natura
birichina. Sceneggiato da Claudio
Nizzi e disegnato da Gianni De Luca
fu pubblicato la prima volta nel 1983.

‘‘

Giuliano Capecelatro

«Città della Luce»
nel padiglione della
Consolidated
Edison
all’Esposizione
Universale
di New York
del 1939
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Osama bin Laden, Islam, terrorismo, Torri gemelle. Se
sono questi gli argomenti dei libri in pubblicazione, il
successo è assicurato. Lo dimostra la diffusione nel mer-
cato dei volumi dedicati agli attentati di New York. Feltrinel-
li ha acquistato dalla Yale University Press un libro scritto
dal giornalista americano Rashid che pubblicherà con il
titolo I talebani. Mondadori, invece, ha comprato i diritti
del saggio di Peter Berger, esperto della Cnn, sul territorio
internazionale: Holy war inc, questo il titolo, uscirà negli
States e in Italia a novembre. Gli agenti promuovono an-
che My forbidden face, testimonianza di una giovane ven-
tunenne di Kabul, pseudonimo Latifa, costretta a portare il
burqa e fuggita in Europa con la sua famiglia. Perfino la
rete si è attrezzata sull’argomento. Digiatando l’indirizzo
www.aaupnet.org/news/spotlight.html, apparirà l’home
page dell’Associazione delle American University Press,

che offre un percorso bibliografico tra 465 titoli delle case
editrici universitarie statunitensi su territorio, gestione dei
disastri, islamismo, sicurezza aerea.
E sono soprattutto gli editori americani e inglesi a fare
furore, anche se non manca qualche italiano, come la
White Star di Vercelli, che ad aprile pubblicherà un libro
fotografico (con oltre 400 immagini) sulle Torri gemelle. I
testi sono di Peter Skinner, giornalista newyorkese che ha
vissuto in presa diretta la tragedia dell’11 settembre. Harry
Abrams, editore newyorkese, sta per pubblicare Septem-
ber 11th. A record of Tragedy, Heroism and hope, in
collaborazione con il New York Magazine, il settimanale
più noto della Grande Mela. A metà novembre sarà in
libreria anche New York, september 11th 2001, Power
House: costerà 30 dollari, 5 dei quali verranno versati ai
parenti delle vittime.

L’Olocausto in un cappotto rosso
In un libro le memorie di Roma Ligocka, bambina ebrea polacca scampata al nazismo

Editori, tutti pazzi per Bin Laden, lslam e «11 settembre»

DALL’INVIATA Maria Serena Palieri

FRANCOFORTE Roma Ligocka indossa una ma-
glietta a maniche corte, di quelle con la scritta
ricamata, «Roma» come il suo nome, che si ven-
dono sui banchetti per turisti. Il nome ci può
sembrare strano, ma suo cugino, figlio di Moshe
fratello di suo padre David, ne ha uno analogo: è
Roman Polanski. Della maglietta l’importante è
il colore: rosso. Come il cappottino della bambi-
na di Schindler’s List di Steven Spielberg, unica
macchia di colore in un film in grigio. E come il
minuscolo pastrano che indossa lei, bambina di
pochi anni, sulla copertina della Bambina col
cappotto rosso, la sua autobiografia, la «Storia
vera di una sopravvissuta all’Olocausto» dice il
flano del volume in uscita per Mondadori.

Roma Ligocka, al secolo Roma Liebling, si
presenta a noi col cognome ariano che lei e sua
madre assunsero durante la guerra per sottrarsi
ai rastrellamenti (anche Moshe Liebling cambiò
il suo, appunto in Polanski). Era una bambina
nella Polonia, a Cracovia, occupata dai nazisti.
Ma ha scritto la sua autobiografia, in collabora-
zione con una giornalista e autrice cinematogra-
fica, Iris von Finkenstein, in tedesco, la lingua
che ha a lungo odiato e della quale, come ricor-
da nel libro, nella sua infanzia conosceva solo le
urla delle SS. Il libro, spiega, le è servito a recupe-
rare quella bambina ghiacciata dal terrore, dal
cognome ebreo, nata nel 1938, cresciuta nell’in-
ferno del ghetto di Cracovia, poi di nascosto con
la madre in qualunque pertugio le accogliesse.
Una bambina nel primissimo dopoguerra igno-
rata dagli adulti, troppo presi a contare la mole
spaventosa dei loro morti, costretta a diventare
una adolescente forzatamente ipocrita, preda di
un perenne senso di colpa, nella Polonia nell’or-
bita dell’Urss di Stalin. E, affermatasi come sce-
nografa e costumista, donna creativa e vittima di
grandi depressioni, al fianco di una serie di arti-
sti di primo piano, nella Germania Ovest, a Stoc-
carda e Monaco, dove ora risiede.

Roma Lingocka è una signora di 63 anni
che ne dimostra una decina meno. Nel libro,
una serie di fotografie testimoniano la sua bellez-
za: da bambina coi capelli ossigenati per sembra-
re ariana, a ragazza bruna ed esile, nella Craco-
via artistica dei Wajda e Kantor.

Lei, a fine autobiografia, signora Li-
gocka, racconta che, invitata in quan-
to sopravvissuta, il 2 marzo 1994, alla
prima a Cracovia di «Schindler’s
List», si identificò nella bambina col
cappotto rosso e che da lì cominciò il
suo bisogno di ricostruire la sua in-
fanzia. Non crede che sia pericoloso
confondere così fiction e realtà? Che,
alla lunga, la Shoah possa essere ar-
chiviata come il «più terribile» dei
romanzi, che essa acquisti così un fa-
scino perverso?
«Il film è stata l’ultima spinta a ritrovare

i miei ricordi. Scrivere un libro così è come
buttarsi nel vuoto col paracadute. Diciamo
che Spielberg mi ha dato la spinta che mi ha
fatto cadere dall’aereo. Per me il mio libro è
stato il modo, l’unico che ho trovato, di dire
“guardate, è stato così”. Dopo la guerra la
gente descriveva quello che aveva vissuto
punto per punto. Ora quel tempo è passato,

è arrivato il tempo della narrazione. D’al-
tronde io non ho voluto scrivere solo del-
l’Olocausto, ma anche del dopo».

Perché ha scelto di scrivere in tede-
sco, anziché in polacco?
«C’è una grande differenza fra la bambi-

na e la donna matura: la bambina odiava il
tedesco degli urli nazisti ma non sapeva che

esisteva anche quello di Thomas Mann e di
Rilke. Oggi vivo a Monaco e i miei amici
migliori sono tedeschi. Sarebbe stato anor-
male se non avessi affrontato questo proces-
so di crescita. Certo, scrivere la mia autobio-
grafia in tedesco è stata una delle sfide della
mia vita. Ma volevo raggiungere il numero
maggiore di persone: raccontati nella loro

lingua, i tedeschi mi sembra che si sentano
meglio dipinti nella loro mentalità. I giovani
capiscono che quella poteva essere anche la
storia dei loro genitori, non solo una storia
ormai remota, dei loro nonni. Nel corso di
una lettura pubblica, vede, un ragazzo si è
alzato e mi ha chiesto: “Come possiamo fare
perché questo non si ripeta più?”».

Dopo il racconto dell’infanzia nel
ghetto, dopo quello del fortunoso ri-
torno di suo padre, fuggito da Au-
schwitz, ma destinato a morire per le
conseguenze di lì a poco, lei dedica
molto spazio all’oppressione stalini-
sta. Poi, alla rivolta di Solidarnosc.
Nazismo e stalinismo sono stati per
lei la stessa cosa?
«Per noi non c’erano grandi differenze:

la mancanza di libertà era uguale. Uno stori-
co ha un altro occhio. Potrei anche sottoline-
are le diversità, ma per chi aveva paura era
la stessa cosa».

Racconta che quando si stabilì in un
paese alle porte di Monaco di Bavie-
ra, scoprì che le casalinghe di lì igno-
ravano tutto di quello che era avvenu-
to nei lager nemmeno vent’anni pri-
ma. A lei sembra possibile?
«Vediamo quello che vogliamo vedere.

Preferiamo consumare, anziché vedere. Fi-
no a un anno fa ignoravamo tutto di quello
che sta succedendo in Afghanistan».

Cos’è, per lei, questo colore rosso che
indossa?
«Colore, caldo, amore. Sentimenti che

cerco, e che non provo. Ero una bambina
infreddolita, sono una donna che ha sempre
freddo».

Fabio Luppino

U
na narrazione, filosofica e stori-
ca, che parla del mondo, e di te.
Dentro le ore drammatiche ed

incerte che stiamo vivendo, su un piano
cosmico e personale, s’insinua l’impietoso
richiamo alla responsabilità individuale,
che permea il libro di Barbara Spinelli, Il
Sonno della memoria (Mondadori, 419 pa-
gine, 36.000 lire). La Spinelli, giornalista,
storica, scrittrice, non entra nell’uomo
che dorme davanti all’Islam, alle contrad-
dizioni con cui ci siamo rapportati a quel-
lo che oggi definiamo il Male, i terroristi,
con il timbro dell’unicità. Ma è come se lo
facesse narrando (sì, narrando, anche se
l’insieme del testo sembra un saggio stori-
co-filosofico) il mondo alle nostre spalle.
Quello dei totalitarismi, lontani e recenti.
Che non esisterebbero, secondo la Spinel-
li, se non avessero indotto un totalitari-
smo dello spirito negli esseri umani. I fatti
storici densamente raccontati, l’Europa
del dopo Muro, le guerre balcaniche, la
Germania, l’Austria di Haider, Israele so-
no rapportati al «noi»: a come la nostra
memoria riconosce, sistematizza, e porta
quando serve a fattor comune.

Non si deve aver paura di assegnare a
dei crimini contro l’umanità il paragone
con Auschwitz. Perché secondo la Spinelli
si monumentalizzerà l’olocausto solo per
non guardare negli occhi il Male di gran-
dissime proporzioni che, oggi, abbiamo
davanti. «Il paragone non solo è possibile,
ma doveroso - scrive la Spinelli, per affron-
tare il fenomeno concentrazionario, o le
pulizie etniche. E solo comparando è pos-
sibile superlativizzare un crimine, uscire
dalla gabbia dell’unicità che isola, circo-
scrive, e di fatto sbocca nella sua storicizza-
zione. La volontà di paragonatrice non è
sinonimo di banalizzazione: se non è male
adoperata, è la decisione di passare dal
proprio personale strazio a quello dell’Al-
tro, e di non reclamare per sé lo statuto
esclusivo di sofferente o perseguitato». In
un tempo in cui si invocano principi asso-
luti di giustizia è bene ricordare altri tem-
pi in cui si rimase in silenzio per anni
davanti alle abiezioni. Non si tratta solo di
conoscere la storia, ma di sapere e soffrire
per sé e per il vissuto degli altri. Perché il
vissuto degli altri se non entra dentro di
noi rimane niente, non crea esperienza.
Solo i modi consolatori o distorti che sce-
gliamo per conoscere e ricordare (che è
poi il filo conduttore critico del libro) ci
hanno permesso di restare spettatori atto-
niti e indifferenti davanti alle migliaia di
vittime che in dieci anni di guerra hanno
riempito i cimiteri della ex Jugoslavia. Gli
stati ricorsero alla guerra e ai soliti e sacra-
li principi di giustizia solo quando le ragio-
ni della realpolitik erano state soddisfatte:
a Bosnia distrutta nell’animo e nei mezzi
non poteva più corrispondere un bastione
islamico nel cuore dell’Europa. E allora si
cominciò a chiamare guerra di aggressio-
ne, quella che per anni era stata perlopiù
definita come una guerra di religione o
più onestamente una guerra civile. Sono
così ben delineati nel libro i meccanismi
della memoria e della realpolitik che han-
no consentito a Milosevic di essere, addi-
rittura, nel momento in cui serviva alle
cancellerie occidentali, un uomo di pace.
E la Spinelli cita Eyes wide shut, l’ossimoro
di Stanley Kubrick preso a prestito dal
romanzo di Arthur Schnitzler, Doppio so-
gno, che rapportato alle battaglie moderne
osservate dallo sguardo occidentale, fa più
o meno: come chiudere gli occhi aperti.
Così con i totalitarismi di ieri e di oggi,
soprattutto, secondo la Spinelli, con quel-
lo sovietico.

Per la memoria reale e profonda c’è
un metodo conoscitivo. È quello indicato
da Proust in cui la sensazione incontrata
«garantiva la verità del passato che questa
resuscitava, delle immagini che scatenava,
perché sentiamo il suo sforzo per risalire
verso la luce, sentiamo la gioia della realtà
ritrovata». È come precipitare da trampoli
altissimi, ma senza i quali «siamo uomini
ignari della necessaria caduta nella storia:
uomini che racchiudono tanti segmenti di
vita vissuta, ma che non osano sapere,
agire, e imparare ricordando».

Bruno Gravagnuolo

«P
roprio nel periodo in cui l’ine-
guaglianza ha continuato a cre-
scere - ed è cresciuta enorme-

mente negli ultimi venticinque anni - la
capacità di redistribuire reddito attraverso
la tassazione sul capitale è stata enorme-
mente ridotta». Chi è che parla? Agnoletto?
Casarini? Oppure qualche cattolico radica-
le del Global Forum? Nossignore, è Joseph
E. Stiglitz, già Senior Vice President della
Banca Mondiale, consigliere di spicco dello
staff economico di Clinton, studioso a Prin-
ceton e fresco premio Nobel per l’econo-
mia 2001. E ancora: «Tutti sapete che cosa
è il G8. Gli Usa non sono altro che quello

che io Chiamo il G1». E infine, ma si po-
trebbe continuare: «Una liberalizzazione
dei capitali troppo rapida è pericolosa per
le economie piccole e poco sviluppate».
Come s’è detto, non sono slogan alla Mi-
chel Bové. Ma convincimenti meditati. Ela-
borati sulla base di un’esperienza di prima
mano. Dall’interno dei sancta sanctorum
della globalizzazione: Banca Mondiale,
Fondo Monetario, Dipartimento economi-
co Usa. Se non ci credete date un’occhiata
a questo libro di Stiglitz, una «lecture» pro-
nunciata dall’economista a Roma, che con
singolare tempismo Donzelli pubblica con
prefazione di Laura Pennacchi e commenti
di altri studiosi ed economisti, convenuti al
residence Ripetta della capitale il 30 genna-
io di quest’anno(In un mondo imperfetto,

pag. 104, L. 16.000). Oltre alle citazioni di
cui sopra vi troverete una compiuta critica
alla globalizzazione. Basata sui seguenti
punti. La velocità dei movimenti di capita-
le è un ostacolo allo sviluppo delle econo-
mie più deboli. Le politiche liberiste impo-
ste a Russia, Argentina e Sud-est asiatico,
in preda alla recessione nell’ultimo decen-
nio, hanno messo in ginocchio quelle real-
tà. Provocando deflazione ed effetti recessi-
vi. Per poter garantire risanamento dei bi-
lanci, e pagamento del debito ai creditori
internazionali, in quelle economie già in
crisi. Altra idea di Stiglitz: le istituzioni eco-
nomiche internazionali sono oligarchiche
e unilaterali. Dominate dagli Usa e dai pae-
si forti, esse sono impotenti a riequilibrare
lo sviluppo mondiale, e ne accentuano i

dislivelli.
E non finisce qui. Perché Stiglitz, critico del
liberismo monopolistico degli Usa, che fan-
no protezionismo sui prodotti, prende di
mira anche la «mercatizzazione» del welfa-
re state. In primo luogo quella delle pensio-
ni. Affidate, secondo il mantra liberista im-
perante, al pilastro privato. E inermi rispet-
to ai saliscendi delle borse, ai costi di gestio-
ne, all’inflazione. E soprattutto minacciate
dal peso di contributi sempre più onerosi,
in un mercato del lavoro fluttuante e flessi-
bile che mette i sottoscrittori di fondi pen-
sione alla mercè delle compagnie finanzia-
rie e assicurative. Certo Stiglitz sa benissi-
mo che sino ad ora il meccanismo ha fun-
zionato negli Usa, per la middle class. Ma il
ciclo recessivo attuale, unito alla volatilità

dei rendimenti, rischia di polverizzare il
pilastro privato della previdenza Usa. E
dunque alla lunga solo una forte ripresa
della mano pubblica potrà per Stiglitz rilan-
ciare una corretta allocazione delle risorse.
Compensando il venir meno dei benefici
del dollaro forte, che indebita gli Usa pur
riequilibrando il disavanzo dele partite cor-
renti. Ecco, sono tutte cose che i «moder-
nizzatori» italiani di destra e di sinistra, alle
prese con la riforma del welfare farebbero
bene a meditare. Per evitare di doversi tro-
vare spiazzati allorchè gli Usa, magari sotto
lo stimolo della guerra, rovescerano il
trend liberista, benché con un governo di
destra. Sarebbe un ben curioso paradosso:
smantellare il «pubblico» copiando gli Usa.
Quando gli Usa ridiventano keynesiani!

Una lecture del premio Nobel per l’economia, tenuta al residence Ripetta di Roma nel gennaio di quest’anno, rovescia tutti i luoghi comuni liberisti del momento

Stiglitz, l’economista «antiglobal» della Banca mondiale

Un disegno
di Glauco
e sopra
la recensione
a fumetti
di Marco Petrella

Barbara Spinelli:
totalitarismi
di ieri e di oggi
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Un esame di coscienza prima della marciaL’
11 settembre, subito dopo
l’attacco criminale alle torri,
da Porto Alegre, ove mi tro-

vavo col premio Nobel per la pace
Perez Esquivel, abbiamo lanciato un
appello congiunto contro il terrori-
smo e per la solidarietà con tutta la
popolazione degli Stati Uniti.
Abbiamo espresso subito anche la
preoccupazione che a tale tragedia
non seguisse un’ulteriore «strage de-
gli innocenti», che la giustizia non
fosse soppiantata dalla vendetta, che
i governi non strumentalizzassero
quegli ignobili attentati per ridurre i
diritti e gli spazi di democrazia. Quin-
di abbiamo organizzato una delega-
zione che si è recata negli Usa per
manifestare una concreta solidarietà
partecipando anche alla funzione in
ricordo di coloro che lavoravano nel
ristorante della torre, abbiamo depo-
sto un messaggio di solidarietà in
Union Square: a N.Y., abbiamo in-
contrato chiese, sindacati e gruppi
pacifisti.
Ma coloro che oggi hanno la possibi-
lità di determinare il destino di tutta
l’umanità hanno deciso altrimenti: il
movimento viene accusato di essere
il brodo di cultura del terrorismo, le
bombe cadono a Kabul e su tutto
l’Afghanistan, i morti si contano a
centinaia e quasi tutti tra la popola-
zione civile; Bin Laden invita alla
guerra di religione e cerca strumen-

talmente di appropriarsi della causa
palestinese; negli Usa, in nome dello
stato di guerra (ma non si trattava di
un’operazione di polizia internazio-
nale?), si invoca e si pratica la censu-
ra delle informazioni e in Italia chi
dissente viene accusato di antiameri-
canismo, nuova forma di razzismo,
dimenticandosi che questo movi-
mento si è reso visibile al mondo
proprio a Seattle, negli Usa!
Il movimento si è mobilitato subito
contro il terrore e la guerra e ha lan-
ciato un appello ai popoli dell’Islam
affinché rifiutino l’invito alla guerra
santa. NOT IN MY SON’S NAMI!
«Non nel nome di mio figlio» conti-
nuava a ripetere rivolta al presidente
Bush una donna, che sotto le mace-
rie di N.Y. ha perso il suo unico fi-
glio, mentre manifestava contro la
guerra.
Non siamo sognatori ma persone
molto concrete. La guerra non è mo-
ralmente accettabile: essa aggiunge
tragedie a tragedie, provoca altre vitti-
me innocenti tra una popolazione

già provata dalla tremenda dittatura
dei talebani (come ben sanno i grup-
pi pacifisti delle donne in nero che
da anni, tra l'indifferenza di qualun-
que Governo, manifestano in solida-
rietà con le donne afghane). La guer-
ra non raggiungerà neanche gli obiet-
tivi formalmente dichiarati, forse
qualcuno riuscirà anche ad arrestare
Bin Laden, ma al di là della persona-
lizzazione mediatica, neanche in tal
caso il terrorismo sarà sconfitto; per
ora, oltre al rischio di una guerra
fratricida in Palestina, l’unico risulta-
to visibile sono le masse islamiche,
che in diversi paesi, inneggiano a Bin
Laden, un criminale che rischia di
essere trasformato in eroe.

Altre sono le strade da percorrere per
battere il terrorismo.
1) individuare e tagliare tutte le risor-
se finanziarie attraverso le quali si
nutre. Per fare questo, tuttavia, è ne-
cessario incidere negli interessi di
precisi settori economici internazio-
nali: i paradisi fiscali ove il denaro
sporco viene riciclato, la trasparenza
del mercato finanziario e in particola-
re degli strumenti derivati, le banche
europee ed americane (perfino la fa-
miglia Bush era in affari con i parenti
di Bin Laden), gli accordi internazio-
nali per ottenere il passaggio a buon
mercato di un gasdotto destinato al-
l’occidente... Da sempre c’è stato ri-
petuto «gli affari sono affari» anche

quando palate di dollari dagli Usa
attraverso il Pakistan scorrevano ver-
so l’Afghanistan, formalmente in no-
me di una lotta all’oppio che non è
mai stata realizzata, forse più realisti-
camente per finanziarie i talebani, al-
lora presenza strategica in quel qua-
dro geopolitico.
2) Lottare per i diritti umani ovun-
que contro la miseria e la fame. È
incredibile ascoltare Bush che, solo
dopo le migliaia di morti delle due
torri, parla della possibilità di ricono-
scere lo Stato di Palestina. Quale rap-
porto vi è tra i due eventi? Forse che,
senza la tragedia di N.Y., i palestinesi
non avessero alcun diritto? Cessare i
bombardamenti quotidiani e l’em-

bargo contro l’Iran ove centinaia di
migliaia di bambini muoiono di fa-
me, modificare le regole del WTO
(organizzazione mondiale del com-
mercio) al fine di rendere disponibili
farmaci anche per i popoli del sud
del mondo, cancellare i debiti dei pa-
esi poveri, rendere disponibile l’ac-
qua potabile per tutti (è sufficiente il
3% delle spese previste per lo scudo
spaziale), imporre alle nostre azien-
de il rispetto dei diritti dei lavoratori
anche nelle fabbriche esportate nel
sud del mondo.
In tal modo non solo si renderebbe-
ro disponibili: «Cibo, acqua e lavoro
per tutti» come recita lo slogan della
marcia Perugia-Assisi, ma si toglie-
rebbe qualunque possibilità ai terro-
risti di porsi come i paladini dei dirit-
ti del sud del mondo.
Allora sarebbe forse possibile colpire
il terrorismo,isolato e privo di risor-
se economiche, con una reale azione
di polizia internazionale gestita dal-
l’Onu. Ecco perché la guerra non so-
lo non è l’unica soluzione possibile,

ma è inutile.
Ecco perché, invece, il movimento
per la pace può costituire un elemen-
to fondamentale nella lotta al terrori-
smo e riesce ad ottenere risultati con-
creti nel proprio impegno contro
questa globalizzazione, contro que-
sto mondo di privilegi e di miseria:
nella misura in cui siamo capaci di
potenziare la nostra azione e non far-
ci chiudere in un angolo.
Nessuno è il proprietario della mar-
cia, tanto meno il sottoscritto. Non
posso, quindi, dispensare inviti né
divieti ma per i motivi sopra elencati
è evidente come quanto votato dalla
maggioranza del centrosinistra in
Parlamento non solo sia oggettiva-
mente contro la pace (è sufficiente
consultare un dizionario), ma come
non possa certo essere «venduto» co-
me un atto politicamente necessario
per raggiungere un bene superiore,
ossia la pace e la giustizia. Nel frat-
tempo continuano a restare inutiliz-
zati tutti quegli strumenti necessari
per condurre una reale lotta contro
la fame, le malattie e per la giustizia.
Prima di partecipare alla marcia Pe-
rugia-Assisi sarebbe opportuno che
si facesse un esame di coscienza e che
coloro che hanno votato per la guer-
ra in Parlamento si assumessero le
proprie responsabilità come la neces-
saria coerenza dei comportamenti
che ne dovrebbero discendere.

L’articolo di Freedman
e la giustizia insabbiata
Silvano Forte

In riferimento all’articolo di Freedman, che è apparso sul suo giorna-
le, e riguardante le mille possibilità di insabbiamento della Giustizia
con leggi e leggine che a ruota libera il Governo sta partorendo, vorrei
dire la mia opinione sulle motivazioni che il suddetto Governo ha per
legiferare in così luciferina malignità.
In questo paese c’è una metà abbondante di cittadini che vivono e
trafficano così bene tra l’invisibile linea dell’orizzonte giudiziario, che
non vedono proprio nessunissimo motivo per cambiare direzione ed
etica dello Stato. Non sto parlando di Stato Etico, per carità.
Il conflitto di interessi non interessa più nessuno?
In questo Paese ci si richiama all'America solo per coprire i propri
interessi parlando di Libertà e Democrazia.
Due parole che molti nostri governanti non sanno nemmeno cosa
significhino. Dio benedica l'America, ma anche noi.
Cordialmente

Le Torri gemelle che crollano
e l’attentato di Bologna
M.Cristina Caprioli, S.Floriano (Verona)

La vista del palazzo che crolla, le persone prese dal panico, la polvere ed il
sangue, le urla, i pianti mi riportano alla mente sensazioni che ho già
vissuto quando ho perso il mio unico fratello ventenne nella strage alla
stazione di Bologna del 2 agosto 1980 dove morirono 85 morti di tante
nazionalità. Il tipo di terrorismo che ha colpito l'America è diverso dal
nostro, ma le analogie e le conseguenze purtroppo sono le stesse: colpire
più gente possibile ed arrecare i maggiori danni sia materiali che di
immagine per destabilizzare. Provare sulla propria pelle cosa significa
divenire «vittima» di un atto terroristico è inumano e impossibile a
descrivere: la cosa che mi fa più male è l'assenza dello Stato e della società.
Nei primi tempi tutti parlavano e ci ricordavano, ora dopo 21 anni dai
fastidio quando ricordi o cerchi di chiedere quello che ti spetta: giustizia e
verità. Posso solo avanzare poche riflessioni: primo, quei pochi che hanno
la presunzione di avere potere di vita e morte su noi miseri mortali ci
hanno trattato come «carne da macello» sacrificabile al loro potere ;
secondo, se non verranno perseguite giustizia e verità, colpendo i mandan-
ti e gli ispiratori politici delle stragi, la storia si ripeterà ed altre vittime
innocenti moriranno. Terzo, l'Italia è stata talmente benevola con i terrori-
sti e questo ha offeso e umiliato le vittime creando un esempio poco
edificabile a livello nazionale ed internazionale, stravolgendo il principio

della responsabilità che è alla base di ogni convivenza civile. Il problema
più importante che intendo sollevare è quello delle vittime che sicuramen-
te qui in Italia sono state lasciate in balia di sé stesse, ma spero che in
America non si verifichi altrettanto. In Italia, dopo anni di richieste dei
parenti delle vittime è stato costituito nel mese di Aprile 2001 presso il
Ministero della Giustizia «l'Osservatorio sui problemi e sul sostegno delle
vittime dei reati» che ha lo scopo di valutare le dimensioni delle varie
esigenze, dei bisogni dei feriti, dei familiari delle vittime, riconoscendo
loro almeno gli stessi diritti e le tutele riservate agli imputati ed agli autori
di reati. Favorire o meno i lavori di questo Osservatorio sarà determinante
per valutare concretamente la vicinanza del Parlamento alle vittime del
terrorismo.

Una precisazione del Demanio
sull’«albergo della mafia»
Elisabetta Spitz, direttore dell’Agenzia del Demanio

Egregio Direttore, vorrei fare alcune precisazioni in merito all’articolo dal
titolo «Confisca annullata per l’albergo della mafia» apparso sul suo
giornale il 12 ottobre. Innanzi tutto mi preme ricordare che l’affidamento
del Castelsandra di Castellabate, avvenuto in base a un decreto emesso lo
scorso 27 settembre dall’Agenzia del Demanio, è stato disposto in seguito
ad un autorevole parere dell'Avvocatura Generale dello Stato che ha
tenuto conto di due sentenze, una del Tar Campania e l’altra del Consi-
glio di Stato. Non si è voluto annullare un atto della magistratura, come

scritto nell’articolo, ma è stato il doveroso esito giuridico dell’intera
vicenda in quanto l’area su cui è costruito l’Hotel Castelsandra è
demanio gravato da uso civico che per legge appartiene alla collettività
nel cui territorio ricade ed appartiene all’ente locale rappresentativo
della collettività stessa. In merito all’«abbattimento dell’ecomostro»,
tengo a precisare che esso ha come presupposto una concessione
edilizia che deve essere rilasciata dal Comune e che quindi tale decisio-
ne spetta unicamente all’amministrazione comunale. il decreto del-
l’Agenzia del Demanio sottolinea che, nell’utilizzo dell’immobile, il
Comune deve rispettare i vincoli ambientali e paesaggistici e, in meri-
to a questo impegno, il sindaco ha rilasciato anche dichiarazione
pubbliche di completo assenso. Mi preme, infine, ricordare a chiun-
que è intervenuto in questa vicenda che il complesso immobiliare del
Castelsandra ha come destinatario finale, e lo avrebbe comunque
avuto, un’istituzione pubblica - il Comune - che opera nel rispetto
della legge ed al servizio dei cittadini.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

LE PAROLE SAREBBERO IMPORTANTI

Maramotti

Un ebreo esce dal portone della sede
della radio nazionale polacca a Varsa-
via. Ha il volto scuro. Un amico lo
vede, gli si avvicina e lo interroga:
«Moishele, che cosa ti succede? Per-
ché sei così arrabbiato?». Moishele
che è molto balbuziente, risponde:
«La-lasc-sciami pe-perdere,
m-m-mi so-sono
pr-pr-pr-esen-t-t-tato p-p-per un
po-pos-s-sto d-d-di sp-sp-speaker
ra-ra-ra-dio-fo-f-o-nico. No-no-n
m-m-m-mi ha-ha-nno
p-p-pres-s-so qv-qv-ei ca-ca-ca-ni
ant-t-t-tisemiti!». Ho voluto esordi-
re con una celebre storiella prove-
niente dal prezioso repertorio del
Witz ebraico per dare un modesto
contributo di riflessione cognitiva
ad una polemica che rischia di avve-
lenare il clima culturale del nostro
paese e di dare adito ad un carosello
di strumentalizzazioni incrociate di

cui non abbiamo bisogno in un mo-
mento così drammatico della storia
di tutti noi. La storiella testimonia
autocriticamente di una tendenza
un po' paranoide da parte di certi
ebrei nel vedere antisemiti dapper-
tutto. Naturalmente tale «paranoia»
ha avuto nel corso dei secoli ed in
particolare del feroce Novecento
molte validissime ragioni per alimen-
tarsi, tuttavia non significa che essa
sia automaticamente e sempre legitti-
ma. Ora nella fattispecie della vicen-
da Santoro-Paserman mi sembra
che si siano valicati i limiti del buon-
senso.

Non è mia intenzione fare una
difesa d'ufficio del noto conduttore
televisivo, il quale non ha certo biso-
gno di avvocati, ma mi sembra dove-
roso mettere in guardia ebrei e non
sull'uso improprio dell'insulto anti-
semita. Dopo lo sterminio nazista

questa parola ha assunto una valen-
za spaventosamente sinistra ed un
peso specifico così grande da sconsi-
gliarne a mio parere un uso frettolo-
so ed avventato. Paserman avrebbe
potuto entrare in polemica anche
aspra con il conduttore di Sciuscià se
riteneva il suo comportamento fazio-
so, inaccettabilmente sbilanciato o al-
tro, senza fare ricorso ad un'ingiuria
tanto infamante che Michele Santo-
ro non merita. In linea di principio
credo che sia pericoloso associare la
critica anche severa della politica di
un governo israeliano all'antisemiti-
smo, si porrebbe un’ipoteca gravissi-
ma nei confronti della libertà di
espressione che è il principale argine
contro le intolleranze ed i razzismi.
Per dovere di equilibrio è giusto tut-
tavia fare notare che immediatamen-
te dopo la tragedia delle Twin
Towers sono circolati rumori decisa-

mente disgustosi a proposito degli
ebrei che evocano il clima dei Pro-
tocolli dei Savi di Sion, il noto fal-
so della polizia segreta dello Zar su
un presunto complotto internazio-
nale ebraico. A mo' di la calunnia è
un venticello qualcuno sosteneva
che il Mossad, la mitica intelligen-
ce israeliana, avrebbe avvertito gli
ebrei di New York (oltre due milio-
ni) e che dunque non vi sarebbero
state vittime ebree nello spavento-
so attentato suicida. La voce era
ovviamente falsa. Purtroppo molti
anche nelle forze politiche della si-
nistra si baloccano con porcherie
del genere e con un uso da arma
impropria di termini come la lob-
by ebraico-americana o un uso ri-
dondante e strumentale del conflit-
to israelo-palestinese non per risol-
verlo, ma per acquietare la propria
ansia di certezze a buon mercato.
Ai miei compagni della sinistra vor-
rei ricordare una celebre frase di
Lenin: «L'antisemitismo è il sociali-
smo degli imbecilli!».

cara unità...

Colpire gli interessi finanziari che sostengono
il fanatismo, difendere i diritti umani, combattere

la miseria e la fame: solo così si sconfiggono i terroristi

Mala tempora di Moni Ovadia

Caro Berlinguer, la sinistra discuta di pace
GIUSEPPE CHIARANTE - ALDO TORTORELLA

VITTORIO AGNOLETTO

Caro Direttore,
abbiamo inviato una lettera aperta a

Giovanni Berlinguer che ti chiediamo di
pubblicare. Te ne ringraziamo.

C
aro Berlinguer,
come ricorderai, dichiarammo
l’appoggio alla tua candidatura e

alla mozione che tu rappresenti perché ci
sembrava migliore delle altre anche se, a
nostro giudizio, manchevole. Essa ci sem-
brava carente - come dichiarammo pubbli-
camente - «sia nella analisi critica della
società in cui viviamo e del dominio sul
resto del mondo da parte dei paesi più
sviluppati, sia nell’individuare prospettive
e finalità di trasformazione». Alla luce di
quel che accade, non era, ci pare, una nota-
zione infondata.
Oggi, non possiamo tacere il dissenso sul-
l’atteggiamento assunto dai Ds e dalla
maggioranza dell’Ulivo. Esso è stato aper-
tamente e - a nostro avviso - giustamente
criticato nella dichiarazione e nel voto del-
la compagna Fulvia Bandoli, la quale ha
detto di esprimere anche il disagio di altri
parlamentari, quelli - è da ritenere - che
hanno rifiutato l’astensione sulla mozione
del governo.
Non è in discussione la esigenza di lottare
contro il terrorismo e il dovere di contra-
starlo, anche con operazioni di polizia in-

ternazionale guidata dalle Nazioni Unite.
Ma, com’è stato giustamente sottolineato,
non si può dire che l’azione intrapresa
dagli Stati Uniti, dalla Gran Bretagna e da
altri paesi con la partecipazione anche del-
l’Italia, corrisponda a quei caratteri che la
stessa mozione dell’Ulivo definisce: «obiet-
tivi mirati e circoscritti, secondo criteri di
proporzionalità» che evitino il «coinvolgi-
mento di popolazioni e civili inermi e im-
motivate estensioni del conflitto». Siamo
di fronte, con ogni evidenza, a tutt’altro.
Siamo alla guerra, resa evidente dai bom-
bardamenti continuati e massicci e dalle
aperte prese di posizione del governo de-
gli Stati Uniti.
Tu hai dichiarato che è comprensibile la
difficoltà che si è manifestata «di aderire
alle astensioni incrociate» per il rischio di
generare equivoci e per l’esistenza di per-
plessità politiche sulle «caratteristiche del-
l’azione armata in corso», sulle «prospetti-
ve annunciate nei giorni scorsi dagli Usa
di attaccare altri paesi». Perplessità accen-

tuate dalle parole del presidente del Consi-
glio sul rapporto tra le culture e da taluni
atti del governo.
È ben comprensibile la cautela nei giudizi
dinnanzi ad una situazione tanto grave. E,
naturalmente, noi respingiamo le posizio-
ni estreme e calunniose contro l’Ulivo e i
Ds, così come quelle contro i dissenzienti.
Ma la gravità del problema è tale che ri-
chiede, da una forza che voglia davvero
essere di sinistra, ben più di qualche distin-
zione: occorre un chiaro impegno di con-
trasto alla guerra.
Certo, crimini gravissimi contro l’umani-
tà come quelli di New York e Washington
non solo debbono essere fermamente con-
dannati, ma richiedono un impegno deci-
so per isolare e combattere la trama terro-
ristica e per punire i responsabili. Il terrori-
smo (lo sappiamo alla luce della storia del
movimento e anche delle vicende del no-
stro paese) anche quando vuole presentar-
si come vendicatore di situazioni di ingiu-
stizia e di oppressione deve affidarsi per

sua natura a pratiche occulte e a poteri
assoluti. Le conseguenze del terrorismo,
proprio per la natura fanatica che lo ispira
in qualsiasi cultura, genera mostri, deter-
mina conseguenze paurose, facilita l’ope-
ra di quanti vogliono contrastare l’avanza-
mento della libertà, della democrazia e del-
la giustizia sociale. Nessuna arrendevolez-
za, quindi, e nessuna neutralità.
Ma il terrorismo va combattuto in modo
efficace, cioè operando per separare i suoi
autori dalle situazioni di disagio e di ten-
sione in cui essi cercano di trovare proseli-
ti, per colpire i veri responsabili.
Anche in questo caso, c’era la possibilità
di un’azione diversa dal ricorso alla guer-
ra. La condanna unanime, dopo l’11 set-
tembre, dell’opinione mondiale e lo schie-
ramento altrettanto unanime che si era
creato alle Nazioni Unite potevano con-
sentire di proseguire e sviluppare l’azione
politica, economica e diplomatica molti-
plicando la pressione sul regime dei taleba-
ni che appariva già totalmente isolato e in

crisi, con l’obiettivo di farlo cadere e ope-
rando così in Afghanistan con il consenso
di un popolo già provato da oltre un ven-
tennio di spaventose guerre e da una dura
oppressione.
E la strepitosa superiorità tecnologica occi-
dentale poteva garantire una vera azione
di polizia internazionale per la cattura di
Bin Laden e dei suoi complici.
Si è invece scelta apertamente la strada
della guerra: cioè una strada che - come
ha dimostrato il proclama già preparato
da Bin Laden - era proprio ciò che i terrori-
sti speravano.
Infatti una guerra ha come primo effetto
di riconoscere nei terroristi i belligeranti.
Ed essa - per quanto si parli di operazioni
chirurgiche e armi intelligenti - diviene
sempre inevitabile «sporca»: semina mor-
te anche tra i civili, aggrava distruzioni,
fame e malattie in un paese che è già tra i
più poveri e disgraziati della terra, favori-
sce il diffondersi di sentimenti di odio e di
desideri di rivincita, sentimenti destinati a

dare nuovo alimento al fanatismo terrori-
stico.
Una forza di sinistra non può e non deve
dimenticare tutto questo. Vi è una tradi-
zione di impegno per la pace, per l’egua-
glianza e la solidarietà tra i popoli, per
uno sviluppo che non sia solo a favore dei
popoli ricchi dell’Occidente che ha avuto
tanto peso nella nostra storia passata e che
dobbiamo richiamare e rimettere a frutto
nelle nuove condizioni in cui si apre il
Terzo Millennio.
La sinistra ha gravemente sbagliato ad ab-
bandonare la strada che fu indicata da
Willy Brandt, Olaf Palme, Enrico Berlin-
guer per mutare alla radice il rapporto fra
Nord e Sud del mondo. Per questo chie-
diamo che si riapra un confronto unitario
per dare ai temi della lotta contro il terrori-
smo uno sviluppo opposto alla guerra e a
favore di una iniziativa di pace.
Il primo passo indispensabile è agire per
arrestare le operazioni di guerra, evitando-
ne l’allargamento. E occorre respingere la
tendenza, già in alto, a criminalizzare il
dissenso.
La frase «chi non è con noi, sta dall’altra
parte» è la più pericolosa che si possa
immaginare. Noi siamo contro la guerra
perché siamo contro il terrorismo. E sia-
mo contro il terrorismo in nome del dirit-
to dei popoli alla giustizia e alla pace.
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Q
uesto articolo è basato su un'
assunzione di fondo, senza
condividere la quale diventa

difficile accettare tutto il resto. L'as-
sunzione è la seguente: non ha molto
significato fare confronti comparati-
vi tra culture, tradizioni e religioni,
mentre lo ha farlo tra forme politi-
che. Ciò, altrimenti detto, vuol dire
che possiamo trovare molto di buo-
no e molto di cattivo sia nella nostra
cultura, tradizione e spiritualità, che
in quelle degli altri. Ma che, allo stes-
so tempo, la forma politica liberal-de-
mocratica si lascia preferire alle altre.
Senza entrare nel merito, identifico
poi la forma politica liberal-democra-
tica con il rispetto di alcuni diritti
umani fondamentali e di almeno al-
cune procedure democratiche di con-
sultazione popolare.
Vorrei cominciare comunque il mio
tentativo di ricostruzione filosofica
proprio dalla perdita progressiva di
senso che credo tutti avvertiamo in
questi giorni. Il senso, come io l'in-
tendo e come d'altronde è stato più
volte concepito in filosofia, ha a che
fare con la relazione interumana,
con la traduzione e l'interpretazione
reciproca. Linguaggi e culture diffe-
renti si incontrano attraverso com-
plesse mediazioni contestuali e stori-
che, e solo queste ultime consentono
la formazione progressiva di manua-
li di traduzione, che consentono la
comprensione reciproca pur nella di-
versità delle tradizioni. Si tratta evi-
dentemente di equilibri delicati, in
cui la mediazione semantica dipende
essenzialmente da una prassi che la
consenta. Il significato di quella per-
dita progressiva di senso, che spesso
avvertiamo e da cui sono partito, mi
sembra legato proprio dalla rottura
drammatica di questa possibilità di
mediazione, rottura che in casi come
quello dell'11 settembre sembra esse-
re attuale. Il problema della perdita
del senso nasce proprio dall'impossi-
bilità di comunicare che dipende da
una prassi troppo recalcitrante per-
ché troppo violenta. Il terrorismo, in
altre parole, è la premessa e la conse-
guenza insieme di un clamoroso falli-
mento semantico, che esclude la co-
municazione e quindi la comprensio-
ne.

C
omincerò questo itinerario
con una definizione stipulati-
va. La trama della mediazione

politica, il nucleo cioè di quella relazio-
ne tra io e altro che garantisce la comu-
nicazione e in ultima analisi il senso, è
costituita in politica dalla ragione pub-
blica. Per ragione pubblica, io qui in-
tendo l'insieme di argomenti che sono
in maniera esplicita e trasparente, de-
stinati a giustificare comparativamen-
te decisioni politiche alternative. In
questo modo, la ragione pubblica pre-
suppone una sorta di filtro tra le moti-
vazioni profonde e quelle effettiva-
mente presentabili nella sfera pubbli-
ca.
Lo scopo di un appello alla ragione
pubblica così inteso è infatti chiaro: si
tratta di bilanciare due opposte e inelu-
dibili necessità dell'agire politico, quel-
la di rappresentare le differenze e quel-
la di prendere una decisione finale vali-
da per la comunità nel suo complesso.
Per equilibrare esigenze decisionali e
rappresentatività delle differenze, i
membri di una comunità sacrificano
parte delle loro passioni e presentano
argomenti a favore di opzioni alterna-
tive che siano quanto più possibile
compatibili con quelli degli altri mem-
bri della comunità.
Intendiamoci, il funzionamento della
ragione pubblica non è né facile né
automatico, neppure nella migliore
delle democrazie. Ci sono frequenti
casi, infatti, in cui differenze intrattabi-
li mettono a nudo tipi di decisione
che non possono essere prese, evitan-
do quei nodi profondi che pure la ra-
gione pubblica liberale ci suggerirebbe
di baipassare. La ragione pubblica, co-
munque sia, tiene quando le parti in
causa mantengono un perdurante in-
teresse a stare insieme, e sono, proprio
per ciò, disposte a un sacrificio signifi-
cativo di aspetti non secondari della
loro personalità in nome di una convi-
venza migliore.
La fragilità e la problematicità della
ragione pubblica dipendono forte-
mente dalle circostanze storiche entro
cui le possibilità della mediazione co-
municativa sono collocate. L'equili-
brio, che permette di sacrificare le dif-
ferenze in nome della convivenza, è
sempre in bilico, per cui è chiaro che
un evento catastrofale può rendere la
situazione contestuale non in grado di
reggere alle spinte disgregatrici. Ora,
se la trama della ragione pubblica è
fragile all'interno della comunità na-
zionale, essa lo è tanto più quando si
confrontano culture e tradizioni diver-
se, come avviene sullo scenario inter-
nazionale.
Il mio interesse intellettuale riguarda
direttamente la comprensione del con-
flitto identitario, le sue ricadute politi-
che e culturali e le prospettive normati-
ve che appaiono meglio indicate per
affrontarlo. Questo non vuol dire che
la riflessione filosofica sia un sostituto
dell'azione repressiva. Sostengo solo
che comprensione e repressione sono
due cose diverse. E che, senza com-

prensione, nessuna azione politica, e
quindi neppure la repressione, può es-
sere intelligente. L'ipotesi analitica di
fondo -che io propongo- è che il terro-
rismo, puntando sulla diffusa ignoran-
za delle differenze culturali rilevanti
nello scenario internazionale, si pro-
ponga di distruggere la trama della
ragione pubblica. E, in questo modo,
di minare la comprensione reciproca
e quindi il senso. Compito normativo
della politica è, a mio avviso, cercare
di impedire un esito siffatto, comin-
ciando proprio con il comprendere le
differenze culturali rilevanti.
Vorrei anche chiarire subito che non
intendo questo compito come un'im-
presa culturale in senso stretto, ma
ancora una volta lo concepisco come
una forma mista di attenzione squisita-
mente culturale e di riflessione più ti-
picamente strutturale. Cominciando
da quest'ultima, non si può ignorare a
mio avviso che esiste una sproporzio-
ne enorme sociale ed economica tra le
varie parti del mondo. Un'etica delle
relazioni internazionali basata sull'

idea di sostenibilità sociale, costitui-
sce, da questo punto di vista, non solo
un compito morale ineludibile ma an-
che la premessa per la ricostruzione
del dialogo e quindi del senso.
Tuttavia, l'analisi della questione ha
anche un suo aspetto culturale indi-
pendente dal livello di reddito e benes-
sere dei paesi poveri. Si tratta, in que-
sto caso, di un'opacità culturale reci-
proca, aggravata dal fatto che una cul-
tura, quella occidentale, esprime un'
evidente superiorità competitiva. L'an-
ti-occidentalismo è frutto in questo
caso del ritenersi da parte di membri
di culture alternative, più o meno giu-
stamente, vittime di una vera e pro-
pria violenza identitaria. La violenza
identitaria è stata definita come l'inca-
pacità di tenere conto dell'altro nella
propria formazione di identità. A mol-
ti membri di altre culture noi occiden-
tali abbiamo -vero o falso che sia- da-
to esattamente questa impressione di
incapacità di fare nostri i loro valori
anche più semplici, essendo loro inve-
ce per ragioni geo-politiche evidenti
costretti a prendere sul serio i nostri.

A
utorevoli studiosi sostengono
che simili preoccupazioni cul-
turali sono sostanzialmente su-

perflue. A loro dire, l'accostarsi ai dirit-
ti umani e alla cultura liberale da parte
di culture extra-occidentali sarà sem-
plicemente una conseguenza diretta
dell'adozione di un modo di produzio-
ne capitalistico e di forme di vita più
simili alle nostre. Io resisto a questa
forma di riduzionismo socio-econo-
mico, gravido tra l'altro di violenza
identitaria. Non c'è bisogno, a mio avi-
so, che tradizioni culturali diverse dal-
la nostra adottino il modo di vita occi-
dentale per trovare un compromesso
accettabile sui diritti umani, cosa che
costituisce un primo passo verso l'ado-
zione di forme politiche liberal-demo-
cratiche. Concediamo, al contrario, a
ognuno il diritto sacrosanto di vivere
nell'ambito della propria cultura e del-
le forme identitarie che preferisce, e
vediamo se, in questo modo, più libe-
rale e multiculturale insieme, un accor-
do su un'interpretazione minimale
dei diritti umani è possibile.
A questa tesi, si può obiettare che i
movimenti extraoccidentali, e le tradi-
zioni culturali che loro corrispondo-
no, non sarebbero affatto disponibili a
una parziale integrazione, del tipo di
quella che io predico. A conforto di
tale obiezione, si citano spesso il caso
dell'integralismo islamico. A mio avvi-
so, è lecito però dubitare di tanta sicu-
rezza nell'interpretare, in maniera uni-
voca, altre culture. È noto che i paesi
islamici non hanno riconosciuto la Di-
chiarazione universale dei diritti dell'uo-

mo del 1948, proprio perché non accet-
tavano il preteso universalismo di tale
documento alla luce di un conflitto
con la legge islamica. Hanno così ela-
borato, come proposta alternativa,
una Dichiarazione islamica dei diritti
dell'uomo nel 1991. Da allora in poi, il
rapporto potenzialmente conflittuale
tra legge islamica e diritti umani è sta-
to un permanente oggetto di ricerca
scientifica e dibattito politico. Non tut-
ti sanno, però, che i giuristi islamici
che si occupano di diritti umani sono
spesso e volentieri di formazione occi-
dentale, e che quindi almeno sul pia-
no dell'argomentazione giuridica un'
intesa non rappresenta un compito
impossibile. La cosa è rilevante anche
a livello superficiale, per esempio se si
osserva che quando si parla di diritto
islamico si pensa di solito alla Shari'a,
ma quest'ultima riguarda essenzial-
mente il diritto di famiglia e alcuni
aspetti di diritto privato, e quindi ha
poco a che fare con i diritti umani
nella loro generalità.

N
on è mia intenzione entrare
nel merito del problema (non
ne sarei capace, tra l'altro),

ma solo proporre un'osservazione di
metodo che vede la tesi dell'incompati-
bilità assoluta tra le due tradizioni co-
me banalmente falsa. Questa mia sin-
tetica, e di certo anche affrettata, con-
clusione dipende da una semplice con-
statazione, che a me sembra franca-
mente irrefutabile: esistono a pieno
titolo, all'interno della dottrina e del
mondo islamico, diverse interpretazio-
ne della legge coranica in competizio-
ne reciproca. Di queste, alcune sono
ragionevolmente compatibili con la
tradizione occidentali dei diritti uma-
ni, e altre non lo sono. Per esempio, la
dominante dottrina islamica, basata
sul salafismo, che costituisce il retro-
terra cultural-religioso di molti movi-
menti musulmani, appare sicuramen-
te chiusa e ostile rispetto ai valori libe-
ral-democratici intrinseci alla tradizio-
nale interpretazione occidentale dei di-
ritti umani. Ma, anche se meno in-
fluente di questa dottrina, esiste tutta-

via, e si batte con coraggio e vigore,
anche un modernismo riformista isla-
mico che si dichiara a favore di una
rilettura critica della tradizione musul-
mana. Sembra tuttavia evidente che il
riformismo modernista ci offra una
possibilità importante di dialogo sui
diritti umani, un dialogo, si badi bene,
essenzialmente multiculturale, nel sen-
so che va alla ricerca di valori comuni
ma partendo da basi ermeneutiche di-
stinte, innanzitutto rispettando la pie-
na titolarità di ogni cultura di adottare
le sue forme di vita e di proporre la
propria visione dei diritti. Che questa
sia la via da percorrere da un punto di
vista culturale, per me è indiscutibile.
È frutto solo di ignoranza improdutti-
va e di imperialismo becero ridurre la
complessità della cultura islamica a
un monolitico fondamentalismo.
Mettendo da parte i diritti umani e
ritornando più generalmente ai rap-
porti culturali con il mondo islamico
possiamo cercare di evidenziare alcu-
ni errori evidenti, evitando i quali la
nostra comprensione di quel mondo

può migliorare, e magari qualche pro-
mettente percorso di indagine. Comin-
ciando dagli errori, dovrebbe risultare
chiaro a tutti che Islam e terrorismo
sono due cose assolutamente diverse
tra loro. Non si può confondere un'in-
tera cultura con l'azione di piccoli
gruppi estremisti e crudeli. Anche il
nazismo discende in qualche modo
dal cristianesimo, ma chiunque voles-
se identificare la cultura cristiana con
il nazismo sarebbe giustamente consi-
derato un interprete perverso. Tutta-
via, pur tenendo ferma la distinzione
tra Islam e terrorismo, sembra chiaro
che cercare di conoscere meglio quella
cultura, può contribuire a disarmare
alcune ragioni di propaganda del ter-
rorismo. Ancora una volta, insomma,
comprensione e repressione sono di-
verse, e la prima va diretta alla cultura
islamica mentre la seconda concerne
il terrorismo. Tuttavia, qualsiasi azio-
ne repressiva presuppone comprensio-
ne intelligente, senza di cui è cieca e
inutile.
Non basta evitare però la violenza

identitaria con la curiosità intellettua-
le. Bisogna sicuramente guardarsi dal-
le false analogie che minano la com-
prensione di un mondo culturale che
è profondamente diverso dal nostro.
Tali false analogie riguardano, pur-
troppo, primariamente proprio quel
nucleo di ragione pubblica, che, come
abbiamo visto, è così essenziale al no-
stro modo di ricomprendere le diffe-
renze all'interno di un unico universo
di discorso e di azione. La ragione pub-
blica è la versione politica liberale del-
la possibilità della mediazione, come
noi abitualmente la concepiamo. Ora,
la tradizione liberale è nata, in Occi-
dente, essenzialmente intorno alla se-
parazione tra civitas e religio, come un
modo per salvaguardare il pluralismo
delle fedi attraverso la progressiva pri-
vatizzazione degli ambiti di religiosità.
Proprio confinare la religione nel pri-
vato, separando con nettezza la città
di Dio dalla città dell'uomo, ha con-
sentito quel doppio livello e quel sacri-
ficio di motivazioni metafisiche da cui
ha origine la ragione pubblica. Quest'
ultima, nata probabilmente come un
modus vivendi indispensabile a desa-
cralizzare la politica per renderla me-
no cruenta, ha poi assunto nel tempo
una valenza etico-politica più genera-
le.
La falsa analogia, di cui si diceva, di-
pende ovviamente dal fatto che la sepa-
razione tra civitas e religio non è avve-
nuta, perlomeno nei termini in cui
noi possiamo comprenderla a pieno,
nel mondo islamico. Qui, la separazio-
ne tra città di Dio e città dell'uomo
non opera, o, se opera, lo fa in modi e
forme che per lo più ci sfuggono. La
religiosità islamica, tanto per dirne
una, non è privata, ma è squisitamen-
te pubblica. Come pubblica è la pre-
ghiera, e pubblica è la professione di
fede.
Gli ostacoli materiali sono senza dub-
bio molti e difficili da superare. Co-
munque sia, credo che si possa affer-
mare che il metodo dell'integrazione
pluralistica dal basso, che ho propo-
sto, trova un certo riscontro in politi-
ca e in economia.
Quando parlo di politica qui, intendo
il complesso rapporto tra sovranità e
pluralismo, da cui trae origine tra l'al-
tro l'idea di ragione pubblica. Nella
visione tradizionale della politica, la
sovranità è un requisito esclusivo del-
lo stato collegato al controllo del terri-
torio. La decisione politica promana,
per conseguenza, dal centro, e il plura-
lismo si può prendere tutt'al più come
un atteggiamento privato di benevo-
lenza nei confronti della diversità.
Questo è, in estrema sintesi, il model-
lo hobbesiano classico della sovranità,

che è stato infinite volte ripreso dai
manuali di diritto pubblico e ha in-
fluenzato come nessun altro la nostra
formazione culturale politica.

O
ra il punto è che in un mon-
do globalizzato questo model-
lo ha perso gran parte del suo

significato. È semplicemente falso di
fatto che la sovranità promana dall'al-
to e dal centro. Ciò è stato notato più
volte dai critici postmoderni e radica-
li, da Foucault a Toni Negri per citar-
ne solo due. Il mondo globalizzato è
governato da micropoteri dispersi e
plurali. Assistiamo, in sostanza, a una
dispersione radicale della sovranità,
che passa dallo stato nazionale territo-
riale a una serie di organismi sia multi-
statali (la UE, le NU) sia multinaziona-
li ma non statali (le ong, le grandi
corporations). Il problema che ci si
pone, a questo punto, è quello di ri-
comporre e dare senso normativo alla
fotografia della dispersione della sovra-
nità. La costituzione progressiva, pri-
ma come un modus vivendi e poi ma-
gari come un'intesa più profonda, dal
basso di una trama di ragione pubbli-
ca mi sembra il modo più proficuo di
fare un tentativo in questa direzione
ricostruttiva. Possiamo anche sostene-
re che il terrorismo del tipo di quello
dell'11 settembre esibisce, provocan-
do tra l'altro una guerra non dichiara-
ta e non statuale, la fine del modello
classico e centrato di sovranità. Rap-
presenta, per così dire, l'epifania di un
tramonto istituzionale. In questo mo-
do, segna anche la fine di un modello
di intesa, un modello imperniato sulla
centralità della ragione pubblica libera-
le esportata dall'Occidente. La mia
proposta consiste nella ricostruzione
dell'intesa politica, e quindi del senso,
attraverso la riproposizione della ra-
gione pubblica liberale dalle periferie,
o meglio tramite una dialettica di orga-
nismi sovrani polarizzati e polivalenti.
Altrettanto importante mi sembra ri-
proporre l'urgenza di interventi che
producano ricchezza nei paesi con cui
avviene con difficoltà il confronto cul-
turale. Ancora una volta, non ridurrei
tali difficoltà alla sola miseria, ma tut-
tavia mi sembra evidente che processi
di industrializzazione contribuiscano
a rendere i rapporti interculturali più
facili. Non mancano tra l'altro dati sta-
tistici che mettono in relazione siste-
matica la frequenza degli scambi eco-
nomici con la riduzione dei conflitti
armati. Abbiamo oggi come oggi una
pletora di organizzazioni economiche
internazionali, dalla Banca Mondiale
al WTO, e abbiamo tante imprese
multinazionali, e gli stessi stati occi-
dentali hanno l'opportunità di offrire
numerosi incentivi che potrebbero in-
durre le imprese a investire in manie-
ra geopoliticamente accorta. Come
mai ciò non avviene, e questi organi-
smi complessivamente non riescono a
investire a creare ricchezza nei paesi
dove è aspro il conflitto culturale? La
risposta più neutrale che si possa dare
è che la causa dell'insuccesso è dovuta
alla mancanza di mercati efficienti in
questi paesi, con la connessa difficoltà
di creare mercati efficienti dove questi
non esistono autonomamente.

È
assai difficile proporre rimedi
plausibili contro simili formida-
bili ostacoli. Tuttavia, io credo

che si possano coinvolgere stati occiden-
tali, grandi imprese e organismi econo-
mici internazionali in piani di sviluppo
economico per i paesi poveri, comin-
ciando da una seria verifica delle regole
macroeconomiche che possono contri-
buire a evitare i più evidenti fallimenti
del mercato.
Come ho altrove sostenuto, c'è una dif-
fusa convinzione secondo cui la finan-
ziarizzione globale dell'economia rende-
rebbe più difficili piani di intervento di
questo tipo. Ciò, in ultima analisi, per
una ragione non troppo diversa da quel-
la espressa prima in materia di sovrani-
tà: perché la visione finanziaria tende a
scindere definitivamente profitto e terri-
torio.
Personalmente, al contrario, non giudi-
co la finanza come una forza arbitraria,
del tutto separata dalle convinzioni e
dai valori del pubblico dei risparmiato-
ri, e quindi credo che proprio il terrori-
smo radicale possa contribuire alla for-
mazione di incentivi selettivi che con-
sentano investimenti eticamente orien-
tati cui i risparmiatori possano indiriz-
zarsi con la sicurezza di creare un am-
biente-mondo più stabile.
Quando detto in questo scritto ha origi-
ne da una convinzione. Noi, confronta-
ti con i grandi drammi della storia, asso-
migliamo più a Don Chisciotte che ad
Alessandro Magno. Nonostante questa
consapevole e tragica impotenza ogget-
tiva, sentiamo talvolta soggettivamente
la necessità morale ed esistenziale di ri-
spondere alla tragedia con un atto di
fede nella ricostruzione. Ed è del tutto
normale farlo, partendo dalle poche
convinzioni che ci sembrano stabili do-
po la tempesta.
Nel mio caso, ciò equivale a dire che le
possibilità filosofiche di riconquistare
un'intesa tra stranieri culturali sono le-
gate innanzitutto alla capacità di far so-
pravvivere, con maggiore attenzione all'
altro, la ragione pubblica liberale. E, in
secondo luogo, che tale intesa ha da
essere fondata sulla maggiore eguaglian-
za economico-sociale possibile oggi.
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Il terrorismo si propone di distruggere
la trama del rapporto tra l’io e l’altro
che è alla base della ragione pubblica

Campagna antifumo nella città di Gaza (AP Photo/Laurent Rebours)

La foto del giorno È un errore ridurre
a un monolitico
fondamentalismo
la complessità
della cultura
islamica

Senza comprensione,
nessuna azione
politica, neppure
la repressione,
può essere
intelligente
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Si può parlare con l’Islam
di valori liberal-democratici?

Sebastiano Maffettone
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